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gior parte  dei  sovrani  hanno  orrore  dì  que- 
sto scisma  jpi.  Diserzione  dei  Greci  arri- 
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triarca Melchita  dy  Alessandria  scrivono 
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concilio  406.  Negoziazioni  del  papa  coi 
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XVI 

NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA 

.A.vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revisio- 
ne ed  Approvazione  del  P.  F.  Gio:  Tom- 
maso Mascheroni  Inquisitor  generale  del 
Sant* Offizio  di  Venezia,  nel  libro  intito- 
lato: Storia  del  Cristianesimo  del  sig.  ab.  di 
Berauìt-Bercastel , Tom.  XVII  MS.  non  vi 
esser  cosa  alcuna  contro  la.»santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimente  per  Attestato  del  Se- 
gretario nostro  , niente  contro  Principi 
e buoni  Costumi  , concediamo  licenza 
alla  Ditta  Alessandro  fepoli  stampator 
di  Venezia  , che  possa  essere  stampato  , 
osservando  gli  ordini  in  materia  di  stam- 
pe, e presentando  le  solite  copie  alle  ‘pub- 
bliche librerie  di  Venezia  e di  Padova', 

• • \\ 

Data  li  ip  ottobre  1795, 

( Agostin  Barbarico  Rif. 

* ' • • •■*** 

*»  • 

( Zaccaria  Valleresso  Rif. 

, , , 0 % m • ‘ » *4!  ^ « 

( Francesco  Pesaro  Cav.  Pr.  Rif. 
Registrato  in  libro  a c.  670  , al  n.  60. 

Marcantonio  Sanfermo  Segr. 

. . ■ : . ’ / ..  > 
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Sulla  terza  età  della  Chiesa . 

Essendo  l’abuso,  o la  rilassatezza  la  pro- 
duzion  uarurale  delia  ignoranza  , le  te- 
nebre della  seconda- età  della  Chiesa  non 
potevano  terminare,  che  in  que5  travia- 
menti e disordini  che  l’hanno  desolata 
nei  corso  della  terza,  e che  faranno  l’ar- 
gomento di  questo  discorso.  Campo  im- 
menso, ove,  a vero  dire,  non  ci  manche- 
rebbero le  guide,  qualora  sulle  tracce  di 
questi  numerosi  sciami  di  osservatori  e 
di  censori  sfrenati , noi  volessimo  azzar- 
dare una  critica  audace,  e abbandonarci 
in  preda  ai  tratti  piccanti  del  cattivo 
umore,  o delia  presunzione  applaudita. 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiam  già  veduto 
intorno  agli  attentati  de’  papi  sulla  so- 
vranità de’principi , che  non  ci  resterebbe 
egli  a dire  altresì  riguardo  alla  libertà 
mal  intesa  della  Chiesa  , alle  immunità 
esagerare  de’cherici,  a tutti  gli  abusi  ve- 
ri , o falsi  della  giurisdizione  ecclesiasti- 
ca ? La  difficoltà  di  giudicare  i vescovi  , 
e I’  impunità  che  n’ é la  conseguenza,  la 
rarità  e l’abolizione,  per  così  dire,  legit- 
timata dei  concili,  la  moltiplicazione  pres- 
soché infinita  delle  appellazioni  e delle 
citazioni  a Roma  , T invenzione  dei  le- 
Tom.  XVII.  a 
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giti  a ; laure  , Piodefinita  estensione  del 
potere  pontificio,  presentavano  un  campo» 
anele  più  vantaggioso.  Qual  fondo  non. 
offriva  in  singolar  modo  l’inquisizione  ,\in- 
different-1  al  corpo  deila  Chiesa,  e le  cui, 
pitture  caricate  hanno  somministrato  tan- 
ti squarci  paterichi  e sublimi  agli  oziosi» 
nostri  panegiristi  della  umanità  e della, 
beneficenza  ! Ma  oltre  che  noi  contem- 
pliamo codesti  fantasmi  con  occhio  più: 
freddo  che  non  fanuo  codesti  nuovi  Era- 
eliti  la  natura  e 1’  estensione  degli 
oggetti  che  ci  rimangono  a trattare,  ci 
fanno  un  dovere  più  rigoroso  che  mai 
della  brevità  del  metodo,  del  sangue  fred-- 
do  e della  moderazione  .. 

Si  è bast.intemenre  declamato  conrro  al 
fanatismo,  perche  questo  non  sia  più  con- 
tagioso ; e nei  secoli  anche  i più  scredita- 
ti,. questo  pericolo  fu  assai  minore,  che 
non  si  cerca  di  persuadere  tanti  anni  do- 
po . Imperocché  finalmente  le-  massime 
contrarie  a quelle  della  santa  antichità 
non  usc'ron  mai  dall’ordine  de’  proble- 
mi; ed  é-  certo  almeno  che  nessuna  deci- 
sione del  corpo  della  Chiesa,  oppose  lóro 
giammai  il;  suggello  della  certezza  . Re-, 
stava  sempre  fermo  il’  principio  dèlia  ri- 
forma y.  in  quanto  che  dall’una  parte  e 
dall’altra  convengasi , che  la  disciplina 
de’ primi  secoli  era  la  sola  regola  che  do- 
vtsse  seguirsi  , e.  gli  abbagli  particolari  da 
altro  non  derivavano  che  dalle  prevenzio- 
ni introdotte  in  favore,  delle  nuove  mas-. 
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5fme,  le  quali  sulla  fede  e la  sola  autori- 
tà di  Graziano  venivano  riputate  , come 
aventi  la  loro  origine  dai  tempi  primi- 
tivi. Il  rimedio  era  più  diffìcile,  più  ar- 
duo , e mena  presente  : ma  però  sempre 
sussisteva;  e chiunque  alzasse  il  velo  del', 
pregiudizio  di  cui  esso  era  coperto,  ren- 
deva appunto  con  ciò  alla  sua  virtù  tut- 
ta la  sua  attività.  11  metodo  della  cura 
era  meno  perfetto,  ma  non  era  rovinoso.. 
Quindi  noi  non  neghiamo,  che  la  disci- 
plina non  possa  essere  più,  o meno  com- 
mendabile, ma  dessa  non  può  mai  dive- 
nire radicalmente  viziosa,  nè  esser  sog- 
getta ad  una  intera  diminuzione . La  sola 
fede,  immutabile  di  sua  natura  , come- 
l’eterna  verità  da  cui  emana,  non  riceve- 
nè  accrescimento,  nè  divinazione  , nc  al- 
cuna vera  alterazione.  Ma  se  dessa  co- 
munica questa  divina  prerogativa  alla  di- 
sciplina fondamentale , , che  fa  parte  dei 
Vangelo;  non  imprime  però  il  suggello 
della  sua  immutabilità  e della  suprema, 
sua  perfezione  a quc’diversi  stabilimenti  , 
cui  esige  la  diversità  delle  persone,  dei 
tempi  , de’ luoghi,  e che  non  sono  meno 
soggetti  a variazione  che  questi  oggetti 
mutabili,  da  cui  traggono  la  loro  origine. 

Questa  generale  confutazione , la  spia 
che  i limiti  di  un  discorso  ci  permetton 
di  fare  a un  infinito  numero  di  minute 
obbiezioni  , basta  per  compiere  i nostri 
impegni.,  vale  a dire  per  far  vedere  ad  ogni 
aràma  retta  la  maraviglia  della  conserva*» 

a 2 
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2Ìone  della  Chiesa  , contro  a codesti  abu- 
si, qualunque  i medesimi  sieno  stati  . Os- 
servisi però  che  noi  decliniamo  precisa- 
mente  da  quelle  questioni  che  presentano 
minori  difficoltà  , e che  ci  arrestiamo  a 
quelle  che  sono  infinitamente  più  l’og- 
getto di  una  critica  ragionata . Le  cro- 
ciate, la  penitenza  canonica,  la  residen- 
za de’papi  in  Avignone  ; ecco  gli  argo- 
menti delle  nostre  osservazioni.  L’om- 
tnissione,  o la  concisione  degli  altri  capi 
di  disputa  non  ci  fu  dunque  comandata 
da  una  pusillanime  riserva  . 

Tutto  ciò  che  c’importa  di  stabilire  ri- 
guardo alle  crociate,  si  riduce  ad  una  so- 
la proposizione.  Codeste  guerre  erano  es- 
se giuste  ? Se  può  dimostrarsi  l’affermati- 
va j allora  certamente  è pienamente  giu- 
stificata la  Chiesa  che  approvolle  . Che 
lo  medesime  pur  sieno  stare  contrariealle 
massime  della  politica  ; che  sieno  state 
bene,  o male  ideate  e condotte  ; che  ne 
sieno  risultate  delle  calamità  , oppure  dei 
vantaggi  : queste  non  sono  che  questioni 
subalterne,  estranee  all’onore,  non  meno 
che  alla  dottrina  della  Chiesa,  e la  cui 
decisione  , siccome  avviene  in  tutti  gli 
oggetti  di  doppio  aspetto  , sarà  sempre 
in  favore  di  ogni  partito,  in  bocca  dei 
rispettivi  suoi  partigiani . Per  quel  che 
riguarda  la  Chiesa  , si  tratta  solamente 
di  pura  dottrina,  di  morale  esatta , di  re- 
gole sicure  di  condotta  , vale  a dire  di 
dovere  e di  giustizia . 
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Furono  dunque  giuste  codeste  guerre  di 
religione,  codeste  leghe  così  straordina- 
rie di  tutte  le  cristiane  nazioni,  codesta 
improvvisa  , o generai  cospirazione  delia 
Europa  contro  dell’Oriente?  Prima  di  ri- 
spondere a una  tal  questione  , o a questo 
dubbio  affettato  , ben  potrei  cercarne  l’ori- 
gine, e trovargliela  comune  con  quella 
classe  di  Cristiani , prevenuti  in  favore 
delle  sette  , da  una  predilezione  gradua- 
ta sulla  maggiore,  o minore  avversione, 
che  ognuna  di  esse  mostra  pel  Cristiane- 
simo . Rispondiamo  però  senza  prevalerci 
di  questo  fortissimo  pregiudizio  ; ma  sen- 
za aspirar  neppure  al  periglioso  onore 
di  piacere  indistintamente  a tutti  i parti- 
ti , o almeno  senza  usare  di  una  compia- 
cenza , o piuttosto  di  una  connivenza , 
che  per  parte  nostra  sarebbe  un  vero  tra- 
dimento riguardo  alia  Chiesa  , e che  no- 
civa diverrebbe  ai  suoi  nemici  medesimi. 
Istruiti  dalla  esperienza  e da  un  profon- 
do studio  delia  storia  ecclesiastica,  sia- 
mo pienamente  convinti  , che  loro  non  ò 
mai  stato  ceduto,  senza  che  la  religiono 
avesse  a gemere,  ed  invece  di  avvicinar- 
li, senz’ allontanarli  sempre  più. 

Se  la  vera  filosofia  cerca  la  luce  nelle 
fonti  analoghe  all’  argomento  che  dee 
trattarsi  , se  la  squadra  c il  compasso  mi- 
surano le  superficie  , e se  la  scienza  delle 
idee  si  trae  dalle  idee  medesime  ; così  le 
cose  di  fatto  debbono  attingersi  nei  fasti 
de’popoli  e de’ tempi.  La  storia  dunque  v 
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I sacri  monumenti  della  storia  , ecco  ciò-che 

f (refendiamo  di  opporre  ai  pregiudizi  .fi* 
osofici  ed  ai  pregiudizi  popolari  , che 
qui  sono  gli  stessi.  Ora  se  gl’imperado- 
ri  delia  nuova  Roma  , comechè  dessi  fos- 
se poco  riconoscibile  , conservavano  il 
diritto- di  difenderne  gli  appanaggi,  e di 
>fare  per  tal  fine  delle  leghe  Difensive  e 
» difensive,  così  coll’ imperadore  dell’ anti- 

. ca  Roma,  come  con  tutti  gli  augusti  ca- 
-,  pi  della  repubblica  cristiana,  non  si  può 
certamente  muover  piu  dubbio  sulla  giu- 
stizia della  guerra  santa  , e più  non  (St 
tratta  che  di  aprire  i monumenti  ideila 
J < storia. 

.Richiamate  dunque  alla  memoria  in 
qual  modo  Alessio  Comneno , imperadore 
spogliato  ogni  giorno  di  qualche  provin- 
cia imperiale  dai  mussulmani,  e treman- 
te per  la  sua  capitale  medesima  , volse  le 
sue  speranze  verso  i principi  e i popo- 
li cristiani  dell’Occidente  . Appena  erasi 
egli  veduto  sul  trono  della  Grecia,  che 
istantemente  aveva  richiesta  1’  alleanza 
• dell’ imperador  latino,  de’ principi  fran- 
cesi, e singolarmente  di  Roberto  il  Fri- 
. sone,  conte  di  Fiandra  , principe  di  mol- 

ta fama  di  valore,  e di  un  peso  tale  da 
imprimere  il  moto  a parecchi  altri  . Ei 
scrisse  loro,  al  riferire  di  tutti  gli  stori- 
ci (i),  una  patetica  lettera,  nella  quale 
dopo  d’aver  ad  essi  dipinto  gli  stomachevo- 

CO  Alex.  Ad.  Comn.  Guih.  Abb.  Rob.  monadi. 
Anccd.  t.  i,  Ampliss.  Colica,  t.  i.  . 
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‘Il  eccessi,  della  empietà  , della  crudeltà  t 
■della  lubricità  maomettana,  gli  scongiu- 
rava a prestargli  ed  armi  e brsccio,  on« 
de  arrestare  conquistatori  cotanto  super- 
bi ed  odiosi . Affine  poi  di  stringerli  vie* 
•maggiormente,  ai  motivi  dello  zelo  e del- 
la virtù  egli  accoppiò  quelli  dell*  inte* 
'resse,  e fè  loro  travedere  i ruscelli  d’oro 
e d’argento,  ove  attinger  potrebbero  a 
sazierà  . -Il  conte  di  Fiandra  partì,  in- 
contanente pel  pellegrinaggio  di  Gerusa- 
lemme, onde  riconoscere  sotto  codesto 
pretesto  lo  stato  dell’Oriente  . Nel  suo  ri- 
torno passò  per  Costantinopoli , si  aboc- 
cò  con  Alessio,  e gli  promise  cinquecen- 
to cavalieri  che  gli  mandò,  tostochè  fu 
di  ritorno  nella  sua  patria.  Condussero 
'questi  seco  loro  cencinquanta  cavalli, 
•oltre  quelli  che  montavano:  genere  di 

f>rovvisra  così  necessaria  ai  Greci,  che 
’ imperadore  smontò  altresì  que’ cavalie- 
ri, pagandone  i cavalli,  quindi  li  mandò 
-a  custodir  Nicomedia , sommamente  mi- 
nacciata dagl*  infedeli  . L’  imperadore 
Alessio  scrisse  al  papa  medesimo  di  esse- 
re nella  impossibilità  di  arrestare  colle 
proprie  forze  il  torrente  che  già  innon- 
dava l’Asia,  e supplicollo  ad  usare  dell’ 
eminente  potere  che  gli  veniva  dalla  sua 
dignità,  per  impegnare  tutti  i fedeli  di 
^Occidente  a soccorrerlo. 

Finalmente  nel  mese  di  marzo  dell’an- 
no iops,  mentre  il  papa  Urbano  II  tene- 
ra a Piacenza  uu  concilio  t in  cui  si  tro- 
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vavano  quattromila  chierici  c trentamila 
secolari,  giunsero  gli  ambasciatori  d’Alesr 
sio,  il  quale  in  nome  dei  Redentore  ado- 
rato dai  Greci  e dai  Latini,  implorava  il 
soccorso  di  questi  ultimi  contro  alle  usur- 
pazioni ed  alle  violenze  sempre  crescenti 
de’ mussulmani . 1 principi,  i prelati,  il 
sommo  pontefice,  tutti  gli  ordini  della 
società  cristiana  e politica,  cedettero  ai 
di  lui  voti:  si  giunse  fino  a promettergli 
espressamente  trentamila  uomini  , ed  ecco 
qual  fu  la  cagione  delia  prima  crociata, 
pubblicata  nel  corso  dello  stesso  anno  nel 
concilio  di  Clermoqt..  Vero  è che  Aies- 
sio  avendo  ricevuto  un  soccorso  tre  , o 
quattro  volte  più  numeroso,  che  non  gli 
era  srato  promesso,  mostrò  di  temere  di- 
fensori così  .possenti  j e i disordini  di  mol- 
ti di  loro  li  fecero  riguardare  come  al- 
trettanti nomici,  non  meno  pericolosi  de- 
gl’ infedeli  ; ma  nei  tempo  stesso  non  si 
fasciò  di  stipulare  un  trattato  reciproca, 
in  cui  il  greco  obhligavasi  ad  unir  le  sue 
truppe  ai  crocesignati , e questi  a rimet- 
tergli le  conquisto  che  farebbero  sui  Tur- 
chi . Dopo  ciò  che  abbiam  veduto  in  que- 
sta storia  , nulla  rimane  da  desiderare 
per  la  prova  di  tali  fatti . 

Parimente  avete  potuto  vedervi  che 
Aboui -Casem  - Mostali  , califfo  fatimita 
dell’  Egitto,  aveva  ricercato  l’alleanza 
de*  principi  crocesignati  contro  ai  Tur- 
chi, seguaci  diMostader,  califfo  di  Bag- 
hdad,. e già  signore  di  una  parte,  della  Si' 
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ria.  Fu  concluso  un  trattato,  con  cui 
stipulossi  che  i Franchi  aiuterebbero  al 
califfo  a scacciare  i Turchi,  e ch’egli  in 
riconoscenza  cederebbe  loro  Gerusalemme 
e i luoghi  santi  che  i Turchi  avevano  toU 
ti  a Moéladi  suo  padre  trent*  anni'  pri- 
ma. L’artificioso  califfo  approfittossi  del- 
la diversione  e delle  vittorie  dell’esercito 
cristiano , ripigliò- egli  stesso  Gerusalem-'- 
me,  e dichiarò  che  avendo  le  cose  cam- 
biato d’aspetto,  pretendeva  di  ritenere, 
qpella  città.  . ; 

Allorché  i Cristiani  con  prodigi  di 
valore  contro  quel;  perfido  alleato,  e per 
un  diritto  di  conquista  così  bene  stabili- 
to , ebbero  fondato  quel  nuovo  regno  e 
diversi^  altri  stati,  i loro  capi ,.  divenuti 
sovrani,  entrarono  in  tutte  le  prerogati- 
ve del  diritto  di  maestà  e di  monarchia. 
Allora  poterono  in  proprio  e privato  lo- 
ro nome,  vale  a dire,  indipendentemen- 
te dalla  Grecia  e dall’Occidente  medesi- 
mo contrarre  alleanze,  formare  leghe  of- 
fensive e difensive,  trattar  della  guerra  e 
della  pace,  ed  a più  giusto  titolo  richia- 
mare' ed  impiegare  i soccorsi  de’ loro  frar 
tei  li  di  Europa  . Quella  nuova  patria  che 
si  erano  essi  fatta  precisamente  nel  cen- 
tro della  infedeltà  e della  barbarie , eb- 
bero un  ritolo  egualmente  giusto  per  di- 
fenderla per  tutte  le  vie  di  pubblico  dir 
ritto  contro  a nemici  irreconciliabili  , la 
cui  sola  distruzione  poteva,  soffocare,  il 
risentimento,  Dopo  una  tale  giustifica- 
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■ zlone  della  prima  crociata  che  strascini 
'tutte  le  altre,  ben  potremmo  egualmente 
riguardarle  come  giustificate  nel  loro  prin- 
cipio, e riputar  con  ciò,  come  sicuro 
tutto  ciò  che  abbiamo  a provare . Ma  poi- 
chi  in  fatto  di  storia  le  circostanze  e le 
! induzioni  sono  le  prove  le  piò  soddisfa- 
centi ; scorriamo  le  principali  crociate  , 
■velocemente  però  e in  compendio  anche 
; piu  che  la  prima  Quanto  abbiam  detto 
rispetto  a questa  ,r  rifluisce  spontaneamen- 
• te  su  tutte  le  altre  . , 

La  perdita  che  i primi  crocesignati  fe- 
cero di  Edessa,  diede  luogo  alla  seconda 
crociata  . 'Sanguino  , sultano  di  Mosul  , 
il  piu  possente  principe  dell’ Asia  , 'fece 
un’orrida  strage  di  tutti  gli  abitanti  cri- 
stiani di  quella  città,  la  quale  fino  a Ilo- 
ra  non  era  mai  caduta  in  potere  degl’in- 
fedeli, e in  modo  spaventevole  ne  profa- 
nò le  chiese  , Il  vescovo  di  Gabale  , elle 
r aveva  maggiormente  contribuito  ad  assog- 
gettare quella  contrada  ai  Latini,  prese 
» il  partito  di  passare  i mari  , ''e  di  andare 
a chieder  soccorso  agli  Occidentali  . Per 
quanto  ei  fosse  fondato  ingiustizia,  sic- 
come rappresentante  di  una  città  libera, 
la  quale  aveva  potuto  scegliere  i crocesi- 
gnati per  padroni,  ad  esclusione  de’ Mao- 
mettani, <fu  ciò  nondimeno  appoggiato 
presso  il  papa  Eugenio  II  da  alcuni  in- 
viati di  Armenia,  altro  paese  libero,  che 
avea  lo  stesso  interesse  a reprimere  la  ra- 
pacità mussulmana . In  conseguenza  per* 
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‘tanto  di  tali  dimande,  Eugenio  confidò 
a s.  Bernardo  suo  antico  maestro,  la  cn- 

- ra  di  predicare  la  crociata  in  Francia  -e 
in  Germania,  e si  videro  dipoi  il  re  Lo- 
dovico il  giovane,  e 1*  imperador  Corra- 
do III  condurre  in  Oriente  una  gran  par- 

- te  delle  forze  dell’  Europa  Che  una  tale 
spedizione  mal  eseguita  sia  andata  a vo- 
lto; che  sul  santo  entusiasmo  del  predl- 
. calore,-  e sui  miracoli  suoi  medesimi, 

sieno  stare  temerariamente  prese  come  as- 
solute, delle  promesse  essenzialmente  con- 
, dizionate  per  gli  uomini  che  sanno  non 
doversi  tentare  il  Signore  ; sarebbe  un  de- 
■ viare  fuori  di  strada  l’ entrare  in  una  tal  di- 
scussione . Quel  che  unicamente  c’impor- 
ta , e ch’è  assai  iridipendente  dalla  riu- 
scita , si  è che  l’ impresa  , 'conforme  ab- 
biami veduto,  era  giusta  nel  suo  princi- 
pio . 

La  terza  crociata  fu  accordata  ài  voti 
di  Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalem- 
me, a cui  Saladino  aveva  tolto  quella  ca* 
•pitale,  e quasi  tutto  il  regno  suedi  non 
.aveva  egli  «stesso  se  non  diritti  somma- 
mente equivoci,  non  essendo  del  sangue 
• de’ califfi  , a cui  egli  'si  era  sostituito. 
Per  l’altra  parte  1’ imperador  Federico, 
il  quale  fu  il  primo  a partire  per  codesta  spe- 
dizione’, avevafarro  alleanza  col  sultano 
d* Iconio,  della  razza  dei  .Seljoucidi. . Sé 
gli  tolse  dipoi  la  sua  capitile  dopo  di 
averlo  due  volte  battuto , lo  fè  certamen- 
te perchè  il  perfido  turco  àvetfà  tentato 
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di  farlo  perire  nelle  gole  delle  montagt*©  ^ 
Il  re  Filippo  Augusto  e Ricardo  d’In- 
ghilterra, che  arrivaron  dipoi,  e i cui 
sforzi  si  restrinsero  a un  dipresso  alla  ri- 
duzione di  Tolemaide,  poterono,  non 
v’ha  dubbio,  ritogliere  allo  stesso  modo 
quell’antico  possedimento  agl’infedeli,  i 
quali  lo  avevan  tolto  ai  Latini  della  Pa- 
lestina, e che  per  l’  altra  parte  vi  tene- 
vano questi  assediati  da  quasi  due  anni  . 

Federico  II,  nella  quarta  crociata  , poti 
a più  forte  ragione  rimettere  i Cristiani 
in  possesso  deila  santa  città  nel  modo 
in  cui  ricuperò  questo  debole  vantaggio  . 
Imperocché  ciò  non  fu  che  dopo  di  aver 
fatto  r come  avete  veduto  in  questa  sto- 
ria , un  trattato  in  forma  col  sultano 
Melic- carnei  , il  quale  meglio  amò  di  ce- 
dere una  parte  della  sovranità  sopra  un 
paese  rovinato  , che  di  prodigalizzare  il 
Sangue  delle  sue  truppe  e mettere  all’az- 
zardo conquiste  più  vantaggiosa.  Vero  è 
che  il  patriarca  e la  maggior  parre  dei 
vescovi  latini  disapprovarono  codesto  trat- 
tato; ma  lo  fecero,  perché  Io  trovavano 
contrario  in  molti  punti  alla  fede  e alla 
pietà  cristiana,  e singolarmente  perché 
nulla  volevano  aver  di  comune  con  Fede- 
rico che  trovavasi  allóra  sotto  quell’ana- 
tema , onde  tante  turbolenze  e disordini 
nacquero  poi  nella  Chiesa  . 

Dèi  resto  , a noi  incombe  il  giustificar© 
qualunque  impresa  particolare  o de’ prin- 
cìpi i o di  alcuni  prelati,  i quali  nella 
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personali  loro  disposizioni  e nell’arbirra- 
ria  loro  condotta  , non  rappresentavano 
il  corpo  della  Chiesa.  Tutto  ciò  che  que- 
sta autorizzava,  era  la  guerra  santa,  fat- 
ta in  un  modo  che  corrispondesse  alla 
dignità  del  suo  oggetto  . Che  per  esem- 
pio il  re  Ricardo  abbia  tolto  l’isola  di 
Cipro  ad  Isacco  Comneno  che  P aveva 
egli  stesso  usurpata  alPimperadore  An- 
dronico; che  t’  imperador  Federico  dal 
canto  suo  abbia  tolto  a Giovanni  di  Brien- 
ne  suo  suocero,  il  titolo  stesso  di  re 
di  Gerusalemme  ; che  molte  simili  inde- 
gnità , barbare  crudeltà  , tradimenti  con- 
tro ai  propri  loro  fratelli , sieno  stati  com- 
messi dai  guerrieri  che  combattevano  sot- 
to lo  stendardo  della  croce;  questo  ò ciò 
che  la  Chiesa  , peri’ organo  de’ suoi  pon- 
tefici, non  cessò  di  biasimare  e di  puni- 
re, per  quanto  concedettero  la  lontanan- 
za e 1’ altre  circostanze. 

E ben  potete  in  singoiar  modo  Ram- 
mentarvi gli  sforzi  che  fece  il  papa  In- 
nocenzo III  per  impedire  ai  crocesignati 
di  volger  l’armi  contro  a Costantinopo- 
li. Turtavolra  fuvvi  mai  impresa,  la  qua- 
le sembrasse  non  solo  più  plausibile,  ma 
eziandio  più  degna  di  laude?  Il  figliuo- 
lo dell’  imperador  Isacco  , il  giovane  . 
Alessio  l’angelo,  che  aveva  al  tempo 
stesso  le  ingiurie  di  un  padre,  e la  mae- 
stà' dell’  impero  da  vendicare  , aveva  im- 
plorato il  soccorso  de*  Francesi  e de’ Ve- 
neziani armati  contro  agl'infedeli  dell’ 
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Asia  . Ciò  nondimeno  quai  furono  i ter-*- 
mini  in  cui  il  sommo ^pontefice  scrisse 
loro  contro  ad  un  progetto  cosi  spedo--- 
so  ? Nessuno  di  voi , dice  lóro  , . pensi  già 
essergli  permesso  di  far  la^  guerra  ai  Greci- 
sotto  pretesto  che  /’  imperador  regnante  abbia 
usurpato  l'impero  ad  Isacco  suo  fratello , o ■ 
che  dessi  non  sienoi  sommessi , siccome  deb- 
bono , alla  santa  Sede  . , Qualunque  sieno  • 
i delitti  commessi  da  lui  e dai  suoi  suddi- 
ti, a- voi  non  appartiene  il  farne  giustizia  . . 
Vi  scongiuriamo  pertanto  , ed  espressamente 
vi  ordiniamo  a non  ingerirvi ,,  sotto  appa- 
renza di  pietà,  in  ciò  che  non  può  che  ca- 
gionare la  perdita  delle  anime  vostre  . I ti-- 
mori  e le  cure  d’  Innocenzo  non  cessaro- 
no se  non  quando  - essendo  stata  presa- 
d’assalto  Costantinopoli  • dai  crocesigna-- 
ti,  e ristabilito  sul  suo  trono  l’impera- 
dore  Isacco  con  Alessio  suo  figliuolo,  si 
credette  di'  poter  trartar  seco  loro,  come 
con  principi  possessori  tranquilli  della- 
sovranità,  senza  piu  entrare  nella  discus- 
sione dei  diritti  di  quelli,  i quali  non . 
hanno  altro  giudice  che  il  cielo  . 

. Il  crocesignati , in  loro  nome  s’  impa-- 
dronirono  finalmente  della  città  e deli’im- 
pero  di  Costantinopoli,  ma  Io  fecero  sul 
tiranno  Mursuflò,  il  quale  non  vi  aveva1 
altro  diritto,,  che  quello  del  parricidio,, 
commesso  nella  persona  del  giovane  Ales- 
sio, cui  strangolato  aveva  colle  stesse  sue 
mani*.  Essi  in  qualità  di  alleati  di  quell* 
infelice  principe,  di  cui  noa  lasciavate 
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però'  di  dover  lagnarsi,  si  credettero  auto-- 
rizzati  ed  in  qualche  modo  obbligati  a 
vendicarne  la  morte  e a precipitar  dal 
suo  trono  il  di  lui.  carnefice  . . Se  molti, 
furono  i cattivi  ragionamenti  che  si  fe-* 
cero  in  questa  occasione  ; se  Costantino- 
poli ridotta  sotto  l’ubbidienza  della  Chie- 
sa romana  parve  la;  migliore  apologia  agli ; 
occhi  di  una.  moltitudine-  imbevuta  dei 
pregiudizi  di  quel  tempo;  un  tal  vizio., 
di  ragionamento  però  nulla  tolse  in  so- 
stanza alla  giustizia  di  una  conquista 
conforme  a.  tutte  le  massime  del  diritto, 
delle  genti 

Siam  noi  forse  altresì  in  debito  di  giu-- 
stificare  le.  imprese  del  re  s.  Lodovico,, 
la  cui  scrupolosa  equità,  fece  l’ammirazio- 
ne de’rtiaomettani  medesimi  ? Saremmo  me- 
no colpiti  dall’esempio  per  sempre  ine* 
rnorabjle  chVei  diede  loro  nella  sua  catti- 
vità d’Egitto  allorché  quei  vincitori  in- 
fedeli, essendosi  sbagliati  a loro  danno 
di  diecimila  lire  sul  prezzo  convenuto  del 
suo  riscatto, ,ei  fé  loro  recar  quel  danaro 
malgrado  le  stesse  loro  contravvenzioni  al 
trattato?  Lodovico, s osservatore  così  re- 
ligioso delle  sole  apparenze  della  giusti- 
zia , non  ^avrebbe  egli  forse  consultata 
per  una  spedizione  che  andava  a scon- 
volgere gl’imperi  Interi?  Per  P altra  par- 
te era  egli  un  genio  trascendente,  ihqua- 
lè  malgrado  tutti  i pregiudizi  del  suo  se- 
colo , distinse  così  bene,  nelle  dispute  dei 
papi  co”P  imperadori  ,^i  diritti  rispettivi 
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delle  due  potestà  , e che  non  pensò  ina! 
che  la  religione  potesse  somministrar  dei 
motivi  onde  perturbare  il  riposo  degli  sta- 
ti. Qui  però,  giusta  il  nostro  piano  e il 
solito  nostro  andamento,  non  lasceremo 
•di  consultare  i monumenti  della  storia  . 
Lodovico  prese  la  croce,  alla  nuova  che 
i Corasmiani  scacciati  dal  loro  paese  dai 
Tartari  erano  entrati  nella  Palestina  ed 
avevano  presoGerusaiemme,  ove  commet- 
tevano crudeltà  ed  orrori  tali,  chefacevan 
fremere  la  natura  , non  meno  che  la  reli- 
•gione.  Il  sultano  di  Damasco,  ed  altri 
principi  mussulmani  , si  erano  alleati  coi 
Cristiani  dell’Asia.  Tuttavolta  altri  sul- 
tani meno  esposti  al  furore  de’ Corasmia- 
ni, o per  timore  di  trarli  presso  di  lo- 
ro , o per  un  odio  assolutamente  cieco 
del  nome  cristiano,  li  favorivano  più,  o 
meno  segretamente.  Di  questo  numero  fu 
il  sulrano  di  Egitto,  presso  cui  il  saggio 
e santo  re  crcdetre  di  dover  portare  la 
guerra  , affine  di  diseccare  i soccorsi  nella 
loro  sorgente.  Giunto  appena  in  Oriente  , 
ricevette  altresì  un’ambasceria  daiTartari 
Mogoli,  i quali  ne  ricercavano  l’allean- 
za contro  a’nemici  comuni  , e che  ad  un* 
equa  politica  somministrarono  nuovi  mo- 
tivi . 

Finalmente  l’ultima  crociata  formossi 
per  arrestare  i progressi  di  Bodocdar , sul- 
tano d’Egitto,  contro  ai  Cristiani  e ai 
Tartari  loro  alleati  . Costui  aveva  preso 
e distrutto  Cesarea  con  altre  molte,  piaz- 

— ze 
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2e  di  minore  importanza,  aveva  devasta- 
to il  territorio  di  Tiro,  di  Tripoli  e di 
tutte  le  città,  ove  i Cristiani  in  maggior 
numero  avevano  maggiormente  a temere 
la  carestia  ; aveva  preso  a composizione 
il  castello  di  Saphar,  la  migliore  delle 
loro  fortezze;  e contro  alla  fede  del  trat- 
tato ne  aveva  fatto  trucidare  i difensori 
in  numero  di  più  di  seicento,  non  d’al- 
tro rei,  che  di  aver  ricusato  di  rinunziare 
a Gesù  Cristo  ; finalmente  minacciava 
Joppe  j Antiochia,  e fino  l’ ultimo  refu- 
gio  che  gli  occidentali  avessero  nella  Pale- 
stina . S.  Lodovico  diresse  la  sua  marcia 
verso  Tunisi  in  Africa  , paese  che  non 
essendo  per  anche  stato  il  teatro  della 
guerra,  somministrava  ai  Saraceni  del  Le- 
vante la  loro  miglior  cavalleria,  con  un 
infinito  numero  idi  ricchezze.  Voi  "sapete 
che  il  re  mussulmano  di  Tunisi  era  in 
corrispondenza  col  santo  monarca,  e mo- 
strava di  non  aspettare  che  il  di  lui  ar- 
rivo per  abbracciare  il  Cristianesimo  , sen- 
za nulla  avere  da  temere  da* suoi  sudditi . 
Restarono  i Francesi  ingannati  nelle  lo- 
ro speranze,  e forse  Trasportati  dallo  ze- 
lo della  religione  peccarono  contro  alle 
regole  della  politica;  ma  non  furono  vio- 
late le  leggi  della  equità,  il  che  anche 
qui  la  sola  cosa  che  c’importi.  Per  la 
qual  cosa  il  fuoco  della  guerra,  l’entu- 
siasmo delle  crociare,  freddamente  esami- 
nato dietro  alle  prove  di  fatto  che  risul- 
tano da  tutta  la  serie  della  storia  e non 
Tom.  XVir.  b 
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da^i  generali  rimproveri  del  fanatismo^,-, 
non  dalle  ingiuriose  declamazioni  di  una 
falsa  filosofia  più  fanatica  e più  infoile* 
rante  di,  ciò  eh’ essa  chiama  con  questo 
nome  P esibizione  de’  fatti  , io  dicori? 
basta  sola  per  far  qui  svanire  qualunque 
idea  d’ ingiustizia  . 

Alcune  mire  forse  erronee  , ma  pera  le- 
gittime di  politica.  , la  necessità  della  pro- 
pria difesa,  e la  convenienza  della  diver* 
sione  furono  un  nuovo  motivo  di -code- 
ste guerre,  e somministrano  una  nuova, 
luce,  onde  pienamente  giustificarle  agli 
occhi  di  ogni  persona  alquanta  versata- 
nel  diritto  della,  pace  e della  guerra  r 
Rammeoratevi  per  un  momento  qual  fu 
il  genio  dell’ Islamismo  nella  sua  origine,., 
e,  qual  sistema  di  oppressione  ei  non  ces- 
sò di  seguire,  con  furore,  fintantoché  eb- 
be in  mano  fa  forza  oppressiva  e la.-pte*^ 
poqderanza  del  potere  : lo  scopo  costante 
del  primo  autore  di  questa  assurda  relir^ 
gione  fa  di  assoggettarvi  le  tre  parti  del;- 
moodo  conosciuto  non  già-  per  la  via 
obbligante  della  persuasione  a cui  non* 
poteva  reggere,  ma  bensì;  col  peso  mici*, 
diale  della  scimitarra,  colla  abrogazione, 
delle  leggi , colla  degradazione  deli’uman 
genere,  e col  dispregio  di  ogni  umanità  ... 
Tutto  veniva  santificato  dallo  zelo  deli*'» 
Alcorano;  e posto  che  si  rendesse  .ad,  urti, 
tal  fine,  non  v’ era  più  mezzo  alcuno  nè;* 
sedizioso,  né  tirannico  ,.  né  omicida,  , nè, 
barbaro  >;  che  non,  divenisse  legittimo  . L 
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popoli  che  non  correvano  incontro  ' «* 
giogo  ,•  che 'si  facevano  un  merito  della  ri-,, 
bilione  e dell’ apostasia , entravano  in 
comunità  di  nazione  e di  privilegi  colla 
setta  mostruosa,  che  ingrossavano  di  gior- 
no in  giorno  ; si  faceva  inumanamente 
cadere  il  restante  sotto  il  taglio  delle  ar- 
mi, o con  un  trattamento  anche  pili  de- 
plorabile venivano  ridotti  in  catene  al- 
la - Condizione  delle  bestie  da  soma  . 
Nessun  popolo , nessun  impero  , nessun 
diritto  di  città  nè  di  maestà  , nessuna  di 
quelle  leggi'  primitive  e sacre  fra  le  na- 
zioni stesse  che  sono  in  guerra , era  ri- 
spettata da  quegli  entusiasti  violatori  di 
qualunque  diritto  e di  qualunque  teligio- 
ne  . Non  sarebbero  forse  dunque  questi  bru- 
tali infra ttmi  di  ogni'  vincolo  sociak»  quel- 
li che  infiammerebbero  tutta  la  veemenza 
filosofica,  se  i 'termini  generali  di  fanati- 
co e di  fanatismo  altro  esprimessero  nel 
suo  gergo  , se  non  l’odio  del  Vangelo,  « 
della  virtù  ?'  ' 

Il  condottiate  dei  cammelli  di  Gadigna 
Strascinò  da  principio  le  stupide  Or<k. 
dell’  Arabia  , di  cui  sollevo  alcune  tnbi^ 
è-  soggiogò  il  rimanente  . Passò  subito 
dbpo&  nella  Siria  sulle  terre  romane^ove 
fnnHr»  il  «un  im-oero  sulle  soL- 
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Africa* j e assai  al  di  là  de’confini  dell’im- 
pero s’impadronirono  de’possedimenti  este- 
si , quasi  non  meno  de’Persiani . Dalle  coste 
della  Barberia  questo  impetuoso  torrente 
precipitossi  sulla  Spagna  , di  cui  rovesciò  il 
' primo  urto  il  trono  e la  Chiesa  . Supero 
i Pirenei , e portò  le  sue  -devastazioni  nel 
centro  dell’ impero  francese.  Voi  li  ave- 
te veduti  risalire  ,da  una  parte  lungo  il 
Rodano  e la  Saona  , .fino  nei  cuore  della 
Boreoena , segnando  tutta  la  loro  strada 
con  incendj  e con  macelli;  e dall’altra 
parte  inondar  le  pianure  di  Poitiers,  ove 
fi  valor  di  Carlo  sopracchiamato  il  mar- 
tello degl’infedeli,  fu  il  solo  che  preser- 
var potesse  i nostri  padri  dall’  abborrito 

Jorp  giogo  . J » 

Nell’ Italia  più  mal  difesa  che  la  Fran- 
cia, quanta  costernazione  non  hanno  essi 
recata,  quanti  orrori  non  hanno  commessi 
per  lo  spazio  di  sècoli  interi  ! Quelli  che 
avevano  devastato  l’Africa,  così  ardenti 
a divorar  la  loro  preda  come  i lioni  con 
cui  divtdevanp  que’  deserti , s’impadroni- 
rono della  Sicilia  nello  .stesso  tempo  che 
quelli  tdi  Spagna  soggiogavano  Creta  ; e 
fa  connivenza  nel  ratto.  sacrilego  di  una 
vergine  consecrata  a Dio,  fatto  dal  co- 
mandante di  quest’ ultim’ isola  , fu  Jil  su- 
cido  mezzo  che  loro  ne  aprì  la  strada  : 
cosa  che  ne  aggiunse  la  nota  d’infamia 
al  delitto  della  usurpazione.  Di  là  si  g et- 
tarono  nella  Calabria , nella  Puglia  * nella 
Lombardia,  in  tutto  ilcontintnte  dell’Itar 
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Ha,  senza  veruna  distinzione  dell’impero 
greco  , o dell’  impero  francese  . Frenetici 
agitati  per  così  dire  dai  vapori  convulsi- 
vi dell’  Alcorano  , calpestavano  ogni  di- 
ritto di  sovranità , e non  ritenevano  la 
menoma  tintura  del  diritto  delle  genti»  . 
Essi  non  mandavano  nè  araldi  , nè  ma- 
nifesti , non  dichiaravan  la  guerra  a ve- 
runa potenza;  la  facevano  a tutte  quelle 
cui  potevano  opprimere  , e con  una  par- 
ticolar  barbarie  poi  a quanto'  portava  il 
tnome  di  Cristiano.  Trucidavano  quanti 
sulle  prime  cadevan  loro  sotto  la  mano,- 
oche  facevano  resistenza,  e mettevano  gli 
altri  in  catene  senza  neppure'  eccettuare 
coloro  che  per  condizione,  per  età , e per 
sesso  non  aveva n neppur  potuto  prender 
parte  nella  pubblica  difesa  . Quindi  furo- 
no veduti  desolare  per  ben  veltri  volte 
diverse,- ora  il  paese  di  Napoli,  ora' U 
campagna  e'  i subborghi  di  Roma  , invo- 
lare a Monte  Cassino  i sacri  ed  inesti- 
mabili donativi  de’  papi  e degli  impera-' 
dori  spogliare  e profanare  perfino  i se- 
polcri dei’  santi  Apostoli , distruggere  tut- 
to quel  quartiere  della  città  , che  trovasi 
di  li  dal  Tevere  , e far  tremare  i Romani 
fin  nel  centro  de’  loro  bastioni  . Si  videro' 
metter  di  nuovo  in  timore  1T  imperofran- 
cese e forzare  l’imboccatura  del  Rodano, 
come  forzato  avevano  quella  del  Tevere; 
quindi  stabilire  a Frassineto  nelle  gole 
delle  alpi  quel  nido  di  masnadieri , i quali 

simili  alle  bestie  feroci , o fuggite  di  rrat- 
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to -in  tratto  dalle  loro  caverne,  teneva  co 
tutti  i passi  in  un  perpetuo  timore  , e 
rompevano  .la.  comunicazione  fra. le  diver- 
ge, chiese  e ^ il  comune  loro  padre;  for- 
tificarsi .all’ altra  estremità  dell’ Italia  neI-< 
ja  città  di  Nocera.,  detta  de’  pagani  , i/i. 
un  modo  da  non  poter  esserne  piu  scac- 
ciati; bloccare  a questa  foggia  il  centro 
del  mondo  cristiano  , finché  giugnesse  il 
momento  opportuno  di  soggiogarlo  ; e.d 
intanto  distruggerlo  a poco  a poco  , fo- 
mentarvi. la  discordia  , ,e  consumarlo  col[e 
proprie  sue  mani,,,,  , , f. 

Chi  può  dunque  gridare,  che  ingiusto 
fossero  le  leghe  formate  dalle  cristiane  na- 
zioni , onde  ripararsi  dal  furore  così  ben 
manifestato  del-  loro  nemico  naturale  ? 
Chi  fece  far  loro  un  delitto  di  aver  por- 
tato la  guerra  nel  cuore  del  suo  impero,, 
per  fissarvi  la  sua  inquietudine  e i suoi 
sforzi,  ed  impedire  di  portar  lontano  il 
disordine?  Chi  non  manifesta  l’odioso  suo 
affetto  verso  quelle  nazioni  congiurate 
contro  al  Cristianesimo  , usando  contro 
al  loro  vincitori  un  rigorismo  contra- 
rio a>tutté  le  regole  non  solo  delle  più 
giuste  rappresaglie,  ma  della  più  indispen- 
sabil  difesa,  ed  a tutte  le  massime  della 
prudenza  e della  sana  politica  ? Or  che 
tali  considerazioni  abbiano  diretto  i ca- 
pi della  repubblica  cristiana  , ella  è una 
cosa  che  più  non  può  sembrarci  dubbiosa 
dopo  che  abbiamo  inteso  il  papa  Urbano 
II  nel  concilio  di  Clermont  , e i di  lui 
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successori  in  tante  altre  Occasioni  esorti 
re  i principi  e 1 popoli  a reprimere  l’in- 
solenza de?  Mussulmani,  allegare, 'in  termi- 
ni formali , -il  disegno  che  quegl’infedeli 
avevano  di  soggiogare  turt*  i 'regni  , tutti 
gl’imperi  e di  distruggere  qualunque  po^ 
tema  cristiana , *■  ......  • '■ 

Voi  Germani  e S assoni,  & iceva  Urbano 
•cella  sua  veemenza  sommamente  rifletta- 
la (1),  voi , P ciacchi , Ungati  * Boemi , Jfr 
non  per  anche  avete  < sperimentato  'il  furori 
di  questi  barbari , a chi-ne  siete  vi'  debi- 
tori ì Certamente  ad  alcuni  fiumi , ad  alcuni 
stretti  che  ben  presto  avrebbero  * serper  àto1,  a 
rheno'che  loro  non  aveste  opposto- , senza  in- 
dugili , barriere  meno  impotenti  » E voi  , Ita- 
Hani  ■ , non  vi  risovviene  -dunque  più  che 
> eglino  -sono  già  penetrati  fino  nella  sede  del 
vostro  impero  , nella  sedeteli  a fìHtt~  crisi  ia- 
71  a ,•  che  non  si  è preservata  altro  che  in 
'parte  dai  loro- saccheggi  e dalle  loro  prò - 
fonazioni  } Veneziani  , Dalmatini  , voi  tutti 
■abitanti  delle  spiagge adrintiche  , diteci  quan- 
te battaglie  - avete  date , quanto  sangue  vi  ? 
costato  per  sottratvi  al  vergognoso * loro  gio- 
go . Confessate  pure  -che  Costantinopoli  è il 
solo  argine  che  abbia  fin  qui  arrestato  que- 
Sto  torrente,  e difeso  PGccidsnte  da  una  inon- 
dazione generale  . Ma  la  procèlla  che  da  sì 
■u-rtgo  tempo  devasta  la  Palestina',  piombe - 
».  c ’ k*  b -4 
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rà  certamente  fra  non  molto  sulle  vostre  te- 
ste , qualora  non  vi  sol  levitiate  ài  dissipar - 
la.  Vedrete  in  breve  strepparuisi  dal  letto  le 
vostre  spose  , dalle  vostre  braccia  le  vostre 
figlie  e le  vostre  sorelle  ;e  voi  medesimi  carichi 
unitamente  coi  vostri  figliuoli  di’  indegne  ca- 
tene , sarete  testimoni  della  infamia  di  per- 
sone così  care  f ove  pure  seco  loro  non  la  di- 
vidiate personalmente  in  una  maniera  anche 
piti  infame . Gli  Orientali  non  cessavano 
dal  canto  loro  di  rappresentare  ai.Latini,, 
che  la  sorte  di  cui  gemeva  1’  Asia  , mi- 
nacciava 1’  Europa  ; e che  a traverso  le 
rovine  della  Grecia',  gli  sfrenati  zelanti- 
deli’  Alcorano  si  spianavano  la  strada 
a render  serva  tutta  la  Cristianità  . Di 
fatti  codesta  malìa  fu  sempre  quella  dell*' 
Isamismo  . Allorché  i Turchi  preparano 
una  guerra  contro  ai  Cristiani  y mal-  non 
mancano  di  farne  un  guerra  di.  religione». 
Alcuni  araldi,  annunziando:  in  tutte  le 
città  la  leva  delle  truppe  , vi  dipingono 
la  strage  e il  saccheggio , rostoche  i Cri- 
stiani ne  sono  l’oggetto,  come  altrettan- 
te azioni  grate  a Dio  ed  al  profeta  del- 
la Mecca.  Tal  fu  in  singoiar  modo  il  pro- 
clama del  sultano  Maometto  II  , per  la 
guerra  che  lo  rendette  padrone  della  Mo- 
rea . Ei  fece  altresì  ingenerale  il  voto  di 
esterminare  tutti  i Cristiani e lo  compiè 
per  quanto  fu  in  suo  potere  (i). 

Confessiamo  però  che  diversi  promotori 

*,  • , - ■ - 

(i)  Paul.  Lue.  t.  t,  p.  ar>. 
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delie  crociate  pubblicarono  molti  principi 
senza  solidità  v e fecero  non  pochi  ragio- 
namenti senza  esattezza  .>  A credere  ciò 
ch’eglino  esaltavano  colle,  più  enfatiche 
espressioni  -,  sarebbesi  detto  che  la*  salute 
della  religione  e la  gloria  di  Gesù  Cristo 
medésimo  consistevano  nel  possesso  dei 
luoghi  consecrati  col  di  lui  sangue  ; Pare- 
•va  che  costoro  avessero  obbliato,  che  que- 
sto Dio  fatto  uomo  reputa  una  maggiore 
ingiuria  la  vita,  corrotta- de’ Cristiani  che 
sono  i suoi  membri  , che.  la  profanazione 
di  alcuni  monumenti  insensibili  ; e chela 
di'Iui  religione,  così  poco- dipende  .dalla 
terra  di  promissione  degli  Ebrei  carnali 
che  ci  ha  predetto  egli  stesso  , che  dall* 
aurora  alP  occidente  ei  sarebbe  adorato  in 
ogni  - luogo  , e non  già. solamente  a Ge- 
rusalemme 4 Ma  i ella  meravigléa^ohe  ,un 
popolo  riscaldato  da’  predicatori  , come 
'Pietro  -l’eremita  testimone,  oculare  e de- 
latore entusiasta  deile  sacrileghe  tirannie 
del  maomettismo , abbiano  portato  lo  ze- 
lo sino  al  furore:  contro  ai  maomettani^ 
li  abbiano  riguardati  come  una.  schiatta 
maledetta,  il  cui  esterminio  era  un  pun- 
to di'  religione  e di  dovere  ? Senza  dubbio 
egli  fe  certo  che  eccessive  erano  e viziose 
queste  pratiche  conseguenze  j ma  i cattivi 
ragionamenti  non  iscemavano  in  alcun  mo- 
do il  peso  delle  buone  -ragioni.  » j Erano 
mal  applicate  le  idee  di  religione,  e di  do- 
vere , ma  le  applicazioni  difettose  della 
religione  e delle  sue  massime  lasciavano- 
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tuttala  la  solidità  e l’energia  ai  prinéipf 
d’equità,  su  cui  si  appoggiavano  prò* 
fondamente  le  confederazioni  cristiane  » 
contro  gl*  infedeli . Che  la  religione  me- 
desima -abbia  avuto  la  principale  influen* 
za  nella  risoluzione  di  coloro  che  pren- 
devano la  croce  ; che  i loro  capi  , così  et-  > 
clesiastici  come  politici,  abbiano  in  siw- 
golarmodo  fatto  risuonare  alle  orecchie  del 
volgo  questo  motivo  , come  il  più  ana- 
logo alla  capacità  di  esso  ^ o come  U 
solo  necessario  alia  sua  semplicità  , che 
non  aveva  neppure  il  menomo  dubbio  sul- 
la giustizia  della  guerra  santa  ; qui  noi 
non  veggiamo  , nè  che  questo  motivo 
secondario  aggiunto  ai  motivo  capitale  e 
diretto  lo  corrompa  nella  sua  sostanza 
nè  che  far  si  possa  -un  delitto  ai  condot- 
tieri dei  popoli,  di  avere  a questi  propo.- 
*to  il  più  delle  volte  le  ragion»  le  più  ef- 
ficaci per  quel  tempo  , benché  le  meno 
concludenti  in  se  medesime . 

- Venivano  eglino  animati  singolarmente 
alalia  viva  dipintura  di  quanto  soffrir  do- 
vevano i loro  fratelli  d’Oriente  , sotto  il 
dominio  di  padroni  duri,  capricciosi  ed 
•empii  che  li  vessavano  nei  beni  e nelle 
persone  ; che  ad  ogni  .istante  ne  metteva- 
no in  pericolo  le  proprietà-,  la  vita  , la 
sorte  della  loro  famiglia  ; che  ne  insulta- 
vano-la.  fede  , e che  -si  appropriavano-, 
profanavano  ^incendiavano  le  loro  chiese,; 
-«he  in  una  parola  , rendevano  la  loro  con- 
dizione simile  a quella  degli  antichi  con- 
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fessori  sotto  i.  persiano  13  Idolatri  £•  Non 
ci  usiamo;  certa  tu  tu  te  dimenticata  ,1’  invia- 

cibil  pazienza  di  que5  primi  eroi  del-Cri-* 
stia n esimo , qual  P-invariabilt  loro  som- 
missione agl’ imper?iion  rtumni  , pel  cor- 
so di  trecento  anni,  di  persecuzione  » ma 
qualunque  opposizione  abbiano,  alcuni  pre- 
teso di-  trovare  fra  questa  condotta  «■ 
quella  de’  Crisciani  delia  Siria  riguardo  ai 
loro  tiranni  turchi  e saraceni  , è certa- 
mente sfuggita  una  disparità  essenziale  ai 
Tetti  pensatori  quali  hanno  osato  di  com- 
prandere  s,  Giovanni  Damasceno  e tutt’ i 
più  santi,  prelati  del  Levante  , nella  teme- 
rità della  loro  censura  , fonte  di  tanti  al- 
tri errori.  Che  quell’ illustre  Padre  della 
Chiesa,  con  tanti  altri  che  brillavano  pu- 
re al  suo  tempo  in-  quelle  -contrade  , ab- 
bia' riguardato  i cesarie , come  ì sovrani 
legittimi  delle  provincie  loro  usurpate  dai 
ladroni  .dell!  Arabia  , circa  cent'anni  pri- 
ma , è egli  questo  il  caso  di  gridare  con? 
tre. all’ obblio  dell’antico,  spirito  del- Cri- 
stianesimo o delia  pacifica  sommissione 
de’ primi  fedeli  riguardo  agl’  imperadarL» 
signori  dLRoma  , prima  dello  stabilimen- 
to medesimo  dellavChi-esa  . Echi  dunque 
ha  segnato  il  termine  fìsso  e preciso  , in 
cui  que’  barbari  oppressori  acquistarono 
in  una  incontrastabil  maniera  il  diritto 
di  prescrizione? Echi  altresì  avrebbe  l'ar- 
dimento di  giudicare  in.  una  cosi  interes- 
sante disputa  fra  diversi  principi  della 
nastra  Europa , possessori,  0 spogliati  del  - 
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la  stessa  corona?  Ben  ci  guarderemo  dall* 
andar  più  oltre  in  una  materia  così  deli- 
cata : ciò  che  ne  abbiamo  toccato,  basta 
per  ispirare  Ja  conveniente  riserva  , noti 
tanto  sulla  condotta  de’Crìstiani  del  Le- 
vante in  tempo  delle  crociare , quanto  su 
quella  di  s.  Eulogio  di  Cordova  , e di 
tanti  altri  martiri  sacrificati  con  lui  dai 
Maomettani  dilla  Spagna  nel  nono  secolo  . 

Checché  sia  dei  particolari  soggetti  al-- 
le  leggi  de’ Mussulmani , è fuor  di  dubbio 
almeno  che  i diversi  sovrani  degli  stati 
cristiani  non  erano  astretti  alie  stesse  re- 
gole. Trattavano  essi  almeno,  da  pari  a 
pari  con  que’  principi  infedeli,  e giusta 
s.  Tommaso  (i)  effe  scriveva  nel  tempo 
delle  crociate,  potevan  loro  dichiarare  la 
guerra  non  già  per  astringerli  ad  abbrac- 
ciare la  fede  , la  quale  non  deesi  che  per- 
suadere, ma  bensì  per  impedirli  di  nuo- 
cer? alla  religione.  E fin' dalla  prima  età 
delia  Chiesa,  i principi  cristiani  si  sono* 
creduti  in  diritto  di  difendere  i cristiani 
stranieri,  oppressi  per  motivo  di  fede  dai  ' 
loro  sovrani . Quindi  abbiam  veduto  Teo- 
dosio il  giovane  ricusar  di  restituire  al  re 
di  Persia  i cristiani  persiani  rifuggiti  sul- 
le terre  dell’  impero  , e dichiarargli  la 
guerra  per  far  cessare  la  persecuzione  (2) . - 
Non  temeremo  però  di  giustificar  tutto' 
ciò  che  ò stato  fatto  in  queste  leghe  ani- 
mate dell’  Occidente  contro  all’Oriente 
• • • * . » 
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Se  si  debbe  evitare  quest*  empia  censura 
che  biasima  tutto  ciò  che  interessa  la  re- 
ligione , non  bisogna  neppur  cadere  in 
quella  prevenzione  superstiziosa.,  la  quale 
approva  tutto  ciò  che  la  religione  ha  per 
fine.  E chi  lodar  potrebbe  que*  ^confusi 
attrnppamenti  d’  uomini,  di  donne,  e di 
fanciulli,  di  preti,  e di  frati  guerrieri  , 
che  fecero  il  flagello  , e poco  dopo  lo 
scandalo  di  quelle  regioni,  che  pretende- 
vano di  liberare;  che  distinsero  il  loro 
passaggio  nella  stéssa  loro  patria  , col 
saccheggio  e coi  disordini  di  ogni  specie; 
che  si  fecero  abborrire  perfino  dàij Grecia 
di  cui  si  . dicevano  i liberatori  ^ che  scanr 
dolezzarono  gli  stessi  maomettani  , eolia 
dissolutezza  de*  loro  costumi  , colla  in- 
frazione de*  loro  trarrà  ti  e de*  loro  giu- 
ramenti, colle  violenze  e le  crudeltà  eser- 
citate) su  quelli  cui  dovevano  edificare 
e convertire?  'Vero  è che  il  più  delle  vol- 
te non  facevano  in  tutto  ciò  che  usare 
di  rappresaglia  ; ma  non  perciò  erano  me- 
no inescusabili  , allorché  obbliavano  che 
lo  stesso  rigor  dei  diritti  , e i prosperi 
eventi  delle  armi  , non  li  dispensavano 
dalle  regole  della  mansuetudine  evangeli- 
ca. Del  resto  i papi,  e non  pochi  pre- 
lati colle  frequenti  loro  querele  e rimo- 
stranze, non  cessarono  di  richiamarli  al 
vero  spirito  della  Chiesa  . 

Urbano  II  in  singoiar  modo  fino  dalla 
pubblicazione  della  prima  crociata,  diede 
gli  ordini  più  precisi  per  prevenire  la 


.<*• 


Digitized  by  Google 


xx*  *■+  DI  s é tf  nTs  tS  ' ° 
confusione  e i disordini  che  nascer*  po^ 
tevano  da  così  grandi  movimenti.  Lavi a' 
sacra , ei  dice  in  termini'  espressi  (i),  ev 
sia  la  strada  di  Terra  santa  non  è aperta* 
ad  altri  fuorché  a quelli  che  o per  sesso , »■ 
per  età  non  sorto  inabili  ad  una  tale  spedi-'? 
zione.  Vècchi  , infermi , donne  e fanciulli' 
tutti  possono  contribuite  alla  buona  riuscita- 
colie  loro  orazioni  ed  elemosine  ; ma  non  in- 
traprenderanno altrimente  in  persona  code  ster. 
viaggio  pericoloso . Le  donne  singolarmente- 
non  vi  saranno  ammesse , a meno  che  noi* 
sieno  accompagnate , o dai  mariti , v dar 
fratelli , o da  altri  parenti  che  ne  risponda-* 
ho  • e sarebbe  incombarabilmente  anche  me-- 
gito  che  le  medesime  non  vi  andassero  in  al* 
cun  modo  . Ordiniamo  la  stessa  risèrva  y 
continua  il  papa,  ai  monaci , ai  prèti , 
tutti  i chetici , e loro  proibiamo  almeno  di 
partire  senza  la  permissione  de'  loro  prelati  . » 

I làici  stessi  debbono  essere  muniti  della  be* 
nedizione  e dell3  approvazione  de' loro  Vesce-* 
vi.  Se  tati  ordini  fossero  srari  eseguiti 
la  riuscita  vefisifailmente  avrebbe  corri* 
sposto  alla  impresa , o almeno  si  sarebbe- 
evitata  la  maggior  parte  degli  abusi  . 

Non  intraprenderem  neppure  di  palia- 
re  le  sciagurate  conseguenze  che  deriva*- 
tono  da  queste  guerre  straniere  . L’Euro- 
pa si  estenuò  di  combattenti  e di’  dana- 
ro; la  lontananza  de’ principi  ’ diede  luo* 

ee  alle  fazioni  ed  alle  sollevazioni;  lo 

° v l ! Ti  3 
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scisma  de’Greci , animati  di  bel  nuovo  con^ 
rro  ai  Latini , singolarmente  colla  presa  di 
Costantinopoli  divenne  senza  rimedio  > 
la  conversione  de’ Maomettani  passò  ne!* 
la  classe,  ove  tuttora  ritrovasi-delle  cose 
impossibili,  o- almeno  di  quelle  imprese 
temerarie  che.  per  1’  interesse  medesima 
del  Cristianesimo  non-  vanno  neppur  ten- 
tate. Ma  poiché  i promotori  della  guerra 
santa  non  poteron  prevedere  codesti  ef- 
fetti , sarebbe  certo  iniqua  cosa  l’impu- 
tarli ai  medesimi.  Chiunque  così,proce- 
desse  nella  censura  delle  crociare',  ragione- 
rebbe, egualmente  male  fondando  la  iota 
giustificazione  sui  non  preveduti  vantag-, 
gì  che  ne  sono  risultati  : e di  fatti,  cha 
non  avremmo  noi  a dire  su  questo  arti- 
colo, qualora  desso  avesse  una  relazione 
meno  indiretta  colla  nostra  causa  ? Con-: 
tentiamoci  pertanto  di  far  rilevare  di  pas- 
saggio una  sovrabbondanzadi  diritti  e di 
vantaggi , la,  quale  prova  assai  piu  di  quel 
che  abbiamo  promesso. 

. J*1  Primo  luogo  il  commercio  e la  na- 
vigazione dovettero  L principali  loro  pro- 
gressi o per  meglio  dire  la  ioro  creazio- 
ne e la  vera.  loro  esistenza  , a queste  per- 
petue trasmigrazioni  degli  occidentali  ver- 
so 1 1 Oriente- *,  I crocesignati  non  istette- 
ro  lungo  tempo  ad  annoiarsi  degl’  inco- 
modi e, dei  pericoli  innumerabili,  che  si 
incontravano  nei  lunghi  loro  viaggi  per 
terra  . Dopo  il  racconto  di  quanro  ave- 
van  dovuto  soffrire  inGerman  •ia  e-  in  Un- 
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gheria  quelli  che  avevano  seguito  Pietro 
l’eremita,  e Goffredo  di  Buglione,  gli 
eserciti  che  dipoi  si  crocesignarono,  pre- 
sero il  partito  di  fare  il  tragitto  per  ma- 
re . Fu  d’uopo  fin  d’ allora  procurarsi 
'delle  flotte  proporzionate  a quelle  trup- 
pe innumerabili  mettersi  a giorno 
'•delle  -provvisioni  , degli  armamenti  , 
dell’  attacco  egualmente  che  della  di- 
fesa, degli  sbarchi  , di  tutte  le  ma- 
novre; nel  che  gli  uomini  si  applicarono 
tanto  più,  quanto  che  le  navi  divenivano 
il  solo  rifugio  in  caso  di  sconfitta , con 
un  nemico  padrone  di  quasi  rutto  il  con-* 
tinente  dell’Asia,  vaie  a dire  del  teatro 
ordinario  della  guerra.  Furono  questi  i 
mezzi  con  cui  i Veneziani  , i Genovesi, 
i Pisani , i Fiorentini , scelti  pel  tra- 
sporto, e come  meno  inabili  dell’Occi- 
dente, divennero  esperti  in  quesro  gene- 
re, ed  acquistarono  nuove  cognizioni  che 
comunicaron  poi  al  rimanente  dell’Eu- 
ropa . . , 

Unitamente  alla  scienza  della  marina  , 
acquistarono  ricchezze  immense  ,.mon  tan- 
to pel  noleggio  delle  navi  , quanto  per 
la  somministrazione  delle  provvisioni  e 
delle  munizioni  di  ogni  specie,  coi  pri- 
vilegi e le  immunità  che  loro  si  accorda- 
vano nelle  piazze  conquistate  colla  ces- 
sione che  loro  facevàsi  di  un  gran  nume- 
ro.di  case,  di  ;strade.  intere  e,  di  quartie- 
ri , col  diritto,  di  proprietà  che  acquista- 
rono sulle  migliori  isole  del  Mediterra- 
neo . 
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neo.  Finallora  Costantinopoli  era  staro 
Tiinico  magazzino  dell’Occidente,  per 
le  rare  produzioni  delle  Indie  orientali  : 
motivo  per  cui  quella  città  , avvegnaché 
cosi  stretta  dagl’  infedeli,  che  però  non 
l’avevan  mai  presa,  trovavasi  tuttavia  la 
piò  ricca  e là  piti  fiorente  dell’  Europa  . 
Ma  poscia,  e singolarmente  dopo  la  con- 
quista dell’impero  di  Grecia  fatta  dai  La- 
tini, questo  prezioso  commerciò  venne 
trasferito  in  Italia  , ove  portò  l’opulen- 
za e rassodò  l’indipendenza,  che  per  l* 
indebolimento  dell’impero  germanico  era 
soltanto  abbozzata  . La  liberti  degl’ Ita- 
liani divenne  incontanente  l’oggetto  dei 
voti  e della  emulazione  de’  diversi  popoli 
della  Europa,  senza  eccettuarne  «France- 
si , i auali  uscirono  di  servitù  colla  com- 
pra delie  franchigie,  e collo  stabilimento 
dei  comuni. 

LJarri  , i costumi  , la  civilizzazione 
ripassarono  parimente  in  Europa  col  mez- 
zo delle  frequenti  scorrerie  , e del  lungo 
soggiorno  degli  Europei  in  Grecia  ed  in 
Asia  . Sebbene  gli  occidentali  per  la  mag- 
gior parte  non  avessero  né  il  gusto  né  il 
talento  dell1* osservazione, era  però  impos- 
sibile che  pel  co^so  di  due  secoli  interi 
essi  v*  avessero  delle  relazioni  continue  , 
senza  rilevarne  le  leggi,  le  consuetutiihi , 
le  scoperte  , i capi  d*  opera  in  tutte  le 
arti,  e gli  scritti  medesimi  j senza  che  si 
estendessero  le  proprie  loro  mire  , ger- 
mogliassero nuove  idee  nelle  loro  teste  , 

Tom.  XVII.  ' t ' v* 
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s’indebolissero  le  loro  prevenzioni  e con- 
cepissero qualche  vergogna  della  loro  gof- 
faggine ed  imperfezione.  Per  la  qual  co- 
sa appunto  a quest’epoca  precisa»  le  di- 
verse nazioni  dell’ Occidente  uscirono»  se 
cosi  lice  esprimersi,  da  quello  stato  d’in- 
fanzia , in  cui  avevano  finallora  marci- 
to. Nel  duodecimo  secolo  presero  un  vo- 
lo cosi  vivo  e generale  verso  le  arti  e le 
scienze  » presero  talmente  la  loro  forma 
e il  loro  essere  sociale  che  la  maggior 
parte  delle  pretensioni  che  si  fanno  ri- 
salir più  alto  , sono  sempre  state  messe 
dipoi  nella  classe  delle  chimere  . Ricor- 
diamoci intanto  di  non  prevalerci  sover- 
chiamente di  questi  effetti  delle  crociate», 
sommamente»  é vero  vantaggiosi  , ' mà 
nel  tempo  stesso  egualmente  fortuiti  » o 
non  preveduti  ; imperocché  questi  non  deb- 
bon  servire  che  a chiuder  la  bocca  a que- 
gl* ingiusti  censori  ».  i quali  stabilissero 
il  loro  attaccorsu  quegli  sciagurati  effet- 
ti che  similmente  contro  di  ogni  as- 
pettazione ne  sona  derivati.  . 

Anche  riguardo  agli  effetti  eh’ erano 
stati  preveduti  dai  capi  di  queste  spedi- 
zioni , siccome  dessi  sono  non  meno  stra- 
nieri al  fine  principale  del  nostro  discor- 
so, e per  l’altra  parte  in  numero  troppa 
grande»  quindi  ci  restringeremo  a indi- 
carli soltanto  . Tal  fu  l’abolizione  delle 
guerre  particolari,  e delle  ostilità  Inte- 
stine , che  straziavano  il  seno  di  un  me- 
desimo stato,  e che  facevano  la  disgra- 
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zia  di  tutti  i popoli  . Fin  dalia  prim* 
spedizione  che  fece  il  papa  Urbano  II 
nel  concilio  idi  Clermont  per  eccitare  i 
fedeli  a marciare  contro  ai  Mussulmani ; 
trovasi  in  termini  formali  espresso  un  tal 
motiva:  Volgete , die’ egli  loro,  contro  al 
nemico  del  nome  cristiano  le  armi  che  in* 
giustamente  impiegate  gli  uni  contro  degli 
altri  ; riparate  con  questa  guerra  non  men 
santa  che  giusta , i saccheggi  , pj'  incendj 
gli  omicid'j , di  cui  mutuamente  vi  rende- 
vate le  vittime.  Ma  senza  troppo  appogv 
giarsi  sui  termini  , le  mire  di  quel  poro- 
tefice  e di  tutta  la  Chiesa  non  si  palesan 
forse  pomposamente  nell’atro  solenne  di 
protezione  accordata  a tutti  quelli  che 
prendevan  la  croce?  Le  loro  persone  e i 
loro  beni  si  trovavano  con  ciò  in  una 
intera  sicurezza  . Quindi  allora  cessar  si 
videro  le  violenze  , a cui1  non  avevano 
potuto  imporre  un  termine  nè  la  pace, 
nè  la  tregua  di  Dio  , stabilite  a quest’ 
oggetto  parecchi  anni  prima.  Ora, era  egli 
diffìcile  il  prevedere  effetti  così  natura- 
li ? Era  forse  necessaria  la  finezza  e tut- 
ta la  penetrazione  \ che  la  presunzione 
del  nostro  secolo  si  attribuisce  in  un  mo* 
do  esclusivo  per  giudicare  che  cessando 
il  motivo  de’  torbidi  e delle  fazioni  coll’ 
assenza  dei  signori  e di  tutti  gli  uomi- 
ni inquieti  , a cui  certamente  non  man- 
cherebbero di  piacere  assai' più  /è  avven- 
ture del  Levante  , cesserebbero  par:m?nre 
codeste  fazioni  e codesti  torbid? 
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fieri  e formidabili  vassalli  , i quali  per 
1*  altra  parte  avevano  bisogno  di  somme  co- 
sì ragguardevoli  perle  spese  di  quelle  ri  mo- 
te spedizioni  , onde  figurarvi  eoo  una 
pompa  conveniente  alla  loro  alterigia  ; 
qual  altro  compenso  piti  naturale  avevan 
essi  fuorché  la  vendita  delle  loro  terre  ? 

Ma  ecco  un  altro  vantaggio  che  risultò 
dalle  crociare  così  al  corpo  dello  Stato  , 
come  ai  legittimi  suoi  capi  , e che  non 
isfuggì  nè  alla  previdenza  , nè  all*  attività 
della  loro  politica.  Non  essendo  entrato 
nella  prima  crociata  alcuno  de*  sovrani 
dell’  Europa  , questi  si  sollecitarono  ad 
approfittarsi  di  un’occasione  così  favore- 
vole , onde  acquistare  con  poca  spesa  e 
riunire  alle  loro  corone  le  vaste  signo- 
rie che  n* erano  stare  smembrate.  Così 
di  farti  il  re  Filippo  I diede  l’esempio 
a tutti  gli  altri , comperando  daEudeAr- 
pino  per  sessanramila  scudi  la  viscontea 
ai  Bourges(i).  Siccome  perì  nella  guer- 
ra santa  un  gran  numero  di  signori  , 
senza  lasciare  eredi  , quindi  i loro  feudi 
tornarono  di  pien  diritto  ai  propri  so- 
vrani. In  ral  foggia  la  possanza  monar- 
chica si  aumentò  con  tutto  quel  che 
perdeva  una  distruttiva  aristocrazia  , 
senza  contate  quella  preponderanza  cui 
1»  die  luogo  di  ripigliare,  nell*  ammini- 
sttazion  generale,  la  lontananza  di  quei 
postemi  e sediziosi  vassalli  che  frequen- 
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temente  facevan  tremare  gli  sfessi  loro 
sovrani.  Su  questa  sola  indicazione  ben 
si  sentono  tutti  i vantaggi  che  derivar  do* 
vettero  dalle  crociate  alla  pubblica  sicur- 
ezza e tranquillità.  Ora  che  tali  vantaggi 
facili  a prevedersi,  sieno  poi  stati  real- 
mente preveduti  , chiaro  apparve  , allor- 
ché l’inclinazione  de’  viaggi  d’oltrema- 
re prese  i re  medesimi  , e si  diedero 
tanta  cura  di  condurre  seco  Toro  que’ vas"- 
saili,  la  cui  possanza,  o umore  inquieto, 
dava  loro  tuttavia  qualche  ombra  . An- 
zi bene  spesso  senza  partire  eglino  me- 
desimi , dopo  di  averli  assoggettari  colle 
armi  alla  mano  , non  li  ricevevano  in  gra- 
zia che  a condizione  di  andare  a far  la 
guerra  agl’  infedeli  . Si  ò veduto  lo  stes- 
so re  san  Lodovico  diportarsi  a questo 
modo  col  sedizioso  conre  della  Marca.'  ' 
Ma  che  rutti  questi  rimoti  vantaggi 
sreno  sfuggiti  alla  previsione  degli  uomi- 
ni, e loro  non  lascino  ciré  il  biasimo  dei 
pericoli  presenti,  che  li  bilanciavano  ; ò 
certo  però  che.  i disegni  del  cielo  non  te- 
stano più  celati  dopo  l’avvenimento  : e 
tal  V forse  la  migliore  apologia  de’  tau- 
maturghi , alle  cui  promesse  non  parve 
che  subito  succedesse  l’effetto.  Lo  spiri- 
to deli’  uomo  potè  ingannarsi  , e real- 
mente s’ingannò  sul  genere  particolare- 
di  quei  vantaggi  che  lusingava-  la  di  lui 
Speranza  ; ma  lo  spirito  di  fede  per  un 
benefizio  ricusato  ottenne  molto  più  che 
non . dimandava  , - 
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« Invece  di  quella  prosperità  attesa  in- 
vano dalla  seconda  crociata  e da  ognuna 
delle  altre  in  particolare , la  continuazio- 
ne di  tanti  attacchi  successivi  procurò 
insensibilmente  il  decadimento,  e quindi 
I’  intera  distruzione  della  potenza  araba- 
E*  vero  che  le  succedette  quella  de’ Tur- 
chi; ma  il  califfato,  uscendo  dalla  stirpe 
di  Maometto  .,  perdette  molto  di  quell’au- 
torità che  il  fanatismo  spacciava  per  di- 
vina; e il  fanatismo  medesimo,  per  una 
rivoluzione  cosi  atta  a diminuire  il  pri- 
mo suo  calore , trovossi  fra  non  molto 
in  preda  agli  assalti  del  tempo  a cui  mal 
reggono  tutte  queste  violente  effervescen- 
ze . Quindi  la  possanza  ottomana  meno 
inquieta  che  quella  de’ Saraceni  , assai  più 
trattabile  riguardo  agli  Occidentali , e sin- 
golarmente ai  Franchi,  i quali  le  hanno 
per  sempre  impresso  il  terrore  del  loro 
nome,  .e  divenuta  a un  dipresso  uno  sta- 
to regolato,  riconobbe  de’  confini  stabi- 
li, eli  aprì  anzi,  pel  commercio,  ai  ne- 
mici della  sua  religione  . Se  ;d ipoi  di 
quando  in  quando  dessa  costernò  le  na- 
zioni cristiane,  ciò  accadde  perché  il  Si- 
gnore ebbe  i suoi  disegni  sopra  il  suo 
popolo  scatenando  da  lungi  questi  Fili- 
stei della  nuova  legge  . Ma  chi  sa  poi 
se  dessi  ancora  non  presteranno  omag- 
gio all*  arca  santa  ? Anzi,  chi  potrà  di- 
re , se  questi  abborri ti  maomettani  , 
nemici  tuttavia  irreconciliabili  della  i- 
dolatria  , amici  delia  preghiera  e del--. 
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le  buone  opere , persuasi  della  immor- 
talità delle  nostre  anime  , come  delle 
ricompense  e delle  pene  eterne,  panegi- 
risti della  legge  niosaica  e del  Vangelo, 
prevenuti  da  un  religioso  rispetto  verso 
Gesù  Cristo  medesimo;  chi  potrà  dire  , 
che  non  sieno  gli  strumenti  destinati 
a farlo  un  giorno  adorare  nella  immensa 
estensione  dell’  Africa  e dell’Asia  , ove 
colla  loro  dominazione  lt<jmnt>  già  stabi- 
lito la  cognizione  del  vero  Dio?  Dal  che 
noi  concludiamo,  che  s’  egli  è giusto  ed 
anche  espediente  il  reprimerei  nemici  del 
nome  cristiano  , non  però  questi  debbo- 
no estcrminarsi  : che  fa  d’  uopo  distrug- 
gere'!’ infedeltà,  e convertir  gl’  infedeli, 
al  che  però  non  debbono  essere  astretti 
colia  forza  . Qualora  però  si  consultino 
accuratamente  i monumenti  della  storia 
e della  dottrina  della  Chiesa  , chiaro  ap- 
parirà, che  nel  tempo  stesso  delle  cro- 
ciate, tali  furono  i soli  indizi  e la  sòia 
condotta  che  dessa  abbia  veramente  ap- 
provata . 

L’ esame  delle  crociate  ci  conduce  na- 
turalmente a quello  della  penitenza  cano- 
nica j che  considerabilmente  raflfreddossi 
dopo  quelle  militari  espiazioni  , e che 
insensibilmente  cadde  in  un  totale  disu- 
so . La  possente  molla  , che  mise  » po- 
poli in  moto  per  così  penose  e periglio- 
se spedizioni , fu  l’indulgenza  che  loro 
accordarono  il  papa  Urbano  e il  concilio 
di  Clermont . Non  ne  abbiate  dubbio  al- 
*-■■■  c 4 ••  1 
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xl  Discorso 
cuno,  carissimi  miti  fratelli , disse  loro  quel 
pontefice  in  pieno  concilio  : coloro  di  voi  > 
che  morranno  nella  guerra  santa  , riceveranno 
il  perdono  de ’ loro  peccati  e ly eterna  corona  , 
e nei  rimettiamo  ai  medesimi  le  penitenze 
che  si  meritano  , per  quanto  le  medesime 
possano  essere  rigorose.  Dopo  questa  indul- 
genza plenaria,  la  prima  ch-e  sia  stata  ac- 
cordata , ognuno  mostrossi  disposto  ad 
affrontare  i perìcoli  , a prender  sopra  di 
se  le  spese  di  quelle  dispendiose  campa- 
gne, ed  a supplire  di  più  alla  sussisten- 
za di  quelli  che  non  avevano  altri  fon- 
di . La  prima  e la  seconda  crociata  si 
fecero  almeno  a questo  modo  , imperocché 
prima  della  terza , che  diede  luogo  allo 
stabilimento  della  decima  saladina  , non 
vi  fu  alcuna  imposizione  pel  manteni- 
mento di  quelle  innumerabili  armate. 
Tuttosi  sacrifica, va  per  un’ opera,  la  qua- 
le bastava  da  se  sola  per  isgravare  tl 
'peccatore  da  tutte  le  pene  canoniche,  di 
'cui  conoscevasi  debitore:  dopo  di  che  era 
ben  diffìcile  che  le  leggi  penitenziali  non 
ne  soffrissero  pregiudizio. 

Non  sarebbe  cosa  meno  temeraria  il 
trattar  di  prevaricazione  1*  opera  d’  un 
concilio'  de’ più  numerosi,  a cui  presie- 
dette il  papa  in  persona  . 11  diritto  era 
fondato  ; e i Padri,  si  credettero  autoriz- 
zati da  giusti  motivi . Non  vyè  mai  sta- 
to ortodosso,  il  quale  abbia  disputato  al- 
la Chiesa  la  facoltà  di  accordare  ^indul- 
genza in  tutta  la  sua  pienézza  compresa 
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nella  promessa  divina  ed  illimitata  di 
sciogliere  nel  cielo  ciò  che  fosse  staro 
sciolto  in  r.  rra  . Ciré  importa  egli  dun- 
que il  rem  po'  rn  cui  si  é cominciato  a 
dare  le  indulgenze  plenarie,  giacché  la 
Chiesa  ebbe  in  tutti  i tempi  una  tal  fav 
coirà  > 

* La  medesima  non  ha  acquistato  ura 
nuova  autorità  su  questo  punto  dopoché 
la  vediamo  aprire  cosi’ frequentemente,  in 
quest*' ultima  età’  , gl’  inesausti'  tesori 
delle  soddisfazioni  del  Cristo . Aggiugnia- 
rr.o  che  le  immense  fatiche  de’ viaggi  e 
delie  guerre  d’  oltremare  equivalevan  bene 
alle  orazioni  ed  alle  preghiere  imposte 
a* giorni  nostri,  ad  effetto  di  redimere 
le  pene  canoniche.  Se  questo  nuovo  gè*- 
nere  di  penitenza  non  era  preservativo  y 
aveva  però  certamente  tutto  ciò  che 
render  lo  poteva  espiatorie.  Intanto  fino 
allora  non  si  era  per  anche  veduto  separar 
queste  due  qualità  nella  pratica  della  pe- 
nitenza. Sempre  erasi  impiegato  T allon- 
tanamento dai  mondo  , il  raccoglimento, 
tutto  ciò  che  può  ispirare  le  più  serie 
riflessioni  sui  vigore  della  divina  giusti- 
zia e sulle  altre  terribili  verità  della  re- 
ligione , onde  tener  lontane  le  occasioni 
del  peccato,  e prevenire  la  recidiva;,  ma 
queste  regole  sagge  e necessarie,  allor» 
eiìè  sono  praticabili , poteran  esse  appli- 
carsi poi  a guerrieri  che  si  trovavano  in 
un  continuo  pericolo  di  morte/  Non  ri- 
entra van  essi  nella  classe  de* peccato»  y 


xlii  .Discórso  „ 
che  talvolta  é opportuno  di  dispensate 
dalle  leggi  -comuni  ? 

Checché  ne  sia,  una  tal  sorta  di  dispensa 
facilitò  la  penitenza  ad  un  infinito  nu- 
mero di  peccatori,  che  senza  di  ciò  non 
T avrebbero  mai  fatta  , e che  si  prepara- 
rono alla  guerra  santa,  pagando  i loro 
debiti,  restituendo  i beni  mal  acquistati, 
dando  soddisfazione  a tutti  quelli  che 
avevano  offesi . Tanto  appunto  osserva- 
rono s.  Bernardo  (i)  e il  papa  Innocen- 
zo IH.  (2)  che  benedissero  il  Signore  di 
aver  presentato  agli  uomini  questa  occa- 
sione di  convertirsi  e di  soddisfare  la  di 
lui  giustizia:  mezzo  visibilmente  analo- 
go ai  costumi  di  una  età,  in  cui  non 
tespiravasi  che  la  guerra  e i pericoli,  il 
tumulto  e le  incursioni  . Nel  sommini- 
strare un  alimento  legittimo  a questa  ge- 
nerale inclinazione  per  le  armi  , nel  di- 
rigerla contro  all’inimico  comune,  se  ne 
liberava  il  seno  della  patria;  ed  il  san- 
gue infetto  di  cui  questa  era  purgata  , 
vendevasi  anche  assai  caro  agP  infedeli 
che  Io  versavano  . Ma  per  santificare  i 
servigi  renduti  a questo  modo  alia  repub- 
blica* venne  espressamente  dichiarato 
dallo  stesso  concilio  di  Ciermonr,  che  non 
terrebbero  luogo  di  penitenza  fuorché  in 
quelli  che  sarebberp  guidati  dalla  divo- 
zione e non  già  da  alcun  desiderio  di 
gloria  e di  lucro  temporale  ($)-. 

* CO  Berti,  ep.  j«s.  0»)  I»n.  Iti.  ep.  16.  a». 
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* Intanto  non  si  stabiliva  alcun  titolo 
di  prescrizione  contro  alle  penitenze  ca- 
noniche ; nè  in  quello,  nè  in  verun  altro 
tempo  fuvvi  contro  di  esse  nè  costituzio- 
ne di  alcun  papa  , nè  decreto  di  alcun 
concilio,  nè  tampoco  alcuna  seria  deli- 
berazione^ Se  desse  hanno  pur  ricevuto 
un  mortale  pregiudizio  dalla  indulgenza 
delle  crociate;  nello  stesso  tempo  però  in 
cui  l’abuso  ebbe  principio,  il  duodecimo 
concilio  generale  ebbe  cura  di  reprimerlo 
e di  arrestare  la  profusione  di  questa  sorta 
di  grazie,  comf  quelle  che  snervavano  la 
■penitenza  , tali  sono  le  sue  espressioni 
(i),  e che  dispregevole  rendevano  il  poter 
delle  chiavi.  Avendo  i vescovi  del  duo- 
decimo e del  decimorerzo  secolo  intro- 
dotto l’ uso  di  accordare  indulgenze  non 
solo  per  opere  pie,. come  la  costruzione 
di  una  chiesa ^ o il  mantenimento  di  uno 
spedale,  ma  per  la  ristaurazione  altresì 
de*  ponti  delle  strade  maestre  e per  tut- 
ti i lavóri  pubblici  , ben  a ragione  an- 
noverati nella  classe  delje  buone  ope- 
re, il  concilio  ordinò  che  bella  circostan- 
za per  esempio  della  dedicazione  di  una 
chiesa,  l’indulgenza  non  oltrepassasse  un 
anno  , quand’anche  vi  si  trovassero  mol- 
ti vescovi,  ognuno  de* quali  volesse  ac- 
cordare la  sua  . 11  voto  della  Chiesa,  pa- 
lesato in  molte  altre  occasioni^  fu  sem- 
pre che  le  leggi  antiche  della  penitenza 
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riprendessero  tutto  il  loro  vigore  dopa 
le  crociate,  e che  nel  tempo  stesso  delle 
crociate  nulla  ne  perdessero  fuori  dei  casi 
di  una  saggia  dispensa  . Conrro  il  suo 
volere  soltanto,  e contro  ai  continui  suoi 
riclami,  accadde  poi , che  per  una  lunga 
interruzione  , per  la  negligenza  che 
le  succedette,  per  la  mollezza  di  alcuni 
vescovi  y e più  di  tutto  per  fa  durezza 
de* peccatori , andassero  insensibilmente  isi 
decadenza,  senza  essere  perù  mai  state 
abrogate. 

Ci  dirà  forse  taluno  ciré  questa  futura 
decadenza  doveva  esser  preveduta  come 
una  conseguenza  inevitabile  del  nuovo 
genere  di  soddisfazione  che  introdircevasi^ 
e che  la  prudenza  esigeva  in  ogni  caso 
che  non  si  derogasse  alle  regole  costanti 
della  santa  antichità.  Ma  chi  sono  co- 
desti  censori  più  esperti  della  Chiesa  in 
giudicare  di  ciò  che  conviene  secondo  i 
tempi,  i luoghi  e i costumi  al  saggio 
governo  del  popolo  cristiano?  Hanno 
eglino  forse  obbliato  che  la  medesima 
diretta  dallo  Spirito  santo  nel  suo  gover- 
na come  nelle  sue  decisioni,  debbe  avere 
in  patrimonio  la  sapienza  egualmente  che 
l’infallibilità?  Sicura  di  questa  divina  as- 
sistenza fino  alla  consumazione  de’ seco- 
li, non  ha  essa  in  tutte  ie  età  regolata 
diversamente  secondo  la  diversità  delle 
occasioni  codesta  disciplina  relativa,  la 
quale  non  appartiene  altrimente  alla  so- 
stanza immutabile  del  Vangelo? 
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Nel  primo,  che  fu  il  pili  bel  secolo  del- 
la Chiesa,  è certo  chele  regole  della  sod- 
disfazione non  erano  quali  sono  sta- 
te dipoi  , che  V imposizione  delle  opere 
soddisfattone  vi  dipendeva  assolutamente 
dai  vescovi,  e che  la  penitenza,  almeno 
pel  solito,  non  vi  durava;  cosi  a lungo 
come  nel  periodo  seguente  . .Verso  il  tem- 
po di  s.  Cipriano  , non  ammettevansi  alla 
penitenza  canonica,  conforme  ei  lo  dice 
de*  suoi  predecessori  , i peccatori  colpe- 
voli d*  idolatria  , d’omicidio , o d’adul- 
terio, non  già  che  irremissibili  fossero, 
reputati  codesti  delitti  , giacche  il  poter 
delle  chiavi  \ illimitato  ; ma  bensì  per 
ispirarne  maggior  orrore  ai  fedeli  . In 
breve  però  si  credette  di  vedere  de’  gran- 
di inconvenienti  in  un  tal  rigore;  ed  al- 
cuni prelati  della  Spagna,  che  l’adotta- 
rono e lo  estesero , diedero  luogo  a que- 
rele, cui  fu  creduto  di  dover  prestare 
orecchio.  Fu  pertanto,  diminuita  code- 
sta severità,  e sull’esempio  di  s.  Paolo, 
il  quale  temette  che  l’amarezza  della  com? 
punzione  precipitasse  l’incestuoso  di  Cqt 
finto  nella  disperazione,  venne  abbreviata 
la  penitenza,  in  riflesso  de’ segni  straor- 
dinari del  pentimento . 11  santo  vescovo 
di  Cartagine  in  singoiar  modo  giudicò 
a proposito  di  riconciliare  i libellatici, 
siccome  veduto  abbiamo  nel  principio 
di  questa  storia,  senza  farli  passare  per 
rutre  le.prove  antiche,  per  timore  che 
le  medesime  fossero  per  essi  .un  raotivQ 
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di  apostasia.  Nacque  da  ciò  incontanen- 
te un  nuovo  disordine j perocché  una  tal 
indulgenza  fu  ampliata  senza  discerni- 
mento e senza  riserva  dai  martiri  me- 
desimi,. i quali  pretesero,  sui  propri  loro 
suffragi ,,  e senza  il  concorso  delle  opere 
di  penitenza  , di  farli  ammettere  alla 
comunione.  L’ abuso,  fu  represso,  el’in- 
dulgenza  mantenuta  » . 

Dopo  1’  eresie  di  Novato  e di  Monta- 
no, che  ricusavano  I a penitenza  a certi 
peccatori  e loro  Toglievano  qualunque 
speranza  di  rientrar  giammai  .in  grazia 
con  Dio,  la  Chiesa,  comeché  riprovasse 
una  così  inumana  dottrina  v usò  di  una 
severità  , la  quale  potè  mettere  qualche 
proporzione  fra  l’ enormità  dell’  offesa  , 
e la  grazia  del  perdono.  Furono  pertan- 
to istituiti  i quattro  gradi  di  penitenza, 
furono  fatti  ovunque  dei  canoni  peniten- 
ziali , e sotto  diverse  classi  furono  espo- 
sti i peccati  più,  o meno  gravi  , onde 
alla  gravezza  proporzionarne  1’  espiazio- 
ne; Ma  neppure  questo  santo  metodo 
andò  esente  da  inconvenienti  j e per  ti- 
more di  snervare,  e di  avvilire  la  peni- 
tenza canonica,  non  era  questa  accorda- 
ta che  una  volta  sola  in  vita  . Era  poi 
assolutamente  ricusata  ai  chetici,  ossia 
che  fossero  creduti  abbastanza  puniti  col- 
la deposizione  , ossia  che  si  temesse  > 
almeno 'per  molti  secoli,  di  disonorare 
il  loro  srato,  confondendoli  coi  peccato- 
ri pubblici.  .• 
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Vi  furono  nella  pratica  della  penitene 
za  non  poche  altre  variazioni  ..  Talora 
dessa  facevasi  nei  monastèri , o in  luo^ 
ghi  anche  più  ' ignorati , assegnati  dalve- 
scovo,  o dal  confessore  , invece  di  farla 
in  piena  chiesa  sotto  gli  occhi  del  clero 
e del  popolo  . Tal  altra  fu  estesa  ai  pec- 
cati occulti , in  tal  modo  però,  che  sebben  le 
opere  soddisfattone  si  compiessero  in  pub- 
blico , la  confessione  nondimeno  facevasi 
in  segreto,  ed  in  segreto  da  vasi  l’assoluzio- 
ne . Tal  altra  non  restava  assoluta  che 
al  fine  della  penitenza,  tal  altra  poi  do*^ 
po  di  averne  fatta  una  parre,  e qualche 
Holta  anche  sul  cominciarla  ; e per  una 
conseguenza  naturale,  si  era  ammesso  al- 
la partecipazione  dell’eucaristia  , ota  nel 
corso,  ed  ora  alla  fine  delle  soddisfazioni . 

Intanrola  Chesa  guidara  da  una  sapienza 
invariabile  nell’ arto  stesso  in  cui  variava 
codesti  riti,  contentavasi  del  diritto  ri- 
goroso , allorché  la  perfezione  le  sem- 
brava impossibile  , e u volendo  sottrarr 
te  i suoi  figliuoli  ad  un  lungo  purgato- 
rio , correva  rischio  di  precipitarli  nella 
disperazione  e nell’abisso  eterno.  Dessa 
fece,  giusta  le  circostanze  è le  situazioni , 
tutto  il  bene  ehe  potè  fare;  e quanto  all] 
avvenire  , quanto  agl’  inconvenienti 
inevitabili  in- cose  che  offrono  tanti  as- 
petti diversi , si  riposò  su  quella  provvi- 
denza inesausta  di  compensi  , che  in  nes- 
sun tempo  mai  le  è mancata.  Sempre  pe- 
lò mantenne  in  vigore  le  regole  essen- 
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siali)  e per  quanto  le  fu  possibile,  la 
severità  stessa  delle  regole  antiche.  Per 
la  qual  cosa  noi  la  vedremo  anche  a Tren- 
to anatematizzare  gli  empj  disprezzarori 
delle  soddisfazioni  canoniche,  e prescri- 
vere pel  sacramento,  cui  i Padri  nomi- 
nano un  battesimo  laborioso,  alcune  os- 
servanze che  ben  respirano  tutta  la  seve- 
rità de’ tempi  i più  santi  (1).  Ve  la  ve- 
dremo comandare  che  i peccatori  scan- 
dalosi sieno  sottomessi  alla  penitenza  pub- 
blica , e che  i soli  vescovi  possano  di- 
spensameli per  forti  ragioni;  il  che  vie- 
ne tuttavia  osservato  da  quelli  fra  questi 
ministri,  che  veramente  sono  animati  dal- 
lo spirito  della  medesima.  S.  Carlo  Bo- 
romeo  che  tanta  parte  aveva  presa  nella 
avventurata  -celebrazione  di  codesto  con- 
cilio ; nelle  istruzioni  che  pubblicò  su 
bito  dopo,  così  sulla  imposizione  della 
penitenza,  come  sulle  dilazioni  e sul  ri- 
fiuto dell’assoluzione,  ordinò  ai  confes- 
sori d’  imparare  a memoria  i canoni  pe- 
nitenziali, onde,  per  quanto  fosse  possi- 
bile, uniformarsi  alla  pratica  antica  . 

Ma  non  prevengbiamo  il  corso  de*  tem- 
pi . Nella  terza  età,  di  cui  abbiamo  a 
trattare,  la  penitenza  ricevette  il  prin»- 
cipal  suo  pregiudizio  dai  lunghi  e nu- 
merosi viaggi  di  religione , dalla  profu- 
sione delle  indulgenze  , dalle  rilassa- 
zioni  , dalle  redenzioni,  dalle  commu- 

. la- 

... 
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talloni  di  ogni  specie.  Vero  si  è che 
lungo  tempo  pr,ima,  e fin  dall*  ottavo  se- 
colo, i pellegrinaggi  avevano  cominciato 
ad  esser,  ricevuti  in  compenso  delle  pene 
canoniche.  Fece  subito  molta  specie  il 
merito  di  questi  lunghi  viaggi  , in  cui  vi 
erano  tante  pene  e pericoli  da  incontra- 
re , della  santità  del  loro  termine  così 
atro  a risvegliare  la  fede,  ad  ispirare 
Rorrore  del  peccato,  a ravvivare  tutti  i 
sentimenti  della  religione;  Il  tempo  so* 

10  e l’esperienza  poteron  convincere  che 
codesti  pellegrinaggi  militari  conduceva- 
no anche  meno  che  gli  altri  alla  purezza 
della  coscienza,  ed  alla  santificazione  dei 
costumi  . Allora  fu  che  la  vigilanza  pa- 
storale sollecitossi  di  chiudere  almeno 
le  fonti  principali  di  distrazione  e le  oc- 
casioni di  recidiva  . Qnindi  si  vide  Ra- 
bano  di  Magonza  abrogare  in  concilio 
le  vagabonde  penitenze  di  que’ preti,  i 
quali  deposti  per  certi  delitti  andavano 
continuamente  di  pellegrinaggio  in  pelle- 
grinaggio affine  di  espiarli  , e quelle  dei 
parricidi  che  venivan  ridotti  a passare 

11  restante  della  loro  vita,  sull’ esempio 
di  Caino,  erranti  pel  mondo'.  Il  conci* 
Iio  ordinò  che  costoro  rimanessero  in  un 
luogo  stabile,  per  espiarli  con  opere  piu 
conformi  agli  antichi  canoni  . A tempo 
di  Carlo  Magno,  i vescovi  in  diyirsj 

- concili  si  accordarono  d’implorare  il  soc- 
corso dell’ imperadore , affine  di  riforma*' 
re  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nei 
Tom.  XVII.  d 
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pellegrinaggi  di  Roma  e di  Tours  , che1 
erano,  allora  i più  famosi , e di  obbligare 
i peccatori  pubblici  a.  fare  la  penitenza 
pubblica  giusta  il  metodo-  antico  .. 

I,  prelati  dell’ impero,  francese  portaron 
le  cose  anche  più  lungi  pel  pellegrinag- 
gio. di  Roma  in  particolare  , comechfc 
sommamente  accreditato.  Essendo  grande- 
il  numero,  de*  peccatori.,  i-  quali  non-  lo- 
intra  prendevano  • che  per  sottrarsi  alla 
severità  de’proprj.  loro  pastori;  fu  sta- 
bilito. nel  concilio  di  Selingstad>  presso- 
Magonza,  che  l’assoluzione,  che  porreb- 
bero ottenere  a Roma  , non  sarebbe  loro- 
di  alcun  giovamento,  qualora  previamen-. 
te  non  avessero,  compiuta,  la  penitenza 
imposta,  dall*  ordinario  : dopo  di-  che  se- 
volevano  pure  trasferirsi  ai  sepolcri  dei 
santi  Apostoli  , venivano  obbligati  a!-, 
«resi  a prender  lettere  dal  loro  vescovo. 
Parimente  fu  proibito,  in  generale  il  fare,, 
sanza  licenza  del.  vescovo , codesti  viag- 
gi divenuti  troppo  frequenti.  I papi  me-.- 
desimi  secondarono,  codeste  sante  mire 
dei  diversi  pastori  , e ben  ve-  ne  abbiam- 
presentato  un  memorabile  esempio  nella 
dispensa  accordata  al  santo  re  Eduardo 
il  quale  rocco  dagli  splendidi  benefizi- 
delia  Provvidenza  verso  di  lui,  aveva. per- 
gratitudine  fatto  il  voto  del  pellegrinag- 
gio di  Roma  . li  sommo  pontefice  , per* 
timore  che  l’  assenza  del  re  cagionasse  dei, 
torbidi  uel  regno  , mentre  dispensollo  dall* 
obbligo  che  si  era  imposto,  gli  scrisse  «li: 
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esercitare  la  sua  pietà  ira  i popoli  che’ 
a veva  a reggere  : E non  dubitar  già , gli- 
soggiunse , che  Dia  non  sia  vizino  a tutti • 
c-o/oto  che  s incisamente  lo  invocano  in  <jua-~ 
lunque  luogo  • i medesimi  si  ritrovino. 

S’introdusse  l’uso  frattanto  di"  redime-' 
re  o commutare  le  penitenze  canoniche, 
li  penitente  , il  quale  a renor  de’ canoni- 
digiunar  doveva  tanti  giorni  , si  redi- 
meva con  tante  preghiere  vocali  ,•  con 
tante  messe  che  faceva  celebrare  , con 
questa,  o con  quella  elemosina,  o con  una 
determinata  somma  di  danaro  che  conse- 
gnava per  fabbricare,  o ristaurare  una  chiesa* 
per  fare  un  ponte,  o una  strada  che  vi 
conducesse  sulle  prime.  Una  tal  redenzio- 
ne non  si  ottenne  che  in  parte  , e non 
senza  difficoltà,  dopo  anni  interi  di  sod* 
disfazioni  canoniche,- e;  per  cause  partico- 
lari e rarissime  . Ma  coll’ andar  degli  an- 
ni più  non  si  fece  una  ral  distinzione 
di  tempi  e di  casi  : i- penitenti  si  arro- 
garono il  diritto  di  redimere  la  peniten- 
za intera  ; e i>  vescovi , per  evirare  abusi 
più  grandi , non ■ poterono  fare  niente  di 
meglio  che  di  stabilire  ne’loro  peniten- 
ziali le  regole  di  compensazione  che  tro- 
viamo nelle  opere  di  Bucardo  di  Worms -r 
d’Ivone  di  Chartres,  del  venerabrl  Be- 
da , e dell’abate  Reginone  . In  molti  luo- 
ghi si  aggiunsero  alle  soddisfazioni  cano- 
niche delle  multe  pecuniarie  che  si  esi- 
gevano, prima  di  dare  l’  assoluzione;  e 
posto  che  desse  fossero  pagate,  alcuni  pa- 
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stori  di  quelli  di  cui  sempre  se  ne  incon- 
tra qualcheduno,  chiudevano  facilmenre 
gli  occhi  sul  restante  della  soddisfazione. 
Stava  meno  a cuore  a que’ mercenari  1*  as- 
sicurarsi della  conversione,  che  del  paga- 
mento; e siccome  il  penitente,  dal  can- 
to suo  , ad  altro  non  pensava  che  a sot- 
trarsi dagli  effetti  temporali  delle  censu- 
re, così  cominciava,  quand’era  possente, 
dal  farsi  assolvere  , giurando  di  soddisfa- 
re entro  un  dato  termine:  dopo  di 'che 
altro  pensiere  più  non  aveva,  che  dei 
mezzi  i quali  potessero  trarlo  da  ogni 
angustia  allo  spirar  del  termine  . ' 

Ma  se  vi  furono  de’ vescovi  negligen- 
ti, o di  mire  limitate  agl’interessi  tem- 
porali, altri  però  se  ne  trovarono,  a cui 
1 più  speciosi  motivi  non  poterono  mai 
fare  illusione.  Tal  fu,  fra  molti  altri, 
s.  Ugo  diLincolne,  il  quale  espressamen- 
te proibì  a’ suoi  arcidiaconi  l’esigere  dai 
peccatori  alcuna  multa  pecuniaria  . E sic- 
come vi  fu  chi  gli  rappresentò  che  i mal- 
vagi paventavano  assai  più  la  diminuzio- 
ne di  una  fortuna  terrena  , che  la  perdi- 
ta dei  beni  eterni;  Non  mi  allegate  per 
iscusa , rispose  loro,  ciò  che  aggrava  l M 
nostra  colpa  ^ perocché  la  durezza  del  pe- 
nitente fa  la  condanna  del  ministro  . La 
Chiesa  britannica  insorse  parimente  in 
corpo  contro  a questo  genere  di  abuso 
-nel  concilio  nazionale  di  Clive.  Tosto 
che  dessa  vide  cominciar  1*  uso  di  redi- 
mere le  soddisfazioni  imposte  dal  prete» 


Digitized"  by  C?oògle 


dell*  Autore,  lìti 
proscrisse  ne*  termini  i piti  forti  una  tal 
corruttela  della  disciplina,  e mostrò  tut- 
ta la  sua  indignazione  contro  a que*  co- 
dardi peccatori,  i quali  per  soddisfare  la 
propria  loro  penitenza  incaricavano  dei 
mercenari  di  pregare  e digiunare  in  loro 
vece  . Nulla  le  sembrò  più  ingiurioso  al 
Vangelo,  che  il  dare  in  tal  forma  occasio- 
ne di  pensare  che  la  porta  del  cielo  si 
aprisse  più  facilmente  ai  ricchi  che  non 
ai  poveri . 

Trovasi  il  medesimo  spirito  nei  canoni 
penitenziali  che  furono  confermati  dalle 
leggi  del  re  Edgar  . E'  vero  che  si  per- 
metteva di  redimere  una  parte  dei  sette 
anni  di  penitenza  che  s’  imponeva  tutta- 
via all’omicida  e all’adultero,  e tre  dei 
quali  erano  di  digiuno  in  pane  ed  acqua  ; 
ma  permettevasi  però  soiranto  agl’infer- 
mi ed  allè  persone  di  gracile  complessio- 
ne, le  cui  elemosine  dovevano  parimen- 
te supplire  a quelle  macerazioni  impos- 
sibili . Per  l’altra  parte  restando  gli  ul- 
timi quattro  anni  di  una  tal  penitenza 
all’arbitrio  del  sacro  ministro  , ben  po- 
teva questi  secondo  la  consuetudine  o lo 
spirito  costante  della  Chiesa  alleggerire 
il  fardello,  in  riflesso  del  fervore  con  cui 
desso  veniva  portato  . Se  le  persone  di 
nascita  distinta  e di  salute  debole  po- 
tevano Cosi  abbreviare  la  prova  , con  far 
compiere  ad  altri  Ano  ad  una  integrità 
letterale  il  numero  de’  digiuni  imposti  , 
ciò  non  fu  che  a condizione  di  accoppiare 
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•alla  elemosina  diverse  opere  penose  , che 
erano  loro  specialmente  e indespensabii- 
mente  prescritte  . Il  concilio  tenuto  a 
Tribur  alla  presenza  del  re  Arnolfo  , ben 
ci  mostra  nella  chiesa  di  .Germania  io 
stesso  spirito  che  in  quella  d’  Inghilter- 
ra. .Permettendo  essi  ai  penitenti  .di  re- 
dimere colle  elemosine  un  certo  numero 
.dì  digiuni.,  ha  cura  di  specificare  che  ciò 
non  sarà  se  non  in  .caso  di  malattia  , o 
di  viaggio,  e soltanto  per  gli  ultimi  an- 
ni della  penitenza  . Una  tal  materia  è an- 
che meglio  dilucidata  da  Bucardo  di  Worms, 
versatissimo  in  questo  genere  di  erudi- 
zione , come  quegli  che  ha  pubblicata 
una  serie  d’istruzioni  sulla  maniera  d’im- 
porre) di  compiere  , e anche  di  redimere 
o commutare  le  penitetenze  . Da  prima 
ei  stabilisce  per  principio  che  non  si  usa 
.]*  indulgenza.  , che  affine  di  non  ridurre 
alla  disperazione  coloro  a cui  sono  im- 
praticabili le  austerità.  Per  la  c,ual  cosa 
colui  il  quale  non  poteva  digiunare,  do- 
veva per  un  giorno  di  digiuno  a pane  ed 
Acqua  cantare  cinquanta  salmi  inginoc- 
chioni  nella  chiesa  , e dare  un  danaro  di 
elemosina;  locchè  allora  bastava  pel  man- 
tenimento di  un  povero  per  tutto  un  gior- 
no. Con  questa  condizione  il  penitente 
prendeva  gli  .alimenti  che  giudicava  con- 
venirgli, ad  eccezione  però  del  vino  e 
della  carne  . I cinquanta  salmi  potevano 
anch’  essi  redimersi  con  limosine,  oppu- 
re con  un  gran  numero  di^enuflessiosi  j 
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ma  sempre  queste  facilità  non  sono  che 
.per  coloro  i quali  non  posson  compiere 
letteralmente  la  penitenza  canonica  ; di- 
cendosi in  -termini  espressi  che  il  pecca- 
tore, in  tutti  i casi , dee  punirsi  neIn;o- 
•do  c per  quanto  gli  é possibile. 

In  Italia-,  allorché  Guido  di  Velate  , 
arcivescovo  di  Milano  , colpevole  di  si- 
monia e di  mille  altri  disordini  , assog- 
-gettossi -finalmente  alla  penitenza  che  me- 
ritava, -gliene  furono  imposti  cent’anni  -, 
di  cui  fu  ben  necessario  permettergli  , 
■die  ne  redimesse  le  Piaggiar  parte,  giac- 
che non  doveva  certamente  vivere  così  a 
lungo.  E ne’  principi  che  Pier  Damiano 
incaricato  di  una  tal  commissione  vi  ri- 
dusse in  pratica  , e di  cui  fece  quindi  un* 
apologia-,  tali,  compensazioni  divenivano 
di  assoluta  necessità  in  mille  incontri 
Sembra  che  quest*  opera  supponga  esser 
necessario  assolutamente  , e senz’ alcuna 
distinzione  di  casi  o di  circostanze,  che 
la  penitenza  prescritta  dai  canoni  si  com- 
pia letteralmente.  Ora*,  siccome  fa  vita 
non  era  bastanremente  lunga  per  farla  da 
se  medesimo-,  allorché  per  esempio  si  era 
caduto  quindici,  o venti  volte  in  un  de- 
litto che  meritava  dieci  anni  'di  peniten- 
za , così  faceva  indispensabilmente  di  me- 
stieri', o redimerne  una  buona  parte  , o 
farla  soddisfare  dagli  altri  . Tal  era, sin 
dalla  fine  dell’  undecimo  secolo,  1* abuso 
dello  spirito  di  sistema  , e del  gusto  del- 
le analogie*  Non  accade  nel  peccato,  co- 
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ma  sue  cesie  in  debito  pecuniario,  il  qua- 
le pub  pagarsi  per  mezzo  di  chicchessia  , 
e in  qualunque  moneta  . Quindi  le  idee 
di  Pier  Damiano,  qualunque  fosse  la  ben 
giusta  di  lui  riputazione  di  virtù  e di 
dottrina,  non  furono  adottate  quasi  da 
alcuno  . Fin  dal  suo  tempo  medesimo  sof- 
friron  esse  le  maggiori  contraddizioni  . 
Non  si  mancò  di  opporgli,  che  se  il  nu- 
mero de*  peccati  doveva  aumentare  il  ri- 
gore della  penitenza  , la  lunghezza  non 
doveva  meno  misurarsi  su  quella  della  vita 
degli  uomini  ; che  Ron  si  doveva  neppu- 
re prolungarla  fino  alla  morte  , fuorché 
per  certi  delitti  de’  più  enormi  ; e in  ogni 
caso,  che  dessa rimaneva  soggetta  alla  di- 
screzione de’ pastori.  Ma  da  questo  prin- 
cipio ne  seguiva  alrresì  , che  la  Chiesa 
faceva  bene  di  commutare  le  penitenze 
impraticabili  a’  suoi  figliuoli  in  altre 
pratiche  eh’ eglino  potessero  soddisfar  me- 
glio . Più  non  trattavasi  che  di  esamina- 
re se  queste  commutazioni  e compensa- 
zioni fossero  giudiziose , se  tali  dispense 
fossero  fondate  sopra  que’  giusti  motivi 
che  sempre  sono  stati  ricercati  per  ogni 
sorta  d’ indulgenze  ; ed  allora  rientravasi 
nelle  sane  massime  e nella  saggia  econo- 
mia di  tutti  i tempi. 

Parve  però,  che  si  allontanasse  tuttora 
la  perfezione  ,e  la  purità  del  culto  cri- 
stiano; che  si  preferisse  il  corpo  allo  spi- 
rito della  religione  j che  si  rinnovasse  il 
regno  delle  osservanze  farisaiche  , e si 
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tenesse  indietro  il  tempo  di  quell’  adora- 
zione santificante  che  debbe  farsi  in  ispi- 
rerò e in  verità  . Annettendosi  la  peni- 
tenza , ed  in  qualche  'modo  la  ricupera 
della  grazia  , ad  un  certo  numero  di  ge- 
nuflessioni e di  flagellazioni  , alla  reci- 
ta di  tanti  salteri,  di  tanti  offizj  nuovi, 
come  della  Croce,  dello  Spirito  Santo  , 
della  Beata  Vergine,  degli  Angeli,  divo- 
zioni aggiunte  all’ofiìzio  canonico  fin  dal 
tempo  dii  Pier  Damiano  y certamente  il 
più  delle  volte  il  cuore  era  lungi  da 
quel  Dio  che  onoravasi  colle  labbra >r 
Ma  qual  è l’età  della  Chiesa  , su  cui  non 
potesse  similmente  cadere  un  tal  rimpro- 
vero? Fa  egli  dunque  d’uopo  sopprime- 
re le  osservanze  esteriori,  perchè  vi  sono 
degl*  ipocriti  ? e fa  egli  di  mestieri  in- 
terdire a’  Cristiani  l*  orazione  vocale  , 
perchè  alcuni  la  fanno  all’uso  farisaico  ?•' 
Bisogna  semplicemente  non  dare  a pensa- 
re, che  dessa  possa  tener  luogo  delia  con- 
version.  del  cuore,  e dellramor  di  Dio  y 
di  cui  non  è che  1’  espressione . Ora  fuv- 
vi  egli  un  tempo,  in  cui  la  Chiesa  abbia 
trascurato  di  ammaestrare  e di  prevenire 
i fedeli  su  questo  punto  ? 

Rendiamo  , rendiamo  omaggio  alla  sur 
saviezza  su  quell’  oggetto  medesimo  che 
qui  anima  la  maligna  temerità  della  cen- 
sura. Rimettiamoci  collo  spirito  a que* 
tempi  e a que’  luoghi  in  cui  furono  co- 
tanto moltiplicate  le  orazioni  vocali  , le 
recite  del  salterio , gli  offizj  di  tante  for- 
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.me  divèrsa  e tutte  le  divozioni  esterio- 
ri. Erano  forse  molto  atte  alla  medita- 
zione ed  alla  contemplazione  quelle  roz- 
ze e vagabonde  ^popolazioni  -,  continua- 
mente in  corso,  in  guerra  e in  tumulto, 
.ed  appena  capaci  di  riflessioni  e di  pen- 
sieri concatenati  ? Oggidì  che  più  calmate 
sono  le  teste  e i costumi , che  una  vita 
ed  una  cultura  affatto  diverse  danno  una 
maggiore  attitudine  a pensare  ed  a me- 
ditare ; sia  pure  permesso  il  risecar  mol- 
to dalla  lunghezza  e dalla  moltiplicità  di 
.codesti  offici,  per  darlo  alla  lettura  ed 
alla  meditazione  de’ libri  santi  . Quindi-^ 
fra  i primi  pastori  noi  reggiamo  non 
pochi  uomini  pieni  di  mire  egualmente 
sane  e saure  , preferire  il  canto  posato  e 
riflettuto  deU’offizio  d’ obbligo,  a quelle 
lunghezze  di  supererogazione  , il  più 
delle  volte  compiute  con  una  -soverchia 
indecentissima  fretta-. 

E lungo  tempo  prima  , il  còrpo  Stesso 
-.della  Chiesa  , per  l’organo  de’ suoi  capi  , 
non  aveva  egli -spianata  la  strada  ad  un* 
amministrazione  così  sensata  ? Non  fu 
•esso  veduto  approvare,  6n  dal  -decimosesto 
secolo,  uq  ordine  celebre-,  in  cui  la  me- 
ditazione -e  gli  alt-ri  esercizi  della  vita  io- 
■teriore  renevan  luogo  del  còro  e del  can- 
to ? e quante  -congregazioni  ed  associa- 
•Ztoni  ecclesiastiche  non  sono  state  isti- 
tuite su  questo  modello  dopo  quel  tem- 
po, libere  da  tante  lunghezzò  a’  offizj  , 
di  .-canti , e di  orazione  vocale  ? L’  uso  cM- 
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la  meditazione,  del  raccoglimento,  delia 
«mortificazione  interiore  non  li  ha  certa- 
mente renduti  nè  meno  edificanti , aè  me- 
no utili  alla  Chiesa  , di  quel  che  sieno 
stati  gli  ordini  più -assidui  al  coro  , e 
,più  austeri  . 

Quindi  in  tutte  le  innondazioni  del 
vizio,  o della  rilassatezza,  Li  rimedio,  o 
.il  correttivo  nacque  quasi  nello  stesso  tem- 
po che  il  male . Ad  oggetto  di  rendervi 
pili  sensibile  questa  condotta  della  Prov- 
videnza in  favor  della  Chiesa , noi  ne  ab- 
biamo estratte  le  prove  e gli  esempi  dai 
secoli  stessi  in  cui  la  penitenza  antica 
soggiacque  a’  più  aspri  assalti,  vale  a di- 
re dai  tempi  così  eccessivamente  scredi- 
tati sotto  il  nome  di  secoli  d’ ignoranza-. 
Tuttavoha  l’uso  della  penitenza  cano- 
nica si  è mantenuto,  durante  tutta  que- 
sta seconda  età  , e molto  avanti  ancora 
nella  terza  . Dunque  la  medesima  non  ha 
trovata  la  sua  distruzione  nelle  redenzio- 
ni e nelle  commutazioni  accreditate  sin- 
golarmente dalla  metà  dell’  ottavo  seco- 
lo sino  alla  fine  dell’ undecimo . Il  vo- 
lere che  la  sola  indulgenza  delle  crocia- 
te abbia  prodotto  quel  rallentamento  che 
tante  alterazioni  o dispense  precedenti 
non  avevano  introdotto,  ella  è una  pre- 
tensione troppo  manifestamente  sospetta  , 
perchè  faccia  di  ^mestieri  combatterla  di 
fronte.  Lasciarti  pure  renza  timore  che 
l’anime  rette  si  decidano  da  se  stesse  , ed 
affrettiamoci  ad  indicare  gl’  infiniti,  soc- 
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corsi  di  cui  la  Chiesa  fu  premunita  col- 
tro a questo  germe  particolare  di  rilas- 
satezza. 

No,  non  fuvvi  giammai  un  maggior  nu- 
mero di  asili  aperti  alla  penitenza  , che 
a quell’epoca  appunto,  la  quale  dai  falsi 
zelanti  viene  spacciata  per  quella  della 
sua  rovina  . Quanti  penitenti  e quante 
penitenze  di  ogni  specie,  pubblicamente 
stabilite,  e sotto  l’autorità  della  Chiesa, 
nella  moltitudine  e nella  pressoché  in-fi-, 
nita  varietà  degli  ordini  religiosi  che  fu- 
rono istituiti  nel  corso  del  duodecimo  , 
del  decimoterzo,  e del  quartodecimo  se- 
colo ? Allora  fu  che  comparvero  que*  so- 
litari così  mortificati  , e più  dipendenti 
che  quelli  della  Tebaide  , sotto  lo  sten- 
dardo di  Bruno  ; quegli  angeli  terrestri  » 
che  fecero  un  intero  divorzio  col  mondo, 
e più  non  vissero  che  pel  cielo  sotto  la 
livrea,  o la  regola  di  Agostino;  que’ nuo- 
vi figliuoli  di  profeti  , quei  pii  abitatori" 
del  Carmelo,  la  cui  conversazione,  come 
quella  del  loro  padre  Elia,  era  tutta  in- 
tera nei  cieli  ; quegli  anacoreti  anche 

f>iù  straordinari,  sconosciuti  all’  antichità 
a più  luminosa , e così  giustamente  fa- 
mosi sotto  il  nome  di  solitari,  ne’  tem- 
pi piùdeplorabili  del  decadimento  de’  co- 
stumi; quegli  emulatori  della  santa  po- 
vertà degli  Apostoli  e di  Gesù  Cristo  me- 
desimo sull*  orme  di  Francesco  ;:  que’  pre- 
dicatori e que1,  modelli  della  penitenza  , 
discepoli}  sia  di  Francesco  , sia  di  Do» 
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menico  ; que’ canonici  regolari  , degni  del 
loro  stato  e del  nome  di  Norberto  loro 
capo;  que'  salvatori  de*  corpi  edelle  ani- 
me al  tempo  stesso,  auscitati  da  Giovan- 
ni di  Mata  e da  Raimondo  di  Pegnaforf, 
per  la  consolazione  della  Cristianità , nei 
suoi  giorni  i piè  malavventurati  ; final- 
mente que*  cavalieri  religiosi , quegli  eroi 
penitenti,  sempre  pronti  a sacrificarsi  per 
la  salute  de’  loro  fratelli,  e come  un  ar- 
gine insuperabile  , opposti  alla  barbara 
empietà  nella  Palestina,  nella  Spagna  , e 

fierfino  nelle  più  selvagge  abitazioni  del- 
e nazioni  ^teutoniche  . Aggiugniam  pu- 
re, che  i!  governo  di  tutti  questi  vasti 
corpi , col  mezzo  delle  rispettive  loro  ag- 
gregazioni e della  celebrazione  regolare 
de*  capitoli  generali  ,*  acquistò  un  grado 
di  rigore  e di  consistenza  , a cui  questo 
genere  di  vira  non  era  giammai  pervenu- 
to ne*  più  bei  giorni ; dell’  antichità . Ora 
potevansi  mai  somministrar  mezzi  di  pe- 
nitenza più  efficaci  di  questi  , più  ab- 
bondanti , più  convenienti  alla  diversi- 
tà delle  inclinazioni  e delle  forze  , più 
acconci  a distaccare  il  cuore  dal  peccato, 
a disarmare  la  divina  giustizia,  a -preve- 
nire le  recidive,  ad  acquistare  la  carità, 
l’unità,  la  mortificazione  de’  sensi  edel- 
le passioni,  in  una  parola,  tutte  le  vir- 
tù di  cui  la  penitenza  debb’  essere  il 
germe  ? 

Nei  tempi  in  cui  la  penitenza  pubbli  o 
era  maggiormente  in  vigore,  ben  sappia- 


Digitized  by  Google 


Ixii  DISCORSO', 
me,  e non  ve  Io  abbiam  lasciato  igno— 
rare,  che  vi  fu  una  gran  quantità  di  so- 
litari e d’  ordini  interi  di  cenobi  ti  ; ma* 
1?  orazione  e il  lavoro  delle  mani  forma- 
vano la  sola  loro  occupazione  e questai 
pacifica  uniformità  , per  uomini  così  di- 
versi d’ intendimento  come  di  > volto,  of- 
friva certamente  pochi  piaceri  a molte  di. 
quelle  inclinazioni,  lequali  però  non  so- 
no incompatibili  colla  sincera  conversio- 
ne del  cuore  . Piacerà,  sicuramente  assai- 
« poco  una  tal  riflessione  a que’  critici  che. 
non  amano  gli  studj  e tutte  le  fatiche 
monastiche,  a riserva,  di  quelle  in  cui  a- 
gtece  il  solo  corpo  Ma  qual  è la  cosa, 
eh' essi  non  abbiano  censurata  in  questo 
genere  ? La  solenne  approvazione  de’  pa- 
pi.  e de’  conci  1 j • non  ha  potuto  sottrarre 
alla  loro  temerità  nè-  1’  istituzione  dei 
religiosi  militari  , nè  tampoco  l’  istitu- 
zione degli  ordini  mendicanti  rinforzi 
così  visibilmente  suscitati  dal. cielo  in  fa- 
vore della  Chiesa  militante  ,.cbe  hanno 
sì  essenzialmente  servita  in  tutti  i secoli 
susseguenti . Quanto  a noi  che  temiamo 
di  perderci  in  queste  mire  profonde  o ge- 
nerali che  vanno  assai  più  lungi  di  quel- 
le della  Chiesa  , quanto  a noi  dico  , che 
ci  siam  fatti  un  principio  di  evitare  quel- 
la intemperante  sapienza  che  vien- ripro- 
vata djll’  Apostolo  , non  possiamo  che  be- 
nedire il  Signore,  il  quale  ha  presentato 
nelle  istituzioni  religiose  di  cavalleria  , 
non  pochi  mezzi  di  penitenza  e di  sal- 
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vt zza  a quella  parte  stessa  de*  fedeli  , che 
era  la.  più  lontana  dal  regno  di  Dio.  Fi- 
nalmente, il  Dio  degli  eserciti  non  è egli 
ancora  i4  Dio  e il  Salvatore  de*’ guerrie- 
ri ? e divengono  forse  più  illegittimi  §li 
esercizi  della  guerra,  perchè  sono  uniti  a 
quelli  della  religione?  In  generale,  fra  lo 
diverse  istituzioni  della  terza  età  , in  que- 
ste diverse  abitazioni  della  casa  di  Dior 
quante  nuove  facilità  per  la  conversione 
e la  santificazione  de’  fedeli  di  ogni  or- 
dine, di  ogni  inclinazione  , di  ogni  ca- 
rattere ? Terzi  ordini  , vergini  cristiane  , 
denominate  beguine,  frati  conversi , obla- 
t4 , donari,  rimi  questi  gradi  moltiplica- 
ti come  le  disposizioni  naturali- e- i doni 
della  grazia,  aprivano  ed  una  lizza  alla 
penitenza  , ed  un  rifugio  alla  innocenza 
pei  detti  e gl’  ignoranti  , pei  nobili  e i 
servi  ,,  pei  vergini  e i-  maritati , per  tutti 
quelli  in  fine  che  dvl  delitto  non  si  era- 
no fatti  uno  stabile  elemento.  Ora  code- 
sta vira  penitente  del  chiostro,  ben  lun- 
gi dal-  poter  essere  accusata  di  rilassatez- 
za , anche  in  confronto  dell’  antico  rigo- 
re de’  canoni , venne  talvolta  portata  ad 
eccessi  tali , che  le  due  potestà  credette- 
ro di  dovere  concorrere  l’mna  e l’  altra  a 
moderarli  . Fu  sempre  la  medesima  ripu- 
tata cosi  rigorosa  , che  non  fu  mai  im- 
posta neppure  per  maggiori  misfatti . 

Quanti  compensi  altresì/  non  trovò  mai 
la  Chiesa,  allorché  la  penitenza  cano- 
nica cominciò  a raffreddarsi  , onde  sup- 
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Olirvi  per  quanto  fosse  possibile  ? Ben  vi/ 
noto  il  comando  preciso  che  sul  prin- 
cipiare del  decimotefzo  secolo  fece  il- 
quarto  concilio  lateranense,  per  obbliga- 
re tutti  i fedeli  a confessarsi  almeno  una, 
volta  l’anno,  ed  a soddisfare  la  peniren- 
za  che  loro  sarebbe  imposta  : primo  de- 

creto autentico  che  dell’annua  confessio- 
ne abbia  fatto  un  obbligo  generale,  e 
ciò  sotto  pena  di  anatema  e di  privazio- 
ne, della  sepoltura  cristiana.  Allora  pari- 
mente venne  impresso  ai  peccati  di.  una 
certa  gravezza  , come  1*  usura  , l’adulterio, 
il  concubinato  , un  obbrobrio  legale  , 
eh’  è staro  poi  perpetuato  fino  a’ giorni 
nostri  . Furono  similmente  abbandonati 
neil’  anatema  ed  < alla  diffamazione,  pii 
istrioni,  i ciarlatani , tutti  i fautori  delle 
passioni  d’ignominia,  tutti  i corruttori 
de’ costumi  cristiani.  Quanto  alle  colpe 
ed  agli  abusi  meno  gravi,  si  ebbe  cura 
altresì  di  provvedere  alla  espiazione  ed 
alla  riparazione  conveniente,  ri  serbandone 
ad  eletti  ministri  la  facoltà  di  assolvere  . 
Che  dirò  io  dell’omicidio  e degli  altri 
delitti,  detti  dipoi  privilegiati,  pei  quali 
la  potestà  temporale  non  inflisse  per  lun- 
go tempo  se  non  multe  pecuniarie , egual- 
mente insufficienti  che  le  pene  canoniche  * 
Allorché  fu  riconosciuta  una  tale  insufr 
ficienza  , i pastori,  affine  di  arrestare  co- 
desti  disordini,  si  limitarono  a salvar  le 
anime,  ed  abbandonarono  i corpi  al  brac- 
cio secolare:  e chi  negherà  che  questo 
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genere  di  delitti  non  sia  stato  represso 
con  questo  mezzo  assai  più  efficacemente 
che  colla  -osservanza  la  più  letterale  de- 
gli antichi  canoni  ? Ben  potrei  qui  alle- 
gare anche  i giubbilei,  le  missioni  , i ri- 
tiri , i santi  rifugi  assegnati  in  singoiar 
modo  alle  pubbliche  peccatrici , non  me- 
* no  che  molti  altri  mezzi  di  supplire  alle 
osservanze  antiche  ; ma  quel  che  ne  ab- 
biam  detto  hnora , ì sufficiente  per  quei 
sinceri  fedeli , a cui  le  idee  eccessive  dt 
riforma  non  possono  essere  che  sospette» 
Basta  il  rammentar  loro  ciò  che  hanno 
letto  intorno  ai  Valdesi,  ai  poveri  di 
Lione,  ai  fraticelli,  ed  ai  precipizi  in 
cui  tutti  quei  falsi  penitenti  furon  tratti 
dalla  stolta  volontà  di  far  più  che  la 
Chiesa . Passiamo  al  terzo  capo  delle  ri- 
lassatezze che  vengono  parimente  rim- 
proverate al  terzo  secolo. 

La  lettura  del  decimoquinto  e del  de- 
tùmosesto  volume  di  questa  storia  ha 
dovuto  convincervi  non  solo  della  nostra 
sincerità,  ma  della  nostra  severità  ezian* 
dio  a rilevare  tutte  le  irregolarità  che 
s’ incontrarono  nella  condotta  di  quei  pa- 
pi, i quali  trasportarono,  o rassodarono 
la  Sede  apostolica  fuori  de’ luoghi  conse- 
crati  dai  sudori  e dal  sangue  de’ santi  Apo- 
stoli. Non  abbiam  che  aggiugnere  al  qua- 
dro che  presentato  vi  abbiamo  delle  scia- 
gure e degli  abusi  innumerabili  che  risul- 
tarono da  codesta  trasmigrazione  per  sem- 
pre deplorabile  . Dessa  portò  .un  colpo 
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mortale  alla  residenza  , primo  dovere  del- 
lo stato  pastorale,  e base  di' tutti- gli  al- 
tri.. I,  sacerdoti  e i- prelati  , come  il  ri- 
manente. de5 fedeli  , intraprendevano  per 
1*  addietro  il  viaggio  di  Roma  sotto  pre-v 
testo  di  pellegrinaggio  .*  quindi  fecesi  fre-* 
quentemente  anche  quello  di  Avignone, 
avvegnaché-  dosso,  noiv  potesse  piìi  co- 
prirsi con  que’ colori  di-pietà  . Si  andava 
bene  spesse  , e lungamente  soggiornavasi- 
a . Roma  , in  conseguenza  delle  appellazio- 
ni, dejle  citazioni-e  de*  protessi,  già  ec- 
cessivamente- moltiplicati  : la  . debolezza 
del  governo  d* Avignone,  inceppato  da 
ogni  parte  , contrariato  senza  fine,  spc*. 
gliato  ogni  giorno  di  alcuna  delle  miglio- 
ri, sue  signorie,  mancante-  dei  • compensi- 
i piu  ordinari , fu  ridotto  a prodigaliz- 
zare. anche  di  . più  questi  atti  di  • rigore 
la  cui  moltiplicazione  é la  prova  la  più 
sicura  del  decadimento  dell’autorità  . Per 
la  qual  cosa  gl’ interdetti  , le  scomuni- 
che., tutti  i fulmini  del  ^Vaticano,  no* 
romoreggiaron  mai  più  di  allora,  né  for- 
se con:  minore  effètto. 

Le  legazioni  si  moltiplicarono • al  par- 
deile.  censure . Siccome  queste  cadevano 
il  p:ù  delle  volte  sopra  persone  possenti 
e talvòlta  sui  principati- e le  repubbliche 
intere  che  ne  facevano  poca  caso-,  era  di 
mestieri  venirne  alle  conferenze  ed  alle 
negoziazioni,  per  salvare, almeno  in  quaL 
che  parte  l’ autorità  compromessa  r opiut- 
tosto  per  salvarne  la  forma  in  mancan- 
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**  ‘dèlia  realità .-  Ora  quanti  erano  code* 
sii  trattati  che  si  dovevan  conehiuderej 
altrettanti  erano  i legati  che  bisognava 
spedire*  dalle- colonne  cf Ercole  fino  alla 
zona  gelata  dell’ Orsa  ,v.  E’ vero  che  nella 
maggior  parte  delle  regioni  vi  erano 
de*  legati  nati  , vale  a dire  de’ vescovi 
decorati  della  legazione  per  prerogativa 
della  lor  sede  ; ma  il  papa  riponeva  as- 
sai meno  di  fiducia  in  essi  e perfino  nei 
prelati,  che  specialmente  deputava  sulla 
faccia  de’ luoghi , che  non  in  quelli  che 
vi  spediva  staccandoli  dalla  sna  persona, - 
e che  perciò  venivan  chiamati  legati  a' 
Intere  . La  qual  cosa  spesso  alienò'  i pre- 
lati nazionali  i più  qualificati  , di' cui  a 
questo  modo  si  ■ distruggevano  i diritti 
locali  e la  preminenza  naturale.  I legati 
* Intere  radunavan  concili  * vi  presiede* 
vano,  decidevano-  in  essi  quasi  sovrana- 
mente : e i vescovi  non  vi  davano  il  più 
£ v Ile  volte  che  un’approvazione  di  ceri-  - 
monta . Quindi  caddero  insensibilmente 
» concili  provinciali  e l’autorità  de’ me- 
tropolitani , i quali  altro  .non  ne  conser- 
varono fuorché  il  titolo  y collo  sterile  pri- 
vilegio di  portare  il  pallio  e di  farsi  pre- 
cedere da  una  croce.  Nacque  da  ciò  altre* - 
sì  la  precedenza  de’ cardinali  non  solo  > 
sai  vescovi  di  cui  avevano  comunemente 
il  carattere,  ma  contro  alla  costante  con- 
suetudine dell’ antichità  , sugli  arcivesco- 
vi eziandio  e sui  primati  . 

La  . residenza  fu  quella  che  più  di  tut- 
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io  ricevette  il  maggior  pregiudizio  da 
codest’  arbitraria  amministrazione.  Quei 
legati  vescovi  perpetuamente  in  giro  ed 
in  commissioni  non  si  mostravano  dui 
di  passaggio  nelle  loro  diocesi  .,  e mol- 
ti di  loro  terminavan  la  vita  prima  di 
terminare  le  ambascerie  , senza  che  il 
pastore  fosse  stato  veduto  dalle  sue  pe- 
corelle., n'fc  che  queste  ne  avessero  udita 
la  voce..  A vevano  essi  compiuta  una  com- 
missione? faceva  di  mestieri  farne  rap- 
porto al  sommo  pontefice  , il  quale  li  fa- 
ceva immediatamente  ripartire  per  un’ al- 
tra, oppure  ritenevali  presso  di  se  per  udir- 
ne i consigli  alle  occasioni,  e talvolta 
per  sola  pompa.  Eglino  si  rammentavano 
appena  degli  obblighi  naturali  che  li  di- 
mandavano nella  propria  loro  chiesa.  Ve- 
scovi e cardinali  al  tempo  stesso , malgrado 
l’enorme  preponderanza  di  una  di  queste 
cariche  sull*  altra  ; quel  che  non  era  che  di 
umana  istituzione  parve  che  a.bitualmeif- 
te  la  vincesse  sul  diritto  divino , durante 
la  lunga  detenzione  della  Chiesa  romana 
fuori  di  Roma . .Era  talmente  invalsa  la 
consuetudine  pei  cardinali,  vescovi  o lii 
beri  , di  risiedere  alla  corre  d*  Avignone, 
che  il  beato  Pietro  di  Lussemburgo , mo- 
dello d’innocenza  e di  pietà,  andòasta- 
bilirvisi  sebbene  vescovo  di  Metz  , tosto- 
chè  gli  fu  conferire  il  cappello  cardinali- 
zio, Dall’  epoca  Indubitabile  di  questo 
stabilimento , i critici  traggono  la  con- 
seguenza per  quella  della  effettiva  sua 
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■promozione  al  cardinalato,  a cui  era  sta- 
to nominato  due  anni  prima  : tanto  era 
costante  Buso,  almeno' pei  cardinali  di 
Clemente  VII  , di  risiedere  alla  corte  pon- 
tificia .•  Ma  che  bisogno  vi  £ egli  di  pro- 
ve su  questo  putito  dopo  i maneggi  che 
avete  veduto  praticarsi1  dai  cardinali  fran- 
cesi d*  Avignone,  onde  impedire  il  papa 
di  far  ritorno  a Roma  ?'  La  loro  gran 
ragione  era  il'  timore  di'  espatriare,  al 
che  riduceva  li  la-  necessità  di’  accompa- 
gnare il  sommo  pontefice , e di  non  ave- 
re altro  soggiorno  che  il  suo . 

La  sola  Italia  , per  la  moltitudine  dei 
legati  e de* nunzi  necessari:  per  ammini- 
strare e difendere'  le  signorie  che  vi  con- 
servava la  santa  Sède,-  teneva  una  folla 
dr  vescovi  lontanidai  loro  popoli  E qua- 
li altre  nunziature  o legazionr  furono- mai 
più  procellose?  E quai'  disordini  e quali 
scandali  non  cagionò  mai'  là'  legazione 
del!  cardinale  vescovo  d’Ostia'  a Bologna  , 
ove  ei  diede  luogo  a sospettare  che  voles- 
se assoggettare  i cittadini  alla'  possanza 
temporale  della  santa  Sede  f II  solo  at- 
tentato* de*  Veneziani  su  quella  città  con- 
tro' alle  pretensioni  politiche  derpapi  e dei 
legati  r meritò*  loro  una  bolla  delle  più 
fulminanti'  che  mai'  fossero  partite  dal 
Vaticano  r Per  dir  furto'  irr  una  parola  , 
eglino  furono  trattati  come  i nemici  più 
odiosi  del  nome  cristiano:  il  papa  f^  pie* 
dicar  la  crociata  contro  d:  loro  , e mise 
in  campagna  un  Cardinal  legato,  munito 
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della  commissione  non  più  di  negozia* 
tore,'.  ma  bensì  di  generale,  e seguirò  da 
-, un’ armata . per  cui  il  Po  corse  gonfio  del 
.sangue  de’ fedeli  . Si  .videro  i Fioren- 
fini  e la  maggior. parte  delle  città  libere 
d'  Italia  , agirate  colla  stessa  violenza., 
benché  con  esito  assai  diverso,  dal  Car- 
dinal Alberto  di  Ginevra  , che  fu  poi 
papa  sotro  nome  di  Clemente  VII-  Sic- 
come i Visconti  si  rendettero  sovrani  « 
Milano.,  ed  ebbero  pochi  riguardi  alle 
pretensioni  della  Chiesa  romana,  o dei  le- 
gati , il  papa  accordò  tutte  1’  indulgenze 
di  Terra  santa  a coloro  che  marciassero 
armati  contro  a quei  principi  . Finalmen- 
te nelle  interminabili  contese  delle  caso 
d’ Aragona  c.e  d’Angiò,  intorno  .al  re- 
gno di  Sicilia.,  ecco  nuove  crociate  su- 
scitate contemporaneamente  contro  alla 
una  ed  all’altra  di  quelle  schiatte  augu- 
ste dai  papi  equivoci,  i quali  , durante  il 
lungo  scisma  , divisero  le  corti  egual- 
mente che  le  chiese. 

Se  fuvvi  dell’abuso  nelle  crociate  , il 
die,  malgrado  tutto  il  nostro  zelo,  non 
lasciamo  di  confessare  , desso  consistette 
principalmente  in  moltiplicarie  a questa 
foggia,.  Tal  é l’  osservazione  che  uno 
spìrito  di  equità  ed  un  gusto  di  ragione 
esiggono  che  si  faccia  almeno  di  passag- 
gio . Da  prima  fu  abusiva  cosa  l'esten- 
derle ai  pagani  dei  Nord  egualmente  che 
agli  eretici  : poiché  . la  conversione  deb-  . 
be  esser  l’ opera  della  persuasione  e non 
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violenza  , altro  legittimamente  non 
-si  poteva  fare  che  starsi  sulla  difesa 
con  quei  'vicini  indipendenti  ; e finché 
questi  ; rimanevano  tranquilli , era  in* 
giusto  l’  entrare  a viva  forza  ne’ loro  sta- 
ti, e -molto  ptù  ancora  il  toglierli  ai  me- 
desimi, sotto  pretèsto  di  religione.  Che 
pensar  dunque  , non  ostante  la  donazion 
pontificia  e tutta  la  pompa  imponente 
della  crociata,  che  pensar  delle  conqui- 
ste dell’  ordine  teutonico  sui  Prussiani* 
sui  Livonesi , e i Curiandesi  j*  Ma  non  Si 
•Aveva  neppure  questo  vano  pretesto  delia 
infedeltà,  he  quello  della  eresia  , per  com- 
battere in  Italia,  per  esempio,  i princi- 
pi e le  repubbliche,  contro  a cui  però 
•si  marciava -sotto  lo  stendardo  della  cro- 
ce, e come  sarebbesi  potuto  fare  contro 
ai  nemici  dichiarati  del  Cristianesimo. 

'Ripigliamo  il  nostro  oggetto  . Il  solo 
esempio  dei' papi  stabiliti  fuori  di  Roma 
dava  un  colpo  mortale  alla  residenza  pa- 
storale . Frequentemente  rimandavan  essi  i 
'vescovi  e gli  altri  beneficiati  alle  loro 
chiese:  facevan  loro  delle  esortazioni  pa- 
tetiche e pul^blicavano  rigorosi  decreti 
per  obbligarli  a dimorarvi  ; ma  che  ave- 
van  essi  a dir  lòto,  che  non  fosse  smen- 
tito dalla  stessa  loro  condotta,  e che  non 
si  potesse  ritorcere  contro  loro  medesimi  ? 
I loro  adulatori  e gli  esageratori  inte- 
ressati del  loro  potere  invano  si  affatica- 
vano di  far  credere  ai  medesimi  , che 
estendendosi  su  tutta  la  Chiesa  la  loro 
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giurisdizione  non  potevan  quindi  viola- 
re la  sacra  legge  delia  residenza  qualun- 
que si  fosse  il  luogo  in-  cui  facesser  sog- 
giorno : i primati  almeno  egli  arcivesco- 
vi, tenendosi  in  un  politico  silenzio,  si. 
lusingavano,  a proporzione  del  primo  pa- 
store* che  in  qualunque  parte  dello  stato- 
abitassero,  non  uscissero  dai  confini  della 
loro  giurisdizione.  Per  la  qual  cosa  gli 
arcivescovi  di  Lione  e di  Sens  cedettero 
talvolta  senza  scrupolo  ai-  piaceri  che  il 
soggiorno  della  capitale  offrì  in  ogni 
tempo  all*  ambizione  , o alla  dissipazione 
di  certi,  prelati  . Ma  per  nutrire  codeste 
passioni,  qual  bisogno  di  analogie  cosi* 
giuste  ,,  d5  induzioni  -così  conseguenti?  Il 
solo  esempio  bene,  o male  applicato*  ba-- 
stava.  per.  istrascinare  il  torrente  de*  pa- 
stori egualmente  che  delle  pecorelle.. 

Poiché  i papi  di  Avignone,  affine  di.- 
prolungare  il-  loro  soggiorno  su  quelle 
sponde  dilette  ,.  allegavano  per  pretesto 
il  maggior  comodo  in  cui.  vi  si  trova-* 
vano  di  travagliare  alla  pacificazione  dei 
principi  cristiani,  e singolarmente  dei  re 
di  Francia  e d’Inghilterra,  durante  il* 
tempestoso  regno  di  Carlo  VI  $ i,  vesco- 
vi pensarono  anch*  essi  che  le  cure  poli- 
tiche, e talvolta  le  spedizioni  militari  po-- 
tesser  loro  tener  luogo  delle  sante  fati- 
che del  sacerdozio ,.  o che  almeno  fosse  lo- 
ro permesso  di  dividersi  tra  funzioni  co- 
sì inconciliabili  e la.  bilancia-  non-  man- 
cò mai  di  pendere  da  quella  parte  che> 
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Sembrava  più  stimabile  agli  occhi  della 
carne  e del  sangue  . .'Difatti  , che  sono 
mai  per  un  politico  la  lettura  e la  medi- 
* razione  de*  libri  santi,  i’ esercizio-  della 
predicazione,  così  propria  peròr  de’ primi 
pastori,  la  celebrazione  de’  divini^  uffizi  » 
e tutto  ciò  che  riguarda  il*  culto  sacro  ? 
Non  sono  questi  per  lui  che  trastulli 
puerili,  oppure  occupazioni  piò  degne4 
del  chiostro  , che  della  prelatura  : dàtfche 
poi  derivò,  nel-  tempo  di  cui  parliamo-, 
che  i frati  minori  e i predicatori  presero 
un  ascendente  così  straordinario  nell’am- 
ministrazione delle  cose  sante.  Del  resto 
i primi  prelati  commettevano  la  loro  fa-. 
colti  spirituale  ad  alcuni  vicari  , o ad  al- 
cuni suffraganei , scelti  fra.  soggetti  oscu- 
ri e sì  riserbavano,  il  governo  tempora- 
le a cui<  associavano- altresì  i talenti  di- 
stinti fra  i loro  subalterni , che  non  pen- 
savano di  potere-  esercitare  piò  degna- 
mente.. Quindi  la*  residenza  stessa  di 

3 uesti  cooperatori  occupati  ed  oppressi. 

agli  affari  del  secolo  , altro  piò  non  era 
che  una  residenza  indifferente  e nulla  rU 
guardo  ai  doveri  ecclesiastici.  Tal  fuuna 
parte  degli  scandali  che  derivarono  dai. 
trovarsi  la  Sede  apostolica  fuori  della  na- 
turale sua  addicazione .. 

Osserviamo,  intanto  ,,  che.  tutti'  i'  papir 
di  Avignone  non  sono  almeno  nello  stès- 
so grado  responsabili  di  tali  disordini. 
Codesta  trasposizione  di  luogo,  eseguita 
che  fu  una  volta , e sostenuta  per  qual- 
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-che  tempo , impose  una  sorta  di  tfeecs- 
sità  ai  papi  futuri-.  I grandi  e i popoli 
si  disgustarono  in  1 Italia  , i ghibelini  si 
rialzarano,  le  Tendite  della  Chiesa  furo- 
no distratte,  i “suoi  ufficiali  scacciati , o 
'maltrattati,  i suoi  stati  -usurpati;  i Ro- 
mani si  ammutinarono , moltiplicarono  i 
spartiti,  le  cabale,  i pericoli,  e il  loto 
pontefice  -finalmente  più  non  potè  pro- 
‘•mettersi  nè  tranquillità  nè  sicurezza  fra 
di  loro.  Da-un’  altra  parte  alcuni  prin- 
cipi possenti  , a cui  la  prossimità  del 
padre  coraun  de*  fedeli  -sembrava  un  ti- 
tolo efficace  di  -predilezione  a loro  riguar- 
do, -mossero  ogni  sorta  di  macchine , -per 
‘ fissarlo-  nri  recinto- de’ loro  stati.  Ricor- 
datevi delle  difiieoìtà  che  fecero  per  1’ or- 
gano del  dottore  Oremo  al  * papa  Urba- 
no V*  il  quale  già  disponevasi  a ristabi- 
lire in  Roma  la  Sede  romana.- Si  giunse 
‘fino  a fargli  uno -scrupolo  della  sua  alie- 
nazione dai  luoghi  che  l’avevano  vedu- 
to nascere.  Si  osò  di  mettere  la  di  lui 
condorra  in  opposizione  Con  quella  del 
'Figliuol  di  Dio,  chesempre  aveva  risieduto 
nella  sua. patria.  Allorché  Gregorio  XI, 
mai  sempre  venerabile  per  la  esecuzione 
di  questa  grand’  opera  , -fu  sul  punto  di 
'consumarla-,  il  re  Carlo  V si  servì  dei 
mezzi  anche  più  possenti-,  per  farla  an- 
dare a 'voto  . Lo  stesso  fratello  del  mo- 
narca, Lodovico  duca  Jd’  Angiò  , reeossi 
ad  Avignone-,  -e  non  tanto  per  se  stesst», 
qua  nto-per  mezzo  de?cardinali , Ordì  una  ca-, 
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.baia  così  terribile,  che  la  sola  celerità po- 
-<è  sconcertarla  . Prima  di  una  così  felice 
• esecuzione  alla  partenza  di  .Urbano  V., 
-il  cieco  amore  della  . patria  aveva  eccitato 
.fra  que’.prelati  tante  mormorazioni  , cbe 
fuvvi  luogo  a temere  una  ribellione  for- 
male. . . 

La  santa  magnanimità  di  quel  «ponte- 
fice e di  quelli  che  lo  consigliarono , non 
•mostrò  altro  sentimento  che  il  disprezzo 
per  codesto  colpevoli  trame.  Tutti  i pa- 
.pi  distinti  per  virtù,  durante  il  soggior- 
no d’  Avignone,  Benedetto  XII,  Innocen- 
zo VI,,  Urbano  V , Gregorio  XI  sospi- 
rarono costantemente  di  rimettersi  nella 
vera  patria  de* successori  di  Pietro  . Tut- 
ti invigilarono  uniformemente,  perchè  la 
forzata  prolungazione  di  uno  scandalo., 
quasi  irreparabile,  non  fosse  contagiosa 
alla  residenza  episcopale;  tutti  . rimanda- 
rono con  coraggio  i vescovi  e gli  altri  be- 
neficiari ai  loro  benefici;  tutti  fecero  le 
piu  severe  leggi  per  obbligarli  arisieder- 
vL.  Gli  stessi  -Giovanni  XXII„  e Cle- 
mente VI  ben  riconobber  l’ obbligo  in; 
cui  erano  di  tornacene  a Roma,  finsero 
sempre  di  entrare  nelle  mire  dei  Romani 
che  gli  invitarono  al  ritorno  con  diverse 
ambascerie,  e non  se  ne  dispensarono  che 
col  mezzo  di  termini  dati  $ sempre^  man- 
cati , di  timori  .aflèttati.  , e sotto  altri 
mille  pretesti  con  cui  si  studiavano  di 
palliare  la  compassionevole  loro  debolez- 
za - verso  il  luogo  della  ..loro  nascita.. 


Digitized  by  Google 


4 

fxxvi  Dis  COESO  ? 

- Intanto  i veri  principi  restavano  pro- 
fondamente impressi  fin  nell’animo  dei 
fedeli  dell’ordine  il  più  volgare.  I sem- 
plici religiosi,  le  dpnne  , le  timide  vergi- 
ni uscirono  dal  loro  ritiro  , impresero 
lunghi  viaggi,  e coraggiosamente'  anda- 
rono ad  avvertire  del.  loro  dovere  i capi 
della  Chiesa..  Vi  sovvenga  dell’infante 
Pietro  d’ Aragona,  quell’uomo  a curii 
cielo  fu  prodigo  di  rivelaaoni  e del  do- 
na de’ miracoli  , il  quale  aveva  abbando- 
nato tutte  le  grandezze-  della  corte  per 
abbracciare  l’umile  povertà;  di  s.  France- 
sco, e che  fece  a,  bella  posta  il  viaggio 
è* Avignone,  per  esortare  il  papa  Urba- 
no V a riportare  in  Italia- la  cattedra 
pontificia ..  Allorché  poi  vide  che  questo 
pontefice  era  in  procinto  di  ripassare  da 
kjoma  in  Francia,  gl* indrizzò  sul  peri- 
colo-dello  scisma  quelle  sagge  rimostran- 
ze, le  quali  per  la  serie  degli  avvenimen- 
ti furono  pur  troppo  riconosciute  per/ 
profetiche . 

Animata,  da  uno  zelo'  eguale  santa' 
Frigida  venuta  dal.  fondo  della  Svezia  a 
Roma , avvertì  lo  stesso  papa  della  sorte 
che  minacciavaio  qualora  facesse  ritorno 
in-  Avignone  . Ei  non  lasciò  di  partire  i 
giunse  in  quel  luògo  fatale  ai  24  di  set- 
tembre, e vi  mori  ai  ipdel  decembre  sus- 
seguente : il  che  fece  sul  cardinale  di 
Beaufort  quella  viva  impressione,  ch’ebbe 
poi  tutto  il  suo  effetto,  allorché  ei  diven- 
ite papa  sotto  il  nome  di  Gregotio  XI  * 
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F'  noto  ch’egli  era  entrato  nella  confi* 
denza  particolare  della  santa  ; che  questa  ' 
gli  avea  data  in  iscritto  la  sua  predizio- 
ne, perché  la  passasse  poi  ad  Urbano  ; e 
che  se  il  rispetto  umano  lo  impedì  dal 
compiere  una  tal  commissione , non  dimi* 
nuì  però  in  lui  la  credenza  . per  la  qual 
cosa  ei  non  ebbe  alcuna  difficoltà  di  ar* 
rendersi  ai  consigli  di  santa  Caterina  di 
Siena,  che  esortollo  lui  medesimo,  allor- 
ché venne  Innalzato  sulla  cattedra  ponti- 
ficia , a non  tardar  più  oltre  di  rasciugar 
le  lagrime  della  Chiesa  romana.  La  sta- 
bilità del  sommo  pontefice  nella  propria 
sua  Chiesa  , e la  legge  della  residenza  in 
generale,  anche  nel  tempo  in  cui  esse  fu* 
ron  violate  con  minor  riguardo,  nonsof- 
friron  dunque  alcuna  eccussi  ; ed  é certo 
almeno  che  le  sane  massime  prevalsero 
costantemente  sullo  scandalo  dell’  esem- 
pio . a • 

Finalmente  i’  Autore  e 1’  eterno  Con? 
serva tore  della  Chiesa  volle  dare  a questo 
proposito  una  di  quelle  formidabili  le- 
zioni che  sono  riserbate  agli  scandali  di 
prim’ordine-  Col  terribile  scisma  eh’ es* 
so  permise  per  vendicare  la  Chiesa  roma- 
na della  lunga  sua  vedovanza  , chiaro  po- 
teron  tutto  conoscere  il  delitto  -«Fi  un  ta- 
le abbandono,,  e di  fatti  te  ne  concepì 
un  orrore  eterno.  Dopo  questi  abusi  e 
queste  rilassatezze  della  terza  età,  tutt’ i 
voti  e tutta  l’attività  de’ fedeli  si  rivol- 
sero'alla  riforma  con  un’armonia  ed  una 
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perseveranza,  cui  per  l’avvenire' fu  meno  ’ 
necessario  di  stimolare  , che  di  dirigere 
e di  moderare.  Ampi-eprove  ne  sommi- 
Distrerà  fin  nel  primo  suo  periodo  la  sto* 
ria  dell’età  seguente  . 

L’ignoranza,  (a  rilassatezza  , gli  abusi- 
e i disordini  di  ogni  genere  • , tutti  gli  . 
ostacoli  apparenti  non  possono  arrestare  * . 
anzi  che  dico?  non  possono  che  avanza-» 
te  i disegni  del  Signore  sui  corpo  della 
Chiesa  e sopra  ognuno  -dei  suoi  membri.  . 
L* Onnipotenza  del  Dio  tre  volte  santo- 
si  manifesta  sopra  tutto  con  salvar  l’uo- 
mo malgrado  la  sua1  corruttela  . Le  mag- 
giori difficoltà  servono  a formare  i santi 
più-  grandi . Circostanze  più  tranquille  ed  ' 
tn  apparenza  più  favorevoli  alla  virtù  non 
avrebbero  c/Ferto  gli  stessi  cimenti  , .nè  r 
per  conseguenza lerstfsse  vittorie , a quel* 
la  truppa  numerata  di  eletti  per  ’Ja  cui  '» 
salute  tutto  accade  sotto  il  sole.  Ed  ec ♦ 
co  , non  ce  lo  dimentichiamo  giammai  , . 
ecco  le  mire  del  cielo- in  tutti  gli  -avve* 
nrnjenti  ed  in  tutte  le  rivoluzioni  . Tut-* 
to  quel  che  conduce  a questo  termine  su* 
blime,  è saggiamente'  ordinato  , laddove  ■ 
è-almeno  assai  frivolo  tatto  ciò  che  non 
procura  che  urna  calma  passeggera  . . 

Che  imporrano  dunque  a noi  il  flusso  * 
e il  riflusso  continuo  de’” beni  e de’  mali  : 
terreni,  degli  attori  e delle  opere  , che 
rendono  senza  fine  così  varia  la  scena  del 
mondo  ? Restiamo  colla  Chiesa  fermi  ed 
immobili  sulla  pietra  su  cui  dessa  ù fon- 
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data.  L’ordine  supremo  e sicuro  si  è , che 
noi  stabiliamo  la  nostra  sede  sui  veri  suoi 
principi.  Non  ve  ne  sono  che  due  , la 
scrirtura  cioè  e la  tradizione.  I fasti  del- 
la Chiesa,  come  pura  il  Vangelo  , ben 
lungi  dal  darci  1’  esempio  per  regola  di 
condotta  nel  discernimento  della  verità  ,, 
ci  fanno  anzi  .apprezzare  sulla  fede  e sulla 
verità  gli  esempj  stessi  . Poiché  le  virtù 
reali,  o apparenti  degli  eretici  nulla  pro- 
vano, in  favore  dell»  loro  dottrina  ; nep- 
pure i vizj  a giusto  titolo,  o con  mali- 
gnità, imputati  ai  nostri  pastori  non  tro- 
vano niente  di  più  contro  alla  loro  dot- 
trina . A noi  è comandato  al  tempo  stes- 
so e di  ascoltarli,  e di  non  sempre. imi- 
tarli. Gli  stessi  loro  vizi  , entrano  nelle 
mire  di.  quel  sole  di  giustizia  , i cui  rag- 
gi rith:  rio  no  egualmente  puri  dà  un»  cre- 
ta infetta,  che  dall’oro  e dallo  zaffiro. 
Dio  così  permette  ••  perchè  seguiamo  lui 
solo  e ci  conduciamo  ai  di  lui  fini  per  la 
strada  che  ci  ha  segnata.  Fa  di  mestieri 
che  accadano  degli  scandali  ; e quelli  di 
cui  abbiam  tessuto- la  storia,  sono  nell” 
ordine  tutto  particolare  dell’Eterno  sulla 
sua  Chiesa.  Mai  non  ne  fec’ egli  meglio 
conoscere  la  divina  virtù  che  sostenendo- 
la col  mezzo  di  ministri  viziosi.. 


Fine  del  Discorso  . 
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Si  comprende  Io  spazio  di  tempo  scorso 
dalla  decadenza  de’  fautori  del  lungo 
scisma  di  Occidente  nel  1400,  sino  ai  la 
fine  del  concilio  di  Firenze  nel  1442. 
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Dalla  decadenza  dei  fautori  del  lungo 
scisma  d’Occidente  nel  1400  , sino  ai 
concilio  di  Costanza  nel  1414. 

• •,#.(*'  .J  . » • • 

Stato  genitale  dell * Europa  e delle  principali 
sue  potente . 

1 .A-lIa  fine  della  seconda  età  della 
Chiesa,  le  diverse  nazioni  , di  cui  essa 
era  composra  dopo  la  caduta  dell’impero 
romano,  uscite  finalmente  dalia  barbarie, 
dalla  stupida  ignoranza  , dalla  supersti- 
zione e dalle  pratiche  le  più  viziose,  che 
ne  sono  le  conseguenze  come  necessarie  , 
avevan  preso  il  carattere  e la  forma  che, 
ad  eccezione  di  alcune  tinte  leggere,  ri- 
tengono pur  oggi  ancora  . Ne*  loro  ge- 
ni , nei  loro  costumi  e nelle  loro  consue- 
tudini altro  più  quind*  innanzi  non  vedre- 
mo che  quelle  lievi  diversità  che  vengo- 
no cagion ate  dalle  varie  situazioni , e che 
non  sono  più  durevoli  di  codesti  incidenti 
passeggeri.  La  prodigiosa  differenza  del* 
r Tom.  XVII.  ' " A 
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la  fi  so  noniia  de’  popoli  antichi  da  quella.', 
de*  popoli  moderni.  , se  così  lice  espri- 
mersi , fu  in  singoiar  modo  l’effetto  di 
quelle  tumultuose  e rimote  spedizioni  , 
ebe  pel  corso  di  beo  due  secoli,  agitarono 
tutte  le  nazioni  cristiane . D.a.1  caos  ri- 
prodotto  da  questo  universale  disordine  , 
si  vide  sorgere,  come  un  mondo  nuovo* 
una  sorta  d’ indigeni  *^le  cui.  anteriori,  ge- 
nealogie ad  eccezione  di  alcune  auguste  - 
prosapie,  furono. fra  non  molto.,  rilegate 
nella  classe  delle  chimere  . . 

2.  Intanto,,  la  discordia  e le.  rivalità 
intestine  agitarono,  tuttora-  per  lungo  ^ 
tempo,  nel  decimoquinto  secolo , que’ po- 
poli, rinnovati , e così-  diversi  dai  primi  . 
.loro  autori.  Il' duca  Federico  di  Brun- 
svic  , sostituito  nell’impero  all’  imbecille 
Vinceslao  , fu  assassinato  dal  conte  di 
Valdec  , prima  di  essere  stato  incorona- 
to. Koberto,  conte  palatino  del  Reno 
'eletto  in  di  lui  luogo  fino  : dai  24  ago- 
sto 1400  non  • fu  inceronato  che  1’ an- 
’na  susseguente  , nella  città  di  Colonia  , . 
'perocché  Aquisg rana  ricusò  di  aprirgli  le 
'sue  porte.  Questa  città  privilegiata  rt- 
'maneva  affezionata  a Vinceslao,  il  quale 
'malgrado  la  bassezza  dell’  anima  sua  , 
'continuava  à spacciarsi  per  imperadore  ,, 
'e  fu  anche  per  lungo  tempo  'appoggiato 
da  una  fazione  assai  ragguardevole . Que- 
sta lo  sostenne  fin  sotto  l’impero  di  Si- 
’gismondo  suo  fratello  , che  i settari  di 
Boemia  desolarono  d’  altronde  con  fre- 
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carenti  sedizioni , e con'  vittorie  quasi* 
egualmente  spesso  reiterate.  La  possanza" 
imperiale  non  era  * più  tenuta  in  alcun1 
onore  in  Italia  . Oltre  alle  città  com- 
mercianti: erette  in  repubblica  , Milano,'. 
Mantova , Modena  furono  soggiogate  da 
signori  pasricolari  che  "si  arrogarono  una 
simile  indipendenza  . Nello  stesso  tempo, 
le  contrade  meridionali  erano  continua- 
inente  innondate  di’  sangue  dalle  ' due  fa-» 
zio  ni  d’ Aragona  e d’Angiò,  che  si  di- 
sputavano il  reame  di  Napoli  con'  tanto1) 
maggior  furore  , quanto  pili  equivoci  era- 
no i loro  titoli . > 

« l»  La  Francia  gemeva  in  uno  srard  an^' 
che  pjh  deplorabile  per  la  gelosa  ambi- 
zione di  quattro  principi  ' del  sangue  ,> 
ognun  de’  quali  voleva  solo  impadronirsi 
della  politica  amministrazione',  di  cu«i 
Carlo-  Vi  per  la  sua  infermità  era  inca- 
pace . Il  duca  d’ Orleans,  fratello  del  mo- 
narca , divenne  la  vittima  dellaf  perfìdia 
•del  duca  di’  Borgogna,  e non  ftfron  que- 
ste che  le  primizie  dell’orrore  . Un  mo*- 
stro  snaturato-,  sotto  il  sacro  titolo  di 
regina -e  di  madre  , escluse  dalla  corona 
• ih  proprio  suo  figliuolo,  e cori  un  tratta- 
to solenneabbàndonollo  col  destino  del- 
la Francia  alla  durezza  britannica  ; Poco  : 
prima  erasi  soffèrta  là  perdita'  della'  bat-  - 
taglia  d’ A'zincourt , piti  funesta  di  quella 
di  Crecl  >e  di  Poitièrs  ; e il  giorno  -in  cni 
restò  concluso  a Troies  questo  mostruoso 
trattato  , , p?rve  ben  a ragione  iofmita- 
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mente»  più  funesto  che  la  giornata  di 
Àzineourt,  Il  regno  fu  dipoi  immerso  in 
un  abisso  di  sciagure  così  estreme  f così 
moltiplicate,,  così  ;tenaccmente  degate  l* 
una  all’altra,  di  tanta  disperazione  , e 
così  poco  riparabili,  che  si  credette  di 
non  esserne  potuto  uscire  che  per  un  mi* 
.racolo . , 

! 4.  L’Inghilterra  , dopo  «quel  lustro 
.odioso  e passeggero  che  risulta  dalla  di- 
scordia alimentata  fra  i vicini , videsi  an- 
cia’essa  in  predala  tutt* i furori  delle  bri- 
ghe e delle  cabale..  Lo  sfortunato  Enrico 
Vi,  il  quale  ai  ^1  d'agosto  1422  ereditò 
% due. regni  di  Enrico  quinto  suo  padre, 
non  solo  fu  costretto  ad  abbandonare 
^quello  della  Francia  ; ma  videsi  eziandio 
togliere  l’Inghilterra  e la  vira,,  dopo  di 
aver  sofferto  pel  corso  di  quarant'  .anni 
.unitamente  ai  suo  popolo  ed  alla  sua  fa- 
miglia rtutt’  i disastri  delle  fazioni  e del- 
ie guerre  intestine . precipitato  per  ben 
due  volte  dal  trono  e gettato  ne’  ferri  , 
fi  per  .altre  due  volte  ristabilito,  venne 
nuovamente  arrestato  e pugnalato  nella 
<sua  prigione  , Tredici  spaventose  batta- 
glie e un  molto  maggior  numero  di  as- 
sedi micidiali  segnalarono  successivamen- 
te le  atroci  fazioni  della  Rosa  bianca  e 
.della  Rosa  rossa,  yale  a dire  delle  case 
di  Yorck  e di  Lancastro , le  quali  per 

Suas.i  un  secolo  non  fecero  della  Gran 
rettagoa  che  un  teatro  di  sangue  e di 

^misfatti  : disastro  che  terminò  nella  4i« 
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struztone  delia  stirpe  de»  Plantageneri  ,l 
sorgente  comune  dèlie  pretensioni  di  quel- 
le due  case,  e che  regnava  in  Inghilter- 
ra da  pih  di  trecento  anni;< 

J.  In  Ispagna  gl’infedeli  che  I’*aveva-' 
no  invasa  e per  sì  lungo  tempo  possedu- 
ta qfiasi  tutta  intera  , ridotti  finalmente 
al  solo  reame  di  Granata  f-  da  cur:  fra  non 
molto  dovevano  parimente  essere  discac- 
ciati, non  recavano  pih  alcuna  inquietu- 
dine  ai  Cristiani  j ma  la  discordia'  che 
aveva  distrutta  la  dominazione  mussul- 
mana , pareva  che  colle  vittorie  e colla  si- 
curezza fosse  passata  fra  i suoi  distrutto- 
ri . Quattro  diversi  stati  , la?  Castiglia 
cioè,  l’ Aragona,  la  Navarra  e il  Porto- 
gallo dividevano  quella-  regióne  isolata  , 
la  cui  sola  situazione  chiari  rendeva  gli 
inconvenienti  di  una  tal  divisione  . La 
difficoltà  di  ricorrere  alle  potenze  estere 
e nello  stesso  tempo  là  facilità  delle  co- 
municazioni e delle  invasioni  interne  ila 
non  interrotta  conrinuaziónedella-  guerci 
contro  ai  Morrche  aveva  bandito  Te  scien- 
ze e le  arti  r per  cui  il  commercio  era 
stato  abbandonato  agli  Ebrei,-  e per  cui 
in  una  parola  ignoravasi  qualunque  altra 
professione  fuorché  quella  delle  armi  ; le 
alleanze  tra  le  famiglie  reali'  degli-  stati 
concentrati  in  quell’  angolo  del  mondo  in 
cui  le  donne  al  pari  de’  maschi  eredita- 
vano lo  scettro:  tanti  pretesti  e facilità 
per  invadere  , e il  desiderio  naturale. di 
conservare  , tutto  di:  giorno  iti  giorno 
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soiéminìstrava  nuovi  motivi  alle  guerre 
riazionali  . Le  Spagne  non  giunsero  col 
Tempo  ad  uno  stato  pacifico  che  col  ma- 
trimonio di  Ferdinando  d’ Aragona  con 
Isabella  di  Castiglia  ,£  colla  «ubile  riu- 
nione eli  questi  due  regni.  Tal  fu  la  pri*» 
ma  causa  .della  grandezza  e della  soda 
prosperità  di  quelle  regioni , Che  con  ciò 
rimaser  libere  dal  pericolo  di  ricadere  sor- 
to la  schiavitù  degli  Arabi,  cacciati  di  là 
dai  mari,  e il  cui  monarca  fu  per  ciò  de- 
corato .del  glorioso  titolo  di  re  Catto- 
lico .. 

6.  'Verso  la  fine  del  quartodecimo  seco- 
lo, e sui  principi  del  decimoquinto  , la 
regina  Margherita  di  Baldemar  cognomi- 
nata la  Semiramide  dèi  Nord  , ripose. i 
reami  di  quella  estremità  del  nostro  emi- 
sfero in  uno  stato  di  splendore  e di 
tranquillità  che  prima  di  lei  non  .avevan 
mai  conosciuto,  e che  poco  dopo  dispar- 
ve. L’amore  eccessivo  di  què*  popoli  per 
la  libertà  , la  fierezza  e le  prerogative 
de’  grandi  , gli  esorbitanti  privilegi  del 
clero  , il  sistema  della  elezione  o della 
successione  arbitraria  de’  re  , circoscrive- 
vano la  loro  autorità  entro  a limiti  co- 
sì angusti,  che  nulla  poteva  fare  pel  pub- 
blico bene;  e di  tratto  in  tratto  non 
iscossero  codesti  ceppi  che  per  una  violen- 
za che  aveva  l’aria  della  tirannia.  Quin- 
di , durante  la  maggior  parte  del  sect  lo 
che  imprendiamo  a descrivere  , i popoli 
non  ebbero  che  a gemere  àlternativamen- 
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te  , 0 nella  oppressione,  o nell’anarchia, 
e bene  spesso  sotto  gli  orrori  riuniti  delP 
una  e dell’  altra . La  -Polonia  molto  ebbe 
-,a  soffrire  dall?  ambizione  e dall5  avidità 
de’  religiosi  militari  dell’  ordine  teutoni- 
co, che-pure  non  dovevano  se  non  faci- 
li-care i progressi  del  Vangelo  ; fintanto- 
ché il:  gran  Jag-ellone- , detto  -Uladislao 
V , poco  prima  d-ella  sua  morte,  la  quale  ' 
accadde  ai  51  maggio  i4?4,  li  ridusse  a 
cedergli  una  vparte  della  Prussia,  e a no-u 
tenere  il  rimanente  che  a titolo  dì  feu- 
do dipendente  dalla  di  lui  corona  . 

Viaggio  dell ’ impera  dorè  Emmanuele  Pai  eoi  ego 
. in  Occidente  • 

:«  . . • ? - - f'  ' 

7.  -L’inipero  di  Costantinopoli  , quasi 
ridotto  alla  città  di  questo  nome  -,  già 
bloccata  dal  Turchi , era  in  procinto  di 
cadere  in  .potere  di  Baiazette  loro  Sulta- 
no^ il  primo  degli  Ottomani  che  abbia 
ottenuto  questo  titolo  dal  sultano  di 
Egitto,  rappresentante  degli  antichi  calif- 
fi (1)  . Emmannele  Paleologo  quintb  im- 
peratore di  quésta  casa  , dopo  di  avere 
inutilmente  implorato  con  lettere  il  sòe- 
corso  degli  occidentali , appigliossi  al  par- 
tito di  -andare  a chiederlo  in  persona  . 
Imbarcossi  alla  volta  di  Venezia  , passò 
per  Milano  , ove  il  duca  Galeas-zo  Vi- 
sconti gli  diede  un  treno  conveniente  al- 
la sua  dignità , e reeossi  a Parigi  ai  3 di 

A 4 
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giugno  1400..  Gli  furon  fatti  i più  gran-" 
di  onori  ; i duchi'  di  Berrì  e di  borgogna 
sì  portarono  assai  lungi  ad  incontrajlo 
il  re  Carla  VI'T.  che  trovavasj  in  uno  dei 
suoi  lucidi  intervalli  , andò  a riceverlo^ 
alla  porta  della  città;  e il  principe  greco* 
vi  fece  il  suo  ingresso  con  maggior  pom- 
pa di  quello  che  avrebbe  poturo  fare  a- 
Costantinopoli  . Ma  fu  quello  tutto  il- 
frutto  del  suo  viaggio  e del  suo  soggior- 
no che  fu  di  due  anni  e mezzo, ad  ecce- 
zione di.  un’apparizione  che  fece  cori- 
eguale  poco  vantaggio  nella  gran  Bretta- 
gna. Potrebbesi.  aggiugnere  che  tutta 
utilità  fu  per  le  nazioni  eh’  egli  era  ve- 
nuto ad  interessare  in  suo  favore  . Era 
Paleologo  accompagnato  da  molti  dotti  i 
quali  sparsero  in  Europa  i germi  e il  buoir 
gusto  della  letteratura  Qqì  eglino  inse- 
gnarono a conoscere  i libri  della  Grecia,, 
ad  apprezzare  e ad  imitare  tutti  i buoni, 
autori  dell’  antichità . 

Bai  alette  vinto  , t fatto  prigioni tra. 
da  Tamtrlano  . 

8.  Tutto  ciò  eh’  ei  porè  ottenere,  ftr 
qualche  soccorso  in  danaro;  il  che  certa- 
mente non  era  quello  di  cui  aveva  mag- 
giormente bisogno  contro  al  valore  otto- 
mano. Ma  per  un  effetto  di  que’  mirabi- 
li disegni  della  Provvidenza  che  voleva 
pure  somministrare  ai  Greci  un  ultimo 
mezzo  di  salute,  prima  di'  punire  il  lo- 
to scisma,  colla  distruzione  del  loro  inp> 
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pero,  il  soccorso  gli  venne  da  quella  par- 
te , donde  meno  poteva  aspettarselo  (1). 
Aveva  egli  riclamato  contro  all*  oppres- 
sione di  Baiazette  1* equità  di  Tamerlano 
ossia  Timur-  lo  zoppo,  della  stirpe  di 
Genghiskan ,, e come  lui,  imperadore  dei 
mogoli  e signore  di  quasi  tutta  l’Asia  ; 
ma-  tanto  poco  egli  sperava  da  questo 
mezzo  di  difesa  , che  poco  dopo  era  par-' 
tiro  per  procurarsi  quella  degli  * occiden- 
tali ..  Intanto  il  fiero  rarraro  mandò  a di- 
re all’ottomano  in  termini  di  comando,, 
eòe  lasciasse  tranquillo  Paleològo  suo  pro- 
retto, e che  gli  restituisse  le  provincie 
che  aveva  già  invase.  Baiazette  furibon- 
do per  una  condotta,  così  altera  diede 
perno  nell' eccesso  di  oltraggiare  gl’in- 
viati di  Tamerlano  . Questi  due  terri- 
bili riva  li  marciarono  incontanente  l’uno 
contro  dell’altro  : s*  incontrarono  nelle 
pianure  d*  Angora,  l’antica  A'ncira'  della • 
Galazia  , ove  si  diedero  una  delle  più  san- 
guinose battaglie  di  cui  siasi  fatta  men- 
zione. Baiazette  Ir  perd>  , e fu  fatto  pri- 
gioniero . Tutta-  la  Natòlia  divenne  '.la 
conquista  del  vincitore;.  Nicea  fu  saccheg- 
giata , Prusia  ridotta  in  cenere  r e tutto1 
if  paese  devastato  fino  al  Bosforo  Tracio . 
Ciò  non  ostante  usò  verso  il  suo  prigio- 
niero di  una-  moderazione  , che  non  si* 
aveva  luogo  di  aspettare,  e nulla  dimenti- 
cossi  dì  quanta  poteva  consolarti  della* 

(0  libi.  ott.  p.  177. 
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cattivar  Sua' fotruna  , An2Ì  disponevasl  -4 
restituirgli  la  libertà  allorché  il  superbo  ot- 
tomano se  nemorì,  verisimilmente  di  ram- 
i-manco. La  gabbia  di  ferro  in  cui  gli  au-s*. 
tori  greci  lo  fanno  rinchiudere  e perire,  " 
debb’ esser  registrata  nel  catalogo  di  quéi 
'romanzeschi  episoHj  che  sono  di  stiletta 
gii  storici  di  quella  nazione  (i)» 

* Gioiti leo  ite  alar  e. 

p.  Paieologo  informato  per  viaggio  di 
•queste  felici  notizie,  consolossi  del  poco 
vantaggio  che  aveva  ricavato  dai  Latini, 
alla  buona  volontà 'de* quali  rendette  per 
altro  testimonianza  . Anzi  parve  che  in- 
sensi bittìri  e tue  si  accostasse  alla  loro  ma- 
niera'di  pensare  , cui  quel  principe  som- 
- inamente  letterato  aveva  combattuta  in 
'iscritto  dorante  il  sOo  soggiórno  in  Fran- 
tela. Aveva  egli  veduto  cogli ‘occhi  pro- 
: prj  le  agitazioni  che  sconvolgevano  la 
. Fra ntia  e l1  Inghilterra  , e ^he  rendendo  in- 
sùflkieriti  a ' quei  regni  tutte  le  forze  e i 
mezzi  che  pot'evamo:  avere , vi ' apponeva- 
'flo  un  insuperabili  ostacolo  a qualunque 
straniera  intrapresa  . Gli  altri  sovrani  di 
Europa  non  erano  quasi  più  in  istaro  di 
prendere  la  difesa  della  Grecia.  La  sola 
circostanza  del  tempo  vi  recàva  Un  con- 
sideràbile impedimento  . Nelt’anno  seco- 
lare in  cui  l’ imperador  d’Oriente  andò  in 
Francia conservasi  tuttora  memoria 

£*)  P«C.  «Uppl.  p.  4». 
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«Iella  giornata  di  Nicopoli  così  ' funesta- 
quatrro  anni  prima  al  fiore  della  nobiltà 
francese  , perchè  a indulgenze  così  perico- 
lose non  fosse* preferita  quella  del  giub- 
bileo  che  acquistar  potevasi  con  infinito 
minor  rischio*.  Essendo  Roma  sempre 
universalmente  riguardata  come  il  depo-. 
sito  naturale  dei  tesori  della  divina  mi-, 
serico rd ia  , fu  colà  un  concorso  tanto  più 
numeroso  de’ fedeli  della  ubbidienza  di 
Avignone  e della  Francia  in  singòlar 
modo  , quanto  minore  era  stato  il  ri- 
guardo che  avevano  avuto  ai  giubbileo 
bissato  dal  papa  di  Roma  Urbano  VI  al 
trentesioioterzo  anno  ,-vale  a dire  all’an- 
no aspo.  Per. quello  poi  che  riguarda 
l’anno  coutesimo,  o sia  che  si- comin- 
ciasse dalla  bolla  di  Bonifacio  Vili , op- 
pure dalla  riduzione  della  metà  fatta  da 
•Clemente  VI,  non  poteva  revocarsi  in  dub- 
bio che  l’indulgenza  non  vi  fosse  annes- 
sa, indipendentemente  dalla  diversità  di 
opinione  e di  partito.  Fu  dunque  così 
grande  e così  generale  l’ardore  , che  ri*, 
mase  inefficace  la  proibizione  di  recarsi 
a Roma  fatta  dal  re  Carlo  VI  , sotto-pe- 
na  di  castighi  afflittivi  (i).  Ma  questo 
imprudente  fervore  ebbe  a soffrire  assai 
più  nel  ..viaggio  di  Roma. ohe  in  quello 
di  oltremare.  Le  truppe  de' faziosi  e del 
masnadieri  .sulle  strade,  la  peste  in  .seno 
delle  città,  fecero  miserabilmente  perire 


<*)  Th.-Nien.  I.  ir,  c.  i>. 
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la  maggior  parte  de’ pellegrini  . Grande 
fasil  numero  delle  donne,  anche  della  pri- 
ma qualità,  prese  per  istrada  da  quei  dis- 
soluti guerrieri , le  quali  soffrirono  oltrag- 
gi* più  orribili  che  la*  morte  stessa . 

io.  Un  improvvisò  movimento  di  di- 
vozione popolare  alzossi  nello  stesso  tem- 
po in  Italia  e penetrò  fino  a Roma  (i). 
Da  ogni1  parte  incontravansi  processioni 
dr  genti  vestite  di  lunghi  abiti  bianchi 
con  cappucci , che  loro  coprivano  tutta 
il  volto  ad  eccezione  degli  occhi  innanzi 
a- cui*  erano  state  praticate  due  picciole 
aperture.  Tali  sono  a un  dipresso  le  ve- 
sti de’ penitentiy  che  si  veggono  tuttavia 
In^lcune  delle  nostre  provincie.  Fu  da 
principio  cosi  generale  codesta  strana  di- 
vozione, che  col  torrente  del  popolo  des- 
sa  strascinò'  pur  anche  e preti  e vesco- 
vi e cardinali  . Marciavano  essi  gra- 
vemente cantando  cantici  , del  tutto 
e ^ i quali  però  trovasi  la  prosa* 
Stabat  maut  dolorosa  che  attribuivano  a 
s.  Gregorio,  Continuavano*  tali  esercizi 
pel  corso  di  tredici  giorni  consecutivi,  e 
la  notte  poi  dormivano  come  s’ incontra- 
vano, uomini  e donne  ne*'cimiter; , nei 
monasteri , nelle  chiese,  in  mezzo  a tut- 
ti i pericoli  che  cagionava  una  tal  con- 
fusione. Intanto  i popoli  sembravano  edifi- 
car» , mentre  queste  processioni  passava- 
no e si  affrettavano  ad  esercitar  Tospi- 

c.  tt. 
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talità  a riguardo  loro:  erano  frequentate 
la  confessione  e .la  comunione  ; le  città 
nemiche  si  riconciliavano , e non  pochi 
furono  gli  odj  personali  e radicati  che 
rimasero  . estinti,  •_ 


Fingili  unti . 


i *.  i I i v .* 


ri.  Ma  la  singolarità  *ii  materia  di  re- 
ligione , talvolta  innocente  nella  -sua 
origine,  diviene  .quasi  sempre  ‘colpe- 
vole. Alcuni -impostori  scozzesi  avevano 
recato  queste  pratiche  sospette  in  Italia 
ove  erano  andati  .con  croci  di  mat- 
""rone  talmente  intonacate  di  sangue  ed 
olio , che  pareva  che  sudassero  in  tempo 
del  «aldo  . Non  solo  eccitavan  essi  lo  spa- 
vento popolare  pubblicando  che  il  mon- 
do era  per  finire  con  unospaventoso  tre* 
muoto  » ma  sostenevan  di  più  con  una 
insensata  ostinazione,  che  uno  di  loro  era 
il  profeta  Elia  tornato  dal  cielo  . Co- 
desta immaginazione  si  sparse  sino  in  fon- 
do della  Germania  nel  marchesato  di 
Misnia,  ove  alcuni  anni  dopo,  alcuni 
eretici  flagellanti  spacciarono  parimente 
.che  Elia  ed  Enoc  erano  ricomparsi  nel 
inondo,;  che  i persecutori  della  verità 
.avevano  fatto  ardere  Elia  a Erford  , e 
.che  Enoc  viveva  tuttavia  nella  persona 
del  loro  più  celebre  dottore,  denomina- 
to Corrado  Schmid  (i).  Per  dare  qual- 
che legame  alle  loro  finzioni  , assicura- 
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vano  che  Je  animein  principio  del  mondò'' 
erano  srare  creare  tutte  insieme  e depo- 
ste nel  paradiso  terrestre  ; che  un  angelo- 
andava  addestrarle  da  quel  deposito  a mi- 
sura che  faceva  di  mestieri  animarnequ3p 
che  bambino,  e che  quelle  di  Elia  e di 
Enoc  erano  state  a questo  modo  infuse 
mi  capi : della  nuova  religione  . » Im- 
perocché quegli  arditi  settari  proscrive-» 
vano  audacemente  qualunque  altro  crii 
stianesimo  fuorché  il  loro1,  e pretende»* 
vano  che  dopo  che  i fratelli’ della  croce*  . 
tal  é il  nome  che  si-  davano,  erano  com-1 
parsi  nei  mondo  , Dio  aveva  rigettato  - 
il  papa-,  i vescovi , i sacerdoti;  che  loro  • 
aveva  tolto  il  potere  di  sciogliere,  di  con-* 
secrarr;  in  una  parola,  che  aveva  anni- 
chilato il  sacerdozio-  evangelico  , attesa  ; 
la  corruttela-  di  quelli  chè  n*  erano  deco-  - 
rati*;  Abolivano  altresì  tutti  i sacrametv- 
tl  e soprattutto- l’eucaristia , la  quale  di'- - 
.covano 'non  essere  né-  il'  vero  corpo  dei 
Salvatore,- nV il  véro  Dio,  ma  bensì  il 
mistero  della  -cupidigia  de* preti-.  Tutti  • 
questi  segni  " sensibile  e produttori  della  - 
grazia,  essi  li  riducevano-  al  battesimo 
•di  sangue,  che  prerendevano  di  darsi,  fla- 
gri lundosi-  dietro  una  croce,  iti  memoria  • 
della  passione  di  Gesù  Cristo Afferma- 
vano-che  senza  di  ciò  era  • impossibile 
entrare  nel  regno  de’  cieli  : ma  per  Talu- 
na p?,rte<  , per  quanto  innutnerabili  ■ od  i 
enormi  fossero  i delitti  commessi  questa 
sola  penitenza,,  nel  loro  ws toma,  bastava 
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per  espiarlo  . Per  1 a qual  cosa  loro  sera-  - 
bravano  inutili  tutte.  le  indulgenze , non 
meno  che  tutte  le  opere  soddisfattone.  . 
L4 celebrazione  delle  feste,  a. riserva  del» 
lì  domenica  e la  . fede  dei  purgatorio* 
non  erano  loro.me.no  odiose,  che  le  in- 
dulgenze. Per  colmo  d’empietà,  o di  fol- 
lia , credevano  che  il  loro  dottore  Cor- 
rado Schmid  e non  altrimenti  Gesù 
Gristo  presiederebbe  al  giudizio  finale  . . 

12.  Chiaro  qui  apparisce,  oche  le  idee 
di  Vicleffo  si  erano  già  propagate  assai  . 
lungi,  oppure  che  P Inghilterra  non  era 
il  solo  terreno  fecondo  di  chimere  e di 
mostri.  La  morte  di  questo  eresiarca  non  , 
aveva  .per  nulla  diminuita  ia  cieca  teme- 
rità, .0  almeno  P attività  clandestina  dei 
suoi  zelanti  . .Condannati  questi  da  un 
parlamento  tenuto  nel  1^02  .(0  ad  esse- 
re inquisiti  e consegnati  al  vescovo  dio- 
cesano per  essere  poi  abbandonati  in  caso* 
d’ostinazione  al  braccio  secolare,  si  com- 
portarono- con,  tanto  più  di  riguardò' ,*.- 
quanto  chè  un  tale  editto,  era  stato  immé- 
diatarnente  eseguito  sulla  persona  di  un 
prete  , che  pubblicamente  venne  arso  a* 
Sfrithfield  j ma  se  dommatizzarono  con 
maggior  segretezza,  non  lo  fecero  però 
con  minore  empietà  . Nell’anno  vegnente 
il  cayaiiere  Luigi  di  Clifford  che  fino 
allora  li  aveva  protetti  , senza  troppo  co- 
noscerli , palesò  alP  arcivescovo  di  Can- 
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torbefl  Tommaso  d’Atondel,  *cl»*  costo- 
to  fra  gli  a 'tri  errori  insegnavano  le  se- 
guenti proposizioni.:  La  Chiesa  è la  sina * 
goga  di  Satana  , nella  quale  non  si  dee  com- 
parire nè  per  onorar  Dio  , nè  per  ricevere  i 
sacramenti , singolarmente  quello  dell'  aitate 
che  è un  pane  di  morte  , e P alimento  delP 
anticristo  : futi*  i sacramenti  in  generale  non 
sono  che  segni  senza  oggetto  e senza  vini* 
secondo  :la  forma  usitata  dalla  Chiesa  : Non 
si  ' debbono  portare  i bambini  nati  dì  fresco 
alta  chiesa  per  ricevervi  il  battesimo , giac- 
ché questi  sono  immagini  purissime  della 
Trinità  * e che  sotto  la  mano  de * preti  con- 
trarrebbero delle  sozzure  che  non  hanno  : Per 
fare  un  santo  matrimonio  basta  il  solo  con- 
senso delle  parti  senz ’ alcuna  sommissione 
alla  chiesa  : La  verginità  non  è approvata 
da  Di o}  if  quale  ha  talmente  ordinato  ilma- 
trimoniot  che  nessuno  c certamente  nella  via 
della  salute , se  almeno  non  ha  la  volontà 
di  maritarsi  : Non  viene  festa  nè  giorno  piti 
santo  di  un  altro  ; e in  tutp  j giorni  senza 
eccezione  alcuna , si  ha  un * eguale  libertà  di 
lavorare , come  di  bere  e di  mangiare  ; Fi- 
nalmente dopo  questa  vita  non  vi  è purga- 
torio , e per  qualunque  siasi  peccato  non  è 
necessaria  altra  penitenza  che.  il  lasciarlo  e 
il  pentirsene  con  vera  fede . 

Errore  di  Picleffo  recati  in  Boemia  , 

e in  Germania . ; . 

. i?.  La  via  della  Boemia  fu  quella  per 
cut  questa  sciagurata  dottrina  dopo  l’ In* 

fitti-  " 
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gbilterra,  infettò  anche  la  Germania  , ed 
alcune  gelosie  di  collegio  operarono  un 
tal  disordine  nella  religione.  L%  universi*- 
tì  di  Praga  fondata  dall’  impetator  Car- 
io IV,  che  per  quest*  effetto  servissi  di 
dottori  tedeschi  , restava  sempre  sotto 
il  governo  di  questi  forestieri  coti  grave 
scontentezza  dei  nativi  del  paese  , e sin- 
golarmente di  Giovanni  Hus,  avvegnaché 
giovane  ancora  e di  bassi  narali";  itia  su- 
perbo delle  sue  disposizioni  per  le  scien- 
ze, del  suo  talento  per  la  parola , de'suoi 
costumi  austeri  , della  selvaggia  sua  pie- 
tèi  in  una  parola,  ipocrita  divorato  dal 
desiderio  della  considerazione  e dalla  vo- 
lontà di  dominare  (i).  I Boemi  , col  fa- 
yore  del  risentimento  del  re  Vincesiao 
Irritato  contro  tutt’  i Tedeschi  per  essere 
stato  deposto  dall*  impero  , ricuperarono 
facilmente  l’intendenza  delle  loro  scuole, 
a|l*  esclusione  di  que* concorrenti  , i quali 
r dispetto  abbandonarono  Praga  , in 
J,umero  di  molte  migliaia  così  dottori  , co- 
me studenti,  e si  ritirarono  a Lipsia,  la 
cui  università  stabilissi  in  questa  occa- 
sio*Le» 

Gievtnni  Hut . 

14., In  tali  congiunture,  un  nobile  boe- 
mo , che  aveva  studiato  a Oxford  , ove 
•li  scritti  di  Videffo  gli  caddero  fra  ma* 
Tom.  XVII.  : B 

(1)  Trith.  ehr.  hir*.  aa.  14»*.  ®n.  Sylv.  hijt.  B«h. 
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no,  riportossl  nella  sua  patria  come  un 
monumento  del  suo  buon  gusto  e d’uno 
studio  profondo.  Non  lasciò  di  mostrarsi 
partigiano  zelante  de’  principi-che  riporr 
taya  sì  da  lontano  , e eomunicoHi -ai  ne* 
mici  de’  Tedeschi  , singolarmente  a Gio- 
vanni Hus  ch’era  uno  de’  piò  dichiarati . 
A ferrato  n essi  con-  tutto  il  calore  della 
scuola  e del  patriotismo  un  mezzo  chèla 
novità,  in  mancanza  dei  geni©  , offriva 
così  opportunamente  per  sostenere  la  gIo% 
ria  nazionale  . Hus  ordinato  prete  nel 
14O0  , era  .sta ro  subito  dopo  stabilito  pre» 
dicatore  in  una  chiesa  recentemente  fon* 
data  sotto  il  nome  di  Betlemme  da  un. 
ricco  cittadino  di  Praga-. . Codesta  istitn» 
zione , secondo  la  quale  si  predicava  ogni- 
giorno  in  boemo  ossia  schiavone  volgare, . 
non  poteva  essere  pii»  favorevole  alle  di 
lui  mire.  Incominciò  egli  dall’azzardara 
alcune  proposizioni  di  Vicleffo  con-  lun- 
ghi  preamboli  così  sull*  eccellènza  di  quer 
sta  rara  dottrina  come  sulla  santità’ dell’- 
autore,  di  cui  ei  diceva*  d’invidiare  per 
ogni  ricompensa  la.  sorte  eterna  . Veg- 
gencto  poi  in  breve  a correre  a torme  gli 
spinti- inquieti  e. senza  principi  le  per* 
sone  indebitate,!  ci ttadini' faziosi , i che- 
nei  ignoranti  e,  notori  per  delitti', .ateu- 
mndotti  , gelosi  della  preferenza  accorda- 
ta,  non  già  piu  ai  Tedeschi  per.  gl*  imr 
pieghi  d’onore,  ma  bensì  alla  nobiltà  nel- 
la distribuzione  de’  migliori  benefizi;-  m 
una  parola  ciotta  la  classe  di  coloro,  i qua*- 
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' il  non  trovano  da  guadagnare  che  nelle 
novità  e nelle  rivoluzioni;  il  predicante 
allora  non  serbò  più  alcuna  misura  , ed 
agli  errori  di  Vicleffo  accoppiò  quellivdei 
valdesi.  Vedremo  fra  non  molto  i frutti 
disastrosi  di  tali  conventicole . 

j ?.  • i . i 

Evasione  e ristabilimento  di  Benedetto  XIH% 


• 15.  Prima  di  ciò  ,■  Pietro  di  Luna  , ost- 

ala Benedetto  XIII  detenuto  daquasicin- 
que  anni  nel  suo  palazzo  di  Avignone 
ove  aveva  soffèrto  tutto  ciò  che  avrebbe- 
abbattuto  qualunque  alrr*  ambizione  che 
la  sua,  ebbe  pur  tuttavia  bastante  fòrza 
e presenza  di  spirito;  per  formare  e 
mettere  in  esecuzione  il  progetto  della  1 
sua  liberazione . Mente*  era  egli  custode- 
de*  soldati  normanni  , un' gentiluomo  di' 
questa  provincia  denominato  Roberto  di 
Braquemont  ,•  il-  quate- presumesi  essere 
stato  determinato  dàlia  voglia  di  piacere 
al  duca  d’Orleans  intèramenté^ddetto  agli 
interessi  di  questo  papa,  Braquempnt , io- 
dico -,  rendeva  frequenti  visite  a Bertedet-- 
to  eoa  tutta-  quella  libertà  che  gli ' lascia-- 
vano  le  guardie  sue  compatrioté  (t) . Do-- 
po  di  averle  egli  avvezzare  a queste  fre- 
quenti apparizioni  che  si  facevano  princi- 
palmente verso  sera,  agli  ir  dì  marzo- 
i4«j  , sull*  imbrunir  dèlia  notte  ei  se  ne 
uscì  col  papa  travestirò-,  come  se  questi 
fosse  stato  una  persona  del  suo-Segpito1.- 

*b  a?»  ■ «*'v  * -* 


* (t)  J.  Jbv.  p.  «Jfi.  Lattaia  p.'4fi.r 


l 


Digitized  by  Google 


io.  -Storia 
Una  scorta  di  cinquecento  uomini  prepa- 
rati da  Braquemont  li  ricevette  ammen- 
due  in  qualche  distanza  da  Avignone,  e 
li  condusse  a castel  Rinaldo,  piccola  piaz- 
za vicina  . Si  osserva  che  Benedetto  fino 
nella  sua  fuga  e nel  suo  travestimento  , 
volle  per -quanto  era  possibile  figurare  da 
papa  , seco  portando  1*  eucaristia  entro 
una  piccola  scatoletta  d’argento  giusta  la 
consuetudine  de’ sommi  pontefici  che  per 
viaggio  la  fanno  portare  innanzi  a loro  . 
Ebbe  altresì  la  precauzione  di  prendere 
com.e  documenti  utili  alle  sue  mire,  alcu- 
ne lettere  , nelle  quali  il  re  Carlo  VI  gli 
.dichiarava  non  essere  mai  stata  sua  in- 
tenzione che  i popoli  si  ritirassero  dalla 
di  lui  ubbidienza, 

16.  1 ostochèsi  vide  in  sicuro,  ,ei  ripre- 
se gli  abiti  e tutte  le  insegne  del  ponti- 
ficato, si  fk  rader  la  barba  che  aveva  la- 
sciata crescere  durante  tutto  il  tempo  del- 
la sua  prigionia , in  segno  della  oppres- 
sione che  soffriva  , e in  questa  occasione 
scherzò  sugli  oltraggi  che  ivi  aveva  sof- 
ferti .con  una  tal  giocondità  di  umore, o 
piuttosto  Con  una  serenità  ed  una  gran- 
dezza d*  animo  per  cui  comparve  egual- 
mente superiore  alle  bassezze  della  ven- 
detta;, che  ai  capricci  della  fortuna  . La 
di  lui  fuga  cagionò  un  tale  sbalordimen- 
to in  Avignone,  che  in  breve  non  vi  fu- 
xono  piò  guardie  intorno  al  palazzo. Gli 
tffiziah  ne  uscirono  senza  difficoltà  , da 
principio  coi  cardinali  dì  Pamplona  c AL 
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Tarragona  . Gli  altri  tutti  si  sollecitarono 
parimente  ad  accostategli,  ed  a riacqui- 
srare  la  di  lui  grazia,  dopo  di  essere  sta- 
ti i primi  autori  del  suo  infortunio  . Non 
si  mostrò  più  vendicato  verso  di  loro  che 
verso  le  sue  guardie;  anzi  non  ebbe  nep- 
pure la  politica  , cosi  ordinaria  in  simili 
circostanze  , di  mettere  la  riconciliazione 
ad  un  alto  prezzo  ; ma  dopo  qualche 
lieve  resistenza  , impiegata  perdignità  op- 
pure per  aflfezionarseji  viemaggiormente , 
ei  promise  di  porre  in  dimenticanza  tut- 
to il  passato,,  e ritenne  a pranzo  quelli 
fra  di  loro  eh’  erano  stati  scelti  per  me- 
diatori (1)  . Nè  più  diffìcile  mosfrossi  ri- 
guardo ai  cittadini  di  Avignone , cui  sem- 
plicemente obbligò  a riparar  le  brecce 
fatte  al  palazzo  mentre  ve  lo  tenevano 
assediato. 

v 17-  Nel  giorno  stesso  del  suo  arrivo  a 
castel  Rinaldo  , Benedetto  prevalendosi 
delle  lettere } in  cui  il  re  Carlo  mostrava' 
di  disapprovare  la  sottrazione  d’ubbidien- 
za , scrisse  a questa  principe  , e nello 
stesso  tempo  ai  signori  def  suo  consiglio 
«d  alla  università  di  Parigi , per  loro  no- 
tificare la  sua  partita  da  Avignone  . 1$ 
dimandava  la  restituzione  dell’ ubbidienza 
che  gli  era  dovuta  ; e colla  solita  sua  En- 
fasi protestava  il  suo  zelo  per  l’unione e~ 
la  prosperità  della  Chiesa  . Dopo  la  neon-* 
cihazione  de*  cardinali  , mentre  il  Te  avt- 
‘ ,■  B J ir, 

<0  Hist.  «noi.  p.4ff,  r .»*  t*  qivirfq 
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'va  già  -convocato  il  clero  di  Francia  per 
bilanciare  i vantaggi  e gl’  inconvenienti 
della  sottrazione  il  papa  gli  deputò  i 
cardinali  di  Malesec  e di  Saluzzo..  Ai  20 
di  maggio  alla  presenza  de*  principi  del 
sangue  e di  alcuni  altri  signori,  essi  eb- 
bero udienza  dal  monarca  nel  suo  pa- 
lazzo, ossia  casa  di  s.  Paolo  (1),  monu- 
mento della  rispettabile  semplicità  de’ no- 
stri re  , e che  non  era  neppure  per  quel 
tempo  , la  più  bella  casa  di  Parigi  . Il 
cardinale  di  Malesec  che  portò  la  parola., 
rappresentò  che  la  sottrazione  d’ubbidien- 
za , ben  lungi  dal  rimediare  allo  scisma, 
non  aveva  servito  che  ad  aumentare  lo 
scandalo  e la  confusione;  che  questo  ri- 
flesso aveva  determinati  i cardinali  a riu- 
nirsi ai  loro  capo  , il  quale  per  1’  altra 
parte,  atteso  il  suo  impero  sulla  fortuna 
e sul  risentimento  nel  corso  delie  ultime 
procelle  , aveva  dato  a conoscere  tutta 
/a  grandezza  e bontà  d’animo  atte  a go- 
vernare la  Chiesa  nei  tempi  difficili . Sog- 
giunse che  il  pontefice  prometteva  di  uni- 
formarsi a quanto  sarebbe  determinato  nel 
consiglio  del  re  e de* principi  cui  elegge- 
va per  arbitri  di  .tutti  i suoi  interessi  . 
(tfn  tal  discorso  unito  alla  protezione  del 
duca  d’Orleans  fece  la  più  forte  impres- 
sione; efind’  allora  fu  sommamente  avan- 
zata la  restituzione  d’ubbidienza. 

18.  Intanto  il  re  la  rimise  alle  delibe- 
ro Du  Puf.  p.  tu. 
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'Mzidni'dell’assemblea;  del -clero,  ove  fuv«  - 
vi  nuovamente  un  sommo  conflitto  d*  opi- 
nioni dno  nelle  compagnie  subordinate 
che  ne  fecero rparf e . La  sola  università  di 
■ Parigi,  contraria  a quelle  di  Tolosa-»  <H 
Montpelier  e <P  Angers  , che  tutte. e tre 
stavano  costantemente  per  la  restitozic-t 
ne  d’ ubbidienza  , era  divisa  su  > questo 
punto  in  due  diversi  partiti  , senza  con- 
tar quello  della  nazione  d’ Inghilterra^ 
oggidì  di  Germania  , la  quale  continua- 
va a riconoscere  il  papa  di  Roma-,  e cosa 
anche  più  mirabile,  sotto  la  protezione 
stessa  del  re  Carlo  VI  (i).  Ciò  nondi- 
meno in  tanta  -diversità  di  sentimenti-, 
il  duca  d’ Orleans  comprese  che  il  mag- 
gior numero  pendeva  -per  Benedetto  . Ot- 
tenne egli  -un  ordine  dal  re  stia  fratello 
per  prendere  e Contare  i voti,  non  già 
in  pubblico,- ma  sibbene  sotto  la  dire- 
zione di  ogni  metropolitano  pe*  sud- 
diti di  sua  dipendenza.  Trovandosi  la 
pluralità  quale  appunto  ei  l’aveva  preve-. 
dura  ai  28  di  maggio,  mentre  i duchi 
suoi  zii  e suoi  antagonisti  erano  assenti 
congregò  il  clero,  passò  seguito  dai  pre- 
iati nella  cappella  ove  il  re  trovavasi  in 
orazione,  e gli  presentò  la  lista  de*  voti 
che  condannavano  la  sottrazione.  Il  re 
mostrò  di  esser  contento  , e disse  alcune 
parole  sommamente  lusinghiere  sulla  su- 
periorità del  genio  e P integrità  de’ co- 
stumi di  Benedetto. 

B 4 . 

k • ••  ■*  ' * * - 

( 1)  I)h  Boni.  t.  s,  p.  et. 
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xp.  Allora  il  duca  prendendo  il  croci- 
fisso dall’altare,  presentollo  al  re  , pre- 
gandolo a giurare  su  quell’  adorabil  legno 
di  nostra  redenzione,  di  non  dipartirsi 
giammai  dai  buoni  sentimenti  in  cui  era 
verso  la  Chiesa  » Pose  Carlo  le  mani  sulla 
croce , e disse  : Da  questo  momento  rendo  te 
postro  signore  papa  Benedetto  XIII  tutta, 
p ubbidienza  che  gli  è dovuta  , e prometto 
di  riconoscerlo , finche  vivrò , per  vicario  di 
Gesù  Cristo  in  terra  , impegnandomi  altresì 
a farlo  riconoscere  da  tutto  il  mio  regno ► 
Terminate  queste  parole,  prostrossi  in- 
nanzi all’  altare,  ed  intuonò  il TeDeum, 
che  fu  continuato  da  tutti  gli  astanti  »- 
Fece  dipoi  annunziare  la  sua  determi- 
nazione al  popolo  di  Parigi  col  suono  dt 
tutte  le  campane  della  città  -y  ed  a quelli 
delie  provincie  con  una  lettera  circolare 
diretta  ai  vescovi  . Informati  allora  da 
un  colpo  così  improvviso  i duchi  di  .Ber- 
ti e di  Borgogna,  non  mancarono  di  ma- 
nifestare la  loro  disapprovazione  in  ter- 
mini tali,  che  ben  fecero  temere  che  ciò 
ch’era  stato  fatto,  non  fosse  per  d-uraro 
lungamente.  Di  fatti  avrebbero  scompi- 
gliato il  tutto,  almeno  in  qualche  acces- 
so della  malattia  del  re,  se  continuato 
avessero-  nella  stessa  risoluzione  e nelle 
stesse  mire  ; ma  il  duca  d^Orfeans  diede 
tante  speranze  al  duca  di  Berrì  , di  ot- 
tenere tutto  ciò  che  bramerebbe  dal  papa 
Benedetto,  che  gli  riuscì  di  metterlo  ne- 
gl’interessi di  questo  pontefice:  dopo  di 
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che  il  duca  di  Borgogna,,  il  quale  temet- 
te un  affronta  più  deciso,  trovossi  in  una 
Specie  di  necessità  di-  mostrare  almeno  di 
gustare  ciò  che  gli  fu  rappresentato  in- 
torno alle  disposizioni  presenti  di  Bene-» 
detto,  per  la  tranquillità  dello  Stato  e 
della  Chiesa* 

‘ 20.  Assicuravasi  per  esempio  (i)  che 
questo  papa  , sempre  magnifico  delle 
sue  promesse,  accetterebbe  la  cessione,, 
qualora  Bonifacio  suo  competitore  venis- 
se o a cedere,  o a morire,  o ad  essere  di- 
scacciato dalla  sua  sede  j.  che  prima  di 
ero  ei  non  molesterebbe  alcuno  per  quan- 
to era  avvenuto  durante  la  sottrazione; 
e In  singoiar  modo  che  nulla  cangerebbe 
nelle  collazioni  e nelle  promozioni  fatte 
allora  dagli  ordinari  * Su  non  poche 
altre  sicurezze  della,  stessa  natura  garan-: 
tite  dal  duca  d’ Orleans,  troppo  persuaso 
del  suo  ascendente  sull’animo  inflessibile- 
e nascosto  di  questo  papa,  ai  30  di  mag- 
gio, si  tenne  una  conferenza  presso  il 
duca  di  Berrà  nel'  palazzo  delle  Tornelle 
presso  la  porta  di  s*  Antonio;  ma  prima 
che  dessa  fosse  terminata,',  il  re  chiamò 
1’  assemblea  al  suo  palazzo  di  s.  Paolo  * 
Ad  altro  ei  più  non  pensava,  che  a ren- 
der grazie  a Dio  per  la  riconciliazione,, 
e già  trovavasi  in  procinto  di  salire  a 
cavallo  per  andare  ì Nostra  Signora  è Vi 
si  fece  accompagnare  dai  principi  • dai 

(O  Da  Beili,  p.  <4  &tcq.  '* 
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prelati;  il  -cardinale  di  Malesce  offici 

{lontificalmente  , e il  vescovo  ^i  Cambrai 
3ietro  d’Ailly  pubblicò  in  pulpito  ciò 
ch’era  staro  fatto  in  favore  del  papa-. 
Nello  stesso  giorno  il  re  fece  spedire  i 
suoi  ordini  a tutti  i suoi  -sudditi  , ad  og- 
getto di  riconoscere  Benedetto  XIII  in 
sommo ‘.pontefice.  Fu  pubblicato  un  edit- 
to particolare  per  l’università  di  Parigi-, 
di  cui  fissò  l’irresoluzione  colla  perfetta 
unanimità  che  vi  ristabilì,  ad  eccezione 
però  delia  nazipne  d’Inghilterra  che  sem- 

S>re  persistette  nella  ubbidienza  romana, 
’er  rendere  poi  compiuto  il  trionfo  del- 
la concordia  e compiacere  in  tutto  al  pa- 
pa Benedetto,  a cui  i domenicani  erano 
in  singoiar  modo  addetti,  l’università  ria- 
prì le  sue  porte  a questi  religiosi-,  esclu- 
si dal  suo  seno  già  da  ben  sette  anni-, 
come  fautori  della  temerità  di  Giovanni 
di  Montson  loro  confratello  contro  alia 
immacolata  Concezione  . Esigette  però 
che  i baccellieri  dell’ ardine  giurassero  di 
tenere  la  condanna  -di  una  tal  dottrina., 
ed  i frati  predicatori,  delia  provincia  di 
•Francia  vi  si  assoggettarono  con  un  atto 
autentico  dei  zi  agosto  di  q-uest*  an- 
no 1403  (1).  La  Castiglia  e Le  altre  na- 
zioni, che  sull’esempio  della  Francia  ave- 
vano -abbandonato  il  papa  Benedetto,  rien- 
trarono .anche  esse  sotto  la  di  lui  ubbi- 
dienza. 

lJrt)  ibiJ.  p.  v*.  ■ . _ 
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11.  In  tal  foggia  rjpassò  egli  senza 
intervallo  dall*  abisso  delle  umiliazioni 
al  colmo  della  gloria  e della  grandezza* 
per  uno  di  jque*  colpi  di  fortuna,,  i quali 
c’  insegnano  a disprezzarne  egualmente 
le  disgrazie  e i favorire  sopra  rutto  i 
non  mai  abusarsi  di  questi  . -Ma  ciò  che 
non  £ meno  sorprendente  della  maniera 
maravigliosa  con  cui  questa  lezione  fu 
data  a Pietro  di  Luna,  si  VI*  indoci- 
lità eh*  ei  vi  oppose..  Subito  dopo  , e 
malgrado  tutte  le  suepromesse,  mostrane 
dosi  sempre  egualmente  geloso  dell’auto- 
rità e della  dominazione-,  dichiarò  nuU 
lo  tutto  ciò  ch’era  stato  fatto  durante 
la  sottrazione  relativamente  alla  giuris- 
dizione pontifìcia,  e vblle  fare  nuove  coU 
Jazioni  di  tutti  i benefìzi  ch?  erapo  vaca- 
ti mentr’essa  durava..  Filippo  di  Villete* 
che  era  stato  provveduto  deLl’abadia  di 
s.  Dionigi.,  venne  trattato,  come  intruso, 
.dall’ambizioso  pontefice.;  fu  assoggettato 
41  d una  nuova  informazione  intorno  alla 
•vita  ed  ai  costumi , e ridotto  .a  prendete 
delle  bolle  da  Avignone  (.1).  L’  arcive- 
scovado di  Tolosa  a cui  era  stato  eletto 
Vitale  di  Castel-Morone  , fu  riputato 
vacante,  e conferito  dal  papa  a Pietro, 
Jlavot  vescovo  di  s.  Pons , . e suo  parti- 
giano zelante  (2).  Essendo .- poi  venuto 
a .vacare  quello  d’.Arles,  Benedetto  co.o- 

r I , 

. ’ ...  ; : 

?«)  J.  Jov.  p.  m. 

Gali.  Christ.  c.  *,  p,  stt. 
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tentossi  di  mettervi  un  vice-gerente , e 
se  ne  applicò  le  rendite . Tentò  altresì 
di  far  rientrare  ne*  suoi  scrigni  i sussidi 
che  la  camera  apostolica  non  aveva  per- 
cepiti negli  ultimi  anni,  come  pure  idi- 
ritti di  decimay  di  procura,  di  spoglio,, 
di  livello  di  ogni  specie,  coi  loro  arretrati  . 

22.  Giunte  a notizia  del  re  corali  esa- 
goni che  tutte  perturbaron  le  chiese , il 
monarca  giustamente  irritato  di  tanta 
audacia  ed  infrazion  di  parole,  pubblicò 
una  dichiarazione  che  confermava  tutte 
le  provvisioni  de’ benefizi  ottenuti  in  tem- 
po della  sottrazione,  con  proibizione  ad 
ogni^  ecclesiastico  di  non  pagar  cos* alcu- 
na ai  collettori  del  papsr  pei  sussidi  o 
altri  diritti  scaduti  nello  stesso  tem- 
po (t).  Fece  il  re  incontanente  notifica- 
re quest’editto  à Benedetto  per  mezzo  di 
alcuni  deputati  a Tarascona  , ov’era  col 
duca  d* Orleans , partito  prima  di  loro  , 
come  personalmente  offeso  dalla  violazio- 
ne delie  promesse  ch’egli  aveva  garanti' 
te  - Il  colpo  di  autorità  emanato  dai  tro- 
no, diede  alle  istanze  del  duca  quella 
virtù  che  fino  allora  non  avevano  avu- 
ta. Accordò  il  papa  tutto  ciò  che  gli  si 
dimandava , e ne  fece  spedii*  le  bolle  che 
consegnò  al  prfntipe  prima  della  sua  par- 
tenza, raddoppiando  le  sue  proteste  di 
benevolenza  verso  il  regno  , e di  zelo' 
per  la  pace  della  Chiesa. 

. : * . ! ' » ' 

CO  Prcnv.  Liberta  p.  *et. 
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Morte  di  Bonifacio  IX. 

aj.  Affine  di  fortificar  l’illusione,  e di 
persuadere  ch’ei  voleva  sinceramente  la 
riunione  tanto  dimandata  .,  fece  partire  al- 
ia volta  di  Roma  .cinque  ambasciadori  , 
fra  i quali  Pietro  Ravot  , quel  vescovo 
di  s.  Pons,  che  noi  abbiamo  veduto  in- 
catenato alla  di  iui  fortuna,  era  incarica- 
to della  parola  . £'  diffìcile  il  riferire 
esattamente  tutto  ciò  che  si  fece,  e mol- 
to più  ciò  che  si  disse  in  una  negozia- 
zione, che  può  paragonarsi  ad  un  com- 
battimento , del  quale  i due  partiti  con- 
trari pubblicano  separatamente  le  rela- 
zioni in  loro  vantaggio:  discussione  per 
l’altra  parte  assai  inutile,  perocché  non 
trattasi  che  di  un  intrigo  di  più  in  un 
giuoco  lunghissimo  destinato  tutto  inte- 
ro a fare  dei  creduli  . Ecco  tutto  ciò  che 
importa  di  sapere  : Benedetto  richiese  un 
salvo  condotto  pe’  suoi  ambasciadori  ; 
Bonifacio  e i Romani  lo  accordaro- 
no (1).  Vi  furono  due  conferenze  in  Ro- 
ma : nella  prima,  tutto  passò  in  defe- 
renze ampollose,  in  proteste  generali,  in 
proposizioni  ambigue  e con  un  ritegno 
visibilmente  forzato..  La  finzione  cessò 
nel  secondo  abboccamento:  gli  animi  si 
piccarono  reciprocamente , si  emancipa- 
rono dall’ una  parte  e dall’altra,  venne- 
■<  . ’ • • . * 

(iì  Hist.  anoo.  f.  tot.  Amplisi,  Colica,  t.  VII, 
p.  «b»  Se  scq.* 
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to  ai  discorsi  ingiuriosi  ed  ai  rimprove^- 
ri  ofTensivi . Bonifacio  disse  con  alteri- 
gia, di’ esser  egli  il  vero  papa  , e Pietro 
di  Luna  non  essere  che  un  intruso:  gli 
ambasciadori  replicarono  che  almeno  il 
loro  padrone  non  era  simoniaco  , voler?* 
do  con  ciò  dare  ad  intendere  che  lo  era 
Bonifacio.  Questi  ordinò  loro  di  uscire 
Immediatamente  dalia  città;-  ma  eglino 
risposero  arditamente  .•  Noi  abbiamo  un 
salvo  condotto  dai  Romani , egualmente  che 
da  te  \ il  termine  non  »’  è spirato , e noi 
vogliamo  goderne  in-  tutta- la-  sua  estensio- 
ne . Ritirossi  al  suo  palazzo  il  papa  as<- 
sai  rammaricato;  fu  assalito  da  una  feb- 
be  acuta  , la  quale  unita- ai  dolori  della  < 
pietra,  da  cui -da  lungo  tèmpio  era  tor- 
mentato, lo  tolse  dal  numero  dei  vivi  M ‘ 
primo  giorno  d’ otrobre  dell’  anno  1404,. 
decimoquinto'  del  suo  pontificato  . - 
* 24.  Una  tal  morte,’  malgrado  le  spe- - 
rrenze  passare,  fece  nuovamente  sperar' 
la  pace  alla  -Chiesa  . Gli  ambasciadori  di  ' 
Benedetto  pregarono  i cardinali  romani 
perchò’soprassiedesséro  ‘alla -elezione \ as- 
sicurando che  con  "questo  mezzo  bèn  pre- 
sto * si-  otterrebbe1  l’unione  ; ma  furono  * 
presi  alle  strette  ,•  colla  intimazione  di 
dichiarare  se  avessero  facoltà  di  rinun- 


ciar pel  loro  padrone  al  pontificato  ; Fu- 
rono essi  costretti  a confessare,  non  so- 
lo che  la  loro  commissione  non  esrende- 


vasi  altrimenti  fiuo  -a  quel  segno,  ma  che 
non  creJevan  neppure  possibile  il  ridilo- 
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re  il  papa  alla  via  dt  cessione,  cui  egli 
riguardava  come  contraria  ai  canoni  ed 
alla  equità  (i).  Intanto  i cardinali  in 
numero  di  nove-  entrarono  in  conclave  ai 
12  di  ottobre  . Quasi  nello  stesso  tem- 
po gli  amba sciadori  non  ostante  il  loro 
salvo  condotto  , vennero  arrestati  dal 
governatore  di  Castel  S;  Angelo,  paren- 
re  del  defonto  pontefice-,  Furono  però 
rimessi  in  libertà  pochi  giorni  dopo  pel 
credito-  de*  cardinali  ; ma  dovettero  sbor- 
sare perciò  cinquemila  fiorini  d*  oro, 
che  tennero  luogo  al  governatore  di 
quella  gloria  che  da  principio  aveva  egli 
fatto  sembiante  di  mettere  a vendicare  il 
papa  suo  parente  . Tosto  che  al  re  Car- 
lo VI  pervenne  la  notizia  di  quanto  era 
staro  fatto  in  Roma  , ■ egli  scrisse  ai 
cardinali • roman-i  per  impegnarli  a sospen- 
dere l’elezione  di  un  papa  fino  all’arri- 
vo degli  ambasciadcri  che  lo<«  destina- 
va , ed  a riparare,  colla  liberazione  di 
quelli- del  papa  Benedetto  y l’offesa  infe- 
rita al  diritto  delle  genti  nelle  loro  per- 
sone.. Ca  di  lui  sollecitudine  fu  egual- 
mente inutile  riguardo  a questi  - due  og- 
getti, uno  dei  quali  «ragià  stato  eseguir 
tpy.e  filtro  non  poteva  più  esserlo.- 

. . B/exJone  d'  Innocente»  PT7- 

z$.  1 cardinali  nel  sesto  giorno  del  con- 
clave, 17  ottobre.  1404  r avevano  eletto 

f*l  Bu  Boa!,  t,  V,  p.  11  r. 
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papa,  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  VII, 
il  Cardinal  Cosimo  Meliorari  r dopo  di 
aver  presa  la  precauzione  gii  cosi  bene 
dimostrata  insufficiente  , di  obbligarsi 
ognun  di  loro  con  giuramento  a sacrifi- 
care , qualora  facesse  di  mestieri,  la  prò* 
pria  sua  grandezza  alla  pace  della  Chie- 
sa . Innocenzo  nato  nell’Abruzzo  da  pa- 
tenti mediocri,  viene  generalmente  cele- 
brato pel  suo  spirito  e la  sua  dottrina  , 
per  la  sua  esperienza  negli  affari , per  la 
sua  applicazione,  modestia  e mansuetudi- 
ne inalterabile,  per  la  purità  de*  costu- 
mi , in  una  parola  per  tutte  le  qualità 
che  ne  avrebbero  fatto  un  papa  irrepren?* 
sibile,  se  questo  prodigio  non  fosse  sta- 
to cóme  impossibile  nelle  spinose  ^circo- 
stanze in  cui  egli  occupò  la  cattedra 
pontifìcia.  Conciosiachè  nessuno  può  cer- 
tamente figurarsi  che  tutta  l’eminenza 
della  di  Jui  virtù  abbia  resistito  al  ci- 
mento di  auesta  tentazióne  realmente  for- 
midabile all’eroismo  medesimo.  Giusta 
Thieri  di  N’iem  (i),  scrittore  a veto  diro 
mordacissimo  sul  conto  de’ papi  ,' ma  pa- 
negirista eloquente  di  questo  in  partico- 
lare, convien  dire,  o che  Innocenzo  piò 
non  vedesse  la  cessione  coll’occhio  stes- 
so con  cui  l’aveva  riguardata  Melibrati  ; 
oppure  che  il  papa  credesse  di  poter  di- 
spensare il  cardinale  dai  giuramenti  fatti 
nei  conclave.  Ma  le  azioni  sonq  quelle  in 

■ l-  ?.'  sin-' 
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del  Cristianesimo. 
singoiar  modo  su  cui  si  appoggia  una  ta- 
le. incolpazione. 

t6.  Nella  lettera  circolare  con  cui,  giu. 
ata  la  consuetudine,  ei  diede  parte  di  sua 
elezione  ai  prelati  della  sua  ubbidienza 
e in  molte  altre  lettere  dirette  a diversi 
principi,  ei  dice  semplicemente  di  aver 
convocato  un  concilio  per  deliberare  in- 
torno ai  mezzi  atti  ad  estinguere  lo  scis- 
ma, senza  parlare  della  via  di  cessione# 
di  cui  si  trattava  , e che  era  c nella  a cui 
tutti  si  erano  arrestati.  Anzi  in  breve 
et  mise  espressamente  in  questione  , s’ei 
fosse  obbligato  di  prenderla,,  vale  a dire 
se  dovesse  osservare  ciò  che  aveva  giura- 
to . £ poiché  Ladislao,  re  di  Napoli  , 
parimente  prese  ombra  da  questi  deboli 
passi  per  1* estinzione  dello  scisma,  nel 
timore  che  si  facesse  un  papa  favorevole 
a-  Lodovico  d’  Angiò  suo  concorrente  ; 
Innocenzo  con  una  bolla  (i)  obbligollo 
di  nulla  concludere  nò  egli  nò  i cardinali 
per  l’unione  della  Chiesa,  se  prima  i due 
partiti  non  si  fossero  accordati  di  lasciar 
quel  principe  sospettoso  in  pieno  e pa- 
cifico possesso  del  regno  ; la  qual  cosa 
non  potendo  essere  adottata  dai  cardina- 
li francesi,  rendeva  manifestamente  im- 
possibile la  riunione.  Ben  presto  però 
ebb’egli  a pentirsi  della  sua  predilezione 
per  questo  perfido  protetto . Ladislao  , 
sotto  pretesto  di  difendere  Innocenzo 
Tom.  XVII.  C 

. (O  Pecret.  In  noe,  VII  ap.  Rata,  anno  1404. 
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contro  àgi*  insulti  de’  Romani  , andò  a 
Roma  con  alcune'  truppe,  ed  animò  le 
fazioni,  in  vece  di  calmarle,  onde  ridur- 
le quel  buon  vecchio^  nelle  ultime  angu- 
stie, ed  impadronirsi  con  ciò  della1  pub- 
blica amministrazione.  11  papa  intanto, 
iìf  una  sola  promozione  raddoppiò  il  ;nu- 
mero  de’ suoi  cardinali  , e fra  gli  undici, 
nuovamente  creati  , ve : ne  furono  cinque  • 
'‘della  sola  città' di  Roma,  di  cut  egli  vo- 
leva guadagnarsi  l’affetto;  cosa  però  in 
‘cut’’ non  potà  riuscire.  Anzi  crescendo» 
Sempre  colà  la  confusione  , quei  soggior- 
no gli  parve  così  pericolosa,  che  se  ne  : 
fuggì  a Viterbo,  e.  non  ne  tornò  che  • 
sette  mesi  dopo.,  allorché  Paolo  : dagli 
Orsini,  alla  testa  de’Gueld , ebbe  scaccia*, 
to  i Napolitani . 

7 . Durante  quel  tempo,  gli  ambascia- 
dori  di  Avignone  , congedati , come  ab^- 
biam  veduto,  da  Bonifacio,  e rimandati, 
senza  esserintesi,  da  Ihnocenzo;  avevano» 
avuto  tutto  Pagio  disfare  della  loro  ne- 
goziazione i rapporti  che  avevano  giudi- 
cato convenire  al  loro  partito.  I Roma- 
ni non  si  dimenticarono  neppure  di  quel 
eh’ erano;  sparsero  ovunque,. e si  sforza- 
rotto  soprattutto  di  convincere  la  corto 
di'  Francia,  che  l’ambasceria  di  Bene- 
detto non  era  stata  che  un'-  artifizio*  per» 
imporre  al  mondo  cristiano  ; che  i di  lui 
ambasciadori  non  avevano  mai  parlato  di 
cessione,  ma  soltanto  di  una  conferenza  , 
la  quale-  era  stata  rigettata  come  ua 
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del  Cristianesimo* 
ft&sttplo  e una  derisione.  Questa  specie 
di  manifesti  pieni  di  particolarità  , e1 
Vestiti  di  circostanze  che  lasciavano  po- 
co luogo  al  dubbiò,  nocqueró  infinità- 
mente  agli  affari  di  quel  papa  .,  IVla  egli 
fecondissimo  in  compensi  e in  artifizj  ,- 
pubblicò  di  volere  andarsene  egli  stesso  a 
Roma  , a mettere  rultima  mano  allà 
, estinzione  dèlio  sefema^-  e mosse  fino  a- 
Genova  che  allora  trovavasi  sotto  la 
protezione  della  Francia*  chiedendo  al 
papa  Innocenzo  un  salvo  condotto  che 
ftj  ricusato . Era  ciò  verisimilmente  per 
l’appunto  tutto  quello  che  pretendeva  l’ari 
tificioso  Bènedettcr,  il’  quale  inconta-- 
Rénte  fu  udito  lagnarsi  e in  voce  e con 
lettere-  ampollose  scritte  per  ogni  parte 
che  se  la-  pace  non  veniva  restituita  al- 
ia Chiesa  la  colpa  era  non  altrimenti 
sua  , ma  soltanto  del  di  lui  competitore  .• 

■Affine  poi  di  accreditare  lina-  tale  impu*» 
tazione  alla  corte  di  Francia , per  là  qua*- 
le  era  suo  partìcolàr  interesse  di  aver  dei 
riguardi  , vi  spedi  il  Cardinal  di  Chàlant 
in  qualità  di  legato . Sopraggiunta  intani 
ito  la  peste  a Genova  , ove  per  l’altra1 
parte  non  crasi  giudicato  opportuno  di 
lasciar  entrare  lé  truppe  eh’  egli  aveva- 
condotte.,  ei  ripigliò  con  esse  la  via» 
della  Provenza . . ! ...  * 

« . I J 1 • t v : ‘i  j 

Frutti  (itilo  Zfilo  il  t*  Vintenzjb  Pirrtri  • - ; 

, jb  u 

»t>.  Attento  in. ogni  occasione  a quanto-  • 

poteva  dar  del  rilievo  alla  stia  ubbidien- 
te z 
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za  , in  mezzo  alle  occupazioni  ed  a tut- 
te le  cure  dei  suo  soggiorno  in  Genova , 
aveva  chiamato  a se  s.  Vincenzo  jFerre-. 
ri,  il  quale  ubbidì  a*  suoi  ordini,  ma 
non  comparve  alla  corte  pontificia,  sic- 
come nelle  sue  più  edificanti  missioni 
che  in  figura  di  penitente  , di  apostolo, 
e di  taumaturgo  (1).  Aveva  egli  di  già 
evangelizzato  in  quasi  tutte  le  contrada 
dell*  Europa  , operando  per  tutto  una 
gran  copia  di  conversioni  maravigìiose 
nel  loro  numero , e molto  più  ancora  per 
le  difficoltà.  Genti  del  popolo,  gran  si- 
gnori , sacerdoti  e prelati,  eretici,  sara- 
ceni, ebrei  indurati,  cristiani  miscre- 
denti ed  apostati  , nulla  resisteva  alla 
forza  di  sua  eloquenza , o diciam  meglio  , 
ai  tratti  infiammati  della  grazia,  che  par- 
tivano dalla  di  lui  bocca . La  rapidità  dei 
felici  suoi  avvenimenti  uguagliava  gli 
altri  prodigi.  Per  tutto  ov» e i compariva  , 
operavasi  un  cambiamento  improvviso  i 
una  rivoluzione  generale  nei  costumi^, 
f**  amor  della  penitenza,  della  povertà 
evangelica , della  rinunzia  effettiva  alle 
grandezze  del  secolo  , comunicavasi  » 
tutte  le  etèrei.  Gii  ecclesiastici  abbando- 
navano i moltiplicati  loro  benefizi,  » grandi 
facevano  abbondanti  elemosine  , e parec- 
chi abbracciavano  la  vita  religiosa  . Ric- 
chi donativi  venivano  offerti  al  santo  ; 
ina  incontanente  passavan  essi  dalie  di 
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lui  mani  a quelle  de*  poveri.  Nella  dio* 
Cesi  di  Ginevra  trovò  alcuni  avanzi  d’kio* 
latria,  che  aveva n resistito,  a tutto  lo 
zelo  de’ pastori*  e che  furono  da  lui  abo- 
liti» come'  tutti  gli  altri  disordini.  Ri- 
cevette a Genova  un  dono  così  meravi* 
glioso  delle  lingue  f che  predicando  egli 
in  ispagnuolo  , facevasi  intendere  dalle 
persone  d’  ogni  nazione  tratte  in  quella 
città  dai  gran  commercio  e dalla  presen- 
za del  papa . Si  narrano  del  santo  non 
poche  altre  meraviglie  * le  quali  ben  ci 
fanno  conoscere  i mezzi  della  Provviden- 
za per  sostenere  la  Chiesi*  anche  fra  gli 

scismi  e gli  scandali . 

- • ■ - • • • 

La  beata  Coletta  riforma? ordine  di  {.Francese. 

*■  V • - ‘ i i"**  - v ' 

2 p.  Essendo  il  papa  Benedetto  giunto  a 
Nizza*  ricevette  parimente  la  visita- di 
una  persona  venerabile  per  virtù,  ed  an- 
che per  le  funzioni  dello  zelo,  cui  essa 
felicemente  esercitò  malgrado  la  debo- 
lezza del  sesso  e l'oscurità  della  nasci- 
ta (1).  La  beata  Coletta  figliuola  di  ari 
legnaiuolo  di  Corbia  , nella  diocesi  di 
Araiens , dopo  di  essersi  provata  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni  nello  stato  di  clausura  d? 
imprese  a ristabilire  nel  primo  splendore 
l'ordine  di  s. Francesco . Ed  appunto  pet 
ottenerne  la  permissione  e i mezzi,  essa 
recossi  a trovare  il  papa,  a cui  dimandò 
la  licenza  di  passare  dal  ter*' ordine,  ove 

C 2 
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fil  erà  entratala  quello  di  santa  Chia- 
ra, di  praticarne  letteralmente  la  regg- 
ia , e di  tracagliare  alla  riforma  così  dei 
frati  minori,,  come  delle  monache  clari* 
ste..  Proposizioni  cotanto  straordinarie 
per  parte. di  una  donna.,  furono  esami^ 
*ate  con  tutta  la  conveniente  circospe- 
zione . Finalmente  il  pontefice  che  Le 
eredette  ispirate  dall’ alto,  esortò  Ja  co- 
raggiosa vergine  ad  una  sollecita  esecu- 
zione , l’ammise  immediatamente  alla 
professione,  e la  stabilì  abadessa  genera-T 
le  di  tutte  quelle  fra  le  sue  sorelle,  che 
abbracciar  volessero  la  riforma . La  riu- 
scita, dopo  alcuni  anni  di  prova  , giu- 
stificò pienamente  una  tal  condotta. 

* 30.  Mentre  Benedetto  occupa va«i  sull’in- 
gresso dell’Italia  in  queste  edificanti  funzio- 
ni , l’allegazione  del  Cardinal  di  Chalant  in 
Francia  v’  era  riguardata  come  un  nuo- 
vo artifizio  per  prolungare  lo  scisma  , 
sotto  pretesto  di  estinguerlo  (1) . Non 
gli  si  rendette  pertanto  alcuno  degli  ono- 
ri dovuti  al  suo  carattere,  ed  anzi  per 
lungo  tempo  si  ricusò  di  ascoltarlo  » 
Allorché  finalmente  fu  ammesso  all’udien- 
za, non  restò  piò  alcun  dubbio  di  ciò 
ch'era  stato  presunto:  ei  non  fece  che 
esaltare  l’apparente  zelo  del  suo  signore 
per  l’unione,  e singolarmente  i suoi  pas- 
si allorché  se  ne  andò  a Roma , termt- 
.nando  con  attaccare  la  .fine  dello  scisma 
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alla  Costanza  deli’  aderto  che  jsit  avrebbe 
per  questo  papa  . «li  dottore  Giovanni 
Petit,  ohe  ben  presto -vedremo  acquistare 
una  scandalosa  celebrità  coile  detestabili 
sue  massime  sul  tirannicidio  , rispose  col 
consenso  d*’  principi,  che  Benedetto  col- 
la violazione  di  tutte  le  sue  promesse 
doveva  Sicuramente  fàr  sentire  ia  colpa 
ch’era  'Stata  commessa,  ristabilendo  con 
f;tanta  fretta  pel  solo  intrigo  1 dii  alcuni 
particolari  , l’ubbidienza  da  cui  era  sta- 
ta fatta  la  sottrazione  con  tanta  maturi*, 
tà  e uniformità  di  pareri.  Fece  dipoi 
una  viva  pittura  delle  vessazioni  che  la 
chiesa  di  Francia  soffriva  per  parte  del 
papa  ; e ddla  indigenza  nella  «quale  i 
di  lui  collettori  avevano  ridotto  gli  ec- 
clesiastici/quindi  Opinò  a liberarla  dal- 
le esazioni  della  corte  pontificia^  a con- 
dannare sevèramente  una  lettera  io  cui 
1*  università  di  Tolosa  , interamente  addet- 
ta al  papa  Benedetto,  trattava  come  un 
delitto  la  sottrazion  d’ubbidienza,  e ad 
osservare  una  tal  sottrazióne  più  -pun- 
tualmente che  mai. 

La  Francia  vuol  nuovamente  sottrarsi  alla 
ubbidienza  di  Benedetto  XI IT. 

» 0 • * ♦ • } 
31.  Insorsero  altre  contese  nell’assem- 
blea, alcuni  mèmbri  della  quale  .sospet- 
tati di  avere*  parte  nelle  esazioni  ‘di  Be- 
nedetto sostennero  il  di  lui  partito  con 
un  calore,  che  non  mancarono  di  colori- 
re collo  specioso  pretesto  di  difendere  i 
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diritti  della  cattedra  apostolica  » In  tan- 
ta contrarietà  d’opinioni,  o d’interessi, 
f principi  molto  imbarazzati  t rimiselo 
la  decisione  al  parlamento,  come  ad  un* 
compagnia  esercitata  nelle  discussioni: 
spinose,  e poco  interessata  in  un  com- 
battimento che  non  poteva  ridondare 
in  vantaggio  che  dei  membri  e degli  of- 
ficiali del  clero  . L * avvocato  generale 
Giovanni  Giovenale  degli  Orsini  , padre 
dell’arcivescovo  di,  Reims  , che  ha  fa«o 
la  storia  di  Carlo  VI,  dopo  di  aver  ram- 
mentato in  sostanza  i mezzi  dei  dibatr 
rimonti  antecedenti  , dimandò  P-esecuzio-r 
ne  delle  conclusioni  di  Giovanni  Petit 
nei  loro  tre  capi  (i).  Vi  fu  da  prim* 
una  sentenza  del  parlamento  contro  all« 
lettera  della  università  di  Tolosa,  docu- 
mento visibilmente  temerario,  ingiurioso» 
alla  parte  più  numerosa  ed  illustre  della 
■azione  . Quanto  all’ articolo  de’ gravami 
imposti  sulla  chiesa  gallicana  r comechfc 
Il  medesimo  fosse  temporale  per  se  stes- 
so  , pure  quella  saggia  e religiosa  com- 
pagnia riguardollo  come  connesso  col  go- 
verno gerarchico,  ed  appartenente  a qii* 
che  allora  chiamavasi  sottrazione  parzia- 
le di  ubbidienza»  Dessa  non  vòlte  par- 
larne che  dietro  un  ordine  formale  dd 
re  , alla  presenza  di  molti  prelati  e dot- 
tori . Allora  emanò  una  seconda  senten- 
za > la  quale  sopprimeva  quelle  imposizio- 
ni Dm  Boiil.  U V,  pi  zi,,  & sta.  . , , 
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zioni  oppressive^  e che  dal  sovrano  fu 
confermara-.  Restava  ancora  da  proruin^ 
ziarsi  intorno  alla  sottrazione  totale  ed 
assoluta , sulla  quale  il  re  rimise  la  de- 
cisione all*  assemblei  del  clero  . . < , • 1 

^2.  Si  tenne  questa  nel  mese  di  no- 
vembre 1406,  e vi  si  trovarono  sessanta- 
quattro  vescovi  , o arcivescovi.,  un  mag- 
gior numero  di  abati ,.  e una  gnu  copia 
di  dottori  depurati  dalle  diverse  univer- 
sità del  regno(f).  Sebbene  sa pesser  egli- 
no benissimo  per  la  maggior  parte  cosa 
dovesser  credere  dei  mezzi  impiegati  da 
Benedetto,  non  si  lasciò*  per  a tro  di  de- 
putare dodici  dottori  , incaricati  di  bi- 
lanciare corali  difese,  e di  parlare  alterna- 
tivamente prò  e contro  di  lui  ..  Non  po- 
tevasi  a meno  di  non  essere  annoiato 
della  fastidiosa  lunghezza  di  quei  pesan- 
ti e bizzarri  discorsi,  di  cui  ci  siam  fat- 
ta una  premura  di  estrarre  e di  ripartire 
nei  luoghi  opportuni  i pochi  aneddoti 
interessanti  che  contengono.  Potrà  ognu- 
no facilmente  giudicare  di  ciò  che  si  per- 
de in  codesta  omissione  dui  tratti 
Con  cui  Pietro  de’ Buoi  dottore  francesca- 
no credette  di  abbellire  il  suo  ragionamen- 
to . Secondo  lui  , lo  scisma  era  figurato 
dal  cerchio  denominato  Hai» , che  talvol- 
ta vedesi  intorno  alia  lunar  e;  ohe  an- 
nunzia le  tempeste . La  luna  circondò*» 
«la  questo  cerchio  senza  essente  mai  toc- 

(>)  Da  Cbsteaet,  Hist,  cerne,  Coast,  Preov.  r*  »*  1 
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’Ca  rappresentava  la  via  di  cessione,  i cui 
i due  papi  rivali  non  toccavano,  contenti 
di  camminare  intorno  ad  una  linea  cir- 
colare che  li  lasciava  sempre  alla  stessa 
distanza,  mentre  la  Chiesa  era  esposta  al- 
le più  terribili  procelle . Sarebbe  qui -for- 
se opportuna  cosa  il  rilevare  che  le  com- 
parazioni e le  immagini  tratte  dalle  scien- 
ze astratte  non  sono  altrimenti  una  in- 
venzione de’ begli  spiriti  dei  nostri  gior- 
ni? Osserviamo  almeno  che  in  Ogni  Tem- 
po possono  "benissimo  incontrarsi  delle 
Immaginazioni  meschine  ed  ampollose, 
senza  che  vi  manchi  il  ragionamento  e 
la  dottrina,  e molto  più-  ancora  , senza 
che  abbuiata  ne  rimanga  la  scienza  dell* 
religione. 

2$.  Una  cosa  anche  più  strana  che  il 
cattivo  gusto  del  dottor  de5  Buoi,'  fu  il 
personaggio  di  difensore  del  papa  Benedet- 
to sostenuto  da!  famoso  vescovo  di  Cam- 
brai  Pietro  d’ Ailly,  in  altri  tempi  così 
ardente  a perseguitare  quest’  ostinato  pon- 
téfice (i).  Qui  all’incontro  egli  sforzos- 
sri  di  provare  che  tutti  i passi  di  Benedet- 
to rendevano  alla  pace  della  Chiesa  , rive 
era  cosa  temeraria  il  sospettarlo  di  scis- 
ma o dà  eresia,  e che  nèlle  circostanze 
presènti,  la  sottrazione  non  farebbe  che. 
accrescere  la  discordia  e la  Confusione 
tra  i fedeli.  Questi  principi  , che  di  fron- 
te combattevano  quelli  della  università* 

* * ? 

cCO  dQu  :BouI.  t.  V , pu  ij*.  Da  Chat.  p.  ni, 
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•vi  eccitarono  dei  grandi  clamori  ; e/euza 
d’eminente  crédito,  di  cui  il  vescovo  di 
Ombrai  godeva  alia  corte  di  Francia,, 
come  a quella  d*  Avignone  , ei  non  avreb- 
be certamente  evitato  il  processo  che  si 
dere-rminò  di  fare  contro  di, luì, 

* . 54.  Si  volle  intanto  udire  anche  l’av- 
vocato generale  Giovanni  Giovenale  de- 
gli Orsini.  Fece  questi  un  lungo  discor- 
io, sul  gusto  delle  arringhe  precedenti,, 
poscia  dimandò  che  fosse  - una  seconda 
.volta  ordinata  la  sottrazione.  Allorché 
ebbe  finito  il  cancelliere  di  Francia.,  in 
nome  del  re  ordinò  che  i soli  prelati  si 
.radunassero  di  bel  nuovo  nel  giorno  ve- 
gnente per  terminare  le  deliberazioni , 
•Dopo  alcuni  muovi  dibattimenti,  che  in- 
sorsero in  questa  second3  assemblea  , trion- 
farono finalmente  i partigiani  della  sot- 
trazione , e vi  fu  decretato  che  -questa 
sarebbe  fatta  sullo  stesso  piano  che  la 
prima  volta  . Ma  si  ricevettero  allora 
dall’  Italia  delle  nuo.ve  che  sospesero 
V esecuzione.», 

~ Gregorio  XTT  suctede  ad  Tnntcenzp  VTT, 

* r « A f ■ t • • f r • . v 

, $5. .II  papa  Innocenzo  VII  era  mpr-. 
to  ai  6 dì  novembre  1406,  e i suoi  carr 
dinali  informati  che  la  corte  di  Francia 
crasi  impegnata  a procurare  la  rinuncia  / 
di  Benedetto  nel  caso  che  in  Roma;  ve- 
nisse sospesa  la  elezione  di  un  nuovo  pa- 
pa, avevano  concepito  qualche  disegno  di 
nulla  precipitare..  II  re  volledunque  seti- 
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Ver  loro  prima  d’ogni  altra  cosa,  onde 
rassodarti  in  una  disposizione  così  va  nv 
tagg iosa  alia  Chiesa.  Ma  questa  non  era 
nei  cardinali  romani  che  una  debole  vel- 
leità cui  l'inquietudine  abituale  di  quei-» 
la  nazione,  e il  timore  delle  sollevazio- 
ne, se  Roma  lungamente  restasse  senza 
padrone  , fecero  quasi  immediatamente 

forre  in  obblio.  Fino  dai  j8  di  novera- 
re, que*  prelati , in  numero  di  quattor- 
dici erano  entrati  in  conclave,  e ai  30 
giorno  di  sant*  Andrea , giusta  la  testi- 
monianza precisa  di  Thieri  di  Nieftn  che 
era  presente,  elessero,  sotto  il  nome  di 
Gregorio  XII,  il  Cardinal  Angiolo  Cor- 
raro , nobile  veneto,  vecchio  di  circa  set-» 
tant’anni  , ed  anche  più  venerabile  per 
le  virtù  che  per  l’età.  Esso  fu  quegli, 
che  durante  il  conclave  aveva  in  singo- 
I»r  modo  impegnato  i suoi  confratelli  a 
mettere  un  freno  più  forte  di  quel  che 
finora  fosse  stato  fatto  alI’ambÌ2Ìoiie  de 
colui  che  verrebbe  detto,  e si  ha  ben 
ragion  di  pensare  che  questo  non  era  per 
sua  parte  uno  zelo  affettato , onde  piu 
sicuramente  giugnere  al  pontificato . Que- 
sto nuovo  obbligo  conteneva  di  fatti  de» 
mezzi  che  si  sarebbero  potuti  Credere  in- 
fallibili , qualora  l'amore  della  domina- 
zione non  trovasse  dei;  compensi  , che 
tutta  l’umana  prudenza  non  può  elude- 
re. E' atro  che  Io  esprimeva  e che  tutti 
i cardinali  del  conclave  giurarono  di  os- 
servare, obbligava  colui- che  sarebbe  elei* 
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to  papa  , a rieunziar  puramente  e sem- 
plicemente al  papato  , caso  che  il  di  lui 
concorrente  facesse  lo  stesso,  o che  ve- 
nisse a morire,  oppure  che  i cardinali  di 
Avignone  volessero  riunirsi  a quelli  di 
Rema  per  la  elezione  di  un  medesimo 
pontefice  (1).  Codeste  obbligazioni  do- 
vevano essere  notificate  dal  nuovo  papa  , 
nello  spazio  di  un  mese , al  suo  compe- 
titore ed  ai  suoi  cardinali , e fra  tre  me- 
si a tutti  i principi  prelati,  università  e 
comunità  del  mondo  cristiano . Dovevasi 
convenire  del  luogo  atto  a consumare 
l’unione;  e durante  una  rale  negoziazio- 
ne ,il  papa  recentemente  eletto  non  do- 
veva crear  cardinali , *e  non  per  eguaglia- 
re il  numero  di  quelli  dell’  altra  ubbi- 
dienza , oppure  a meno  che  per  colpa 
del  suo  capo  I’  unione  non  rimanesse 
conchiusa  entro  il  termine  di  un  anno  a 
contare  dalla  scadenza  de’ tre  mesi  so- 
vrindicati . Quindi  il  pontificato  non  era 
che  una  specie  di  deposito  nelle  mani 
di-Gregorio  XII , fintantoché  ei  Io-  ri- 
mettesse a*  suoi  committenti , onde  pro- 
curare con  questo  mezzo  nelle  prime  con- 
giunture favorevoli  una  soda  pace  alla 
Chiesa v - v ’ • * 

■ v6.  Gregorio,  colle  sue  azioni,  egual- 
mente che  colle  sue  lettere  e co’ suoi  di- 
scorsi mostrò  per  qualche  tempo  di  ri- 
guardare il  suo  posto  con  una  tale  indif- 

O • D Ou '•  .é>5  • !r*  ‘V  ' »•  >•  •» ? ì 
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ferenza  . Subito  dopo  la  sua  elezione  yt' 
prima  della  fine  del  conclave  ei  ne  ra* 
tificò  tutti  gli  obblighi  , esegui  puntual- 
mente tutti  i passi  e le  anticipazioni  prò* 
messe;  scongiurò  i cardinali  a concorrere • 
seco  lui  ad  una  piena  e sollecita  esecu» 
zione.  Ne’  suoi  discorsi  privati  poi  ri* 
conduceva  ad  ogni  istante  la  conversazio* 
ne  su  quest’oggetto.  Non  lo  spaventava 
alcuna  difficolta , mentre  trartavasi  di  prò* 
curare  un  ranto  bene  alia  religione  j-quan* 
do  anche  bisognasse  perciò,  in  mancanza' 
di  galere , tali  erano  i termini  in  cui  es* 
primevasi  (t),  passare  il  man  sulla  prima' 
scialuppa  che  s'  incontrerebbe  , o traversare1 
a piedi  le  provincie  e i regni , caso;-  che  vs-f 
nissero  a mancare  le  carrozze  e r cavalli  .• 
Alla  fama  di  questi  discorsi  sostenuti  da- 
alcune  azioni,  i fedeli  i quali  non  ave* 
vano  per  anche  acquistato  quel  grado  di 
esperienza  ch’ei  non  tardò  a procurar  lo- 
ro, più  non  dubitarono  della,  vicinanza 
dèlia  pace  , est  diedero  in  preda  ai  tra-t 
scorti  del  giubbilo.  Applàudivan  essi  al- 
la elezione  di  Gregorio  cui  riguardavano 
come  l’ avventuroso  mediatore  destinato 
da  Dio  a ristabilire  la  santa  unirà  . Ma 
Ja  conoscevano  assai  male,  e fino  allora 
Gregorio  non  conosceva  neppure  « stes- 
so . Parve  che  le  prime  prove  lo  disia.» 
gan nassero  ,, e certamente  disigillato»  esr 

^ * ' * • , '.■‘t  t 
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se  tutti  quegli  occhi,,  che  dal  velp  dell-' 
interèsse  non  erano  offuscati.. 

• ' , * il  li  ' *■  ' • •»  < •* 

Negsxjfzjonc  fr*  Benedetto  XIII  e Gregari*  XTTi 

'$7;  Dopo  mólte  offerte  pompose  ed  aU 
frettante  tergiversazioni  per  parte  de’  due 
pspì  ,. la  cui  condotta  divenne  fin  d’ allora 
njfinttamenre  sospetta  , restò  concertata 
una  conferenza  in  cui  dovevano ammendue 
firr  là  loro  rinunzia  nella  città  di  Savo- 
fta,  il  giorno  d’  Ognisanti'  di  quest’anno 
1407  Era  quella  la  prova  decisiva  t.1a. 
quale  venne  preparata  con  infiniti  pensio- 
ne4 movimenti  onde  conoscere  se  i me- 
desimi operavano  di  buona  fede  , oppure 
se  piò  non  meritavano  che  il  disprezzo 
e i trattamenti  riservati  agl’  impostori  che 
si  burlano  della  religione  . Vi  furono  mol- 
ti messi  ed  ambascerie?  lioma  ed  in  Pro- 
venza ove  trovavast  Benedetto  , ora  in 
ihj  luogo  ed  ora  in  un  altro  , senza  che 
piu  rapido- divenisse  il  corso  degli  affari  . 
feli  ambasciadori  di  Francia  in  tre  diver- 
si tentativi  non  poterono  neppure  otte- 
nere da  Benedetto  , eh’ ei  notificasse  eòa 
nuà  bolla  la  promessa  verbale  che  aveva 
fatta  di  abbracciar  la  cessione.  Gregorio 
dal  canto  suo  fece  nascere  in  numerabili 
difficoltà  sul  luogo  della  conferenza  ch’era 
stata:  intimata-  a Savona  nello  Stato  di 
Genova  . Talora  ei  faceva  sembiante  di 
temere  per  la  propri?  sicurezza  ; tal*  al- 
tra non  aveva  per  recarvisi  un  sufficiente 
numero  di  galero,  montate  come  conveni- 
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va  ; ed  ewo  «ra  par  quegli  che  poco  pru 
ma  prometteva  con  tanta  ostentazione  di 
commettere  , qualora  facesse  di  mestieri; 
la  sua  sorte  alla  prima  scialuppa.  A mi- 
sura ch‘  ei  mosrravasi  maggiormente  op- 
posto ad  un  tal  viaggio  , 1*  accorto  suo 
competitore  mostrava  una  maggior  pre- 
mura di  metrersi  in  cammino  , ed  intan. 
to  uon  cercava  che  di  accrescere  la  diffi- 
denza di  quel  timido  vecchio}  dichiaran- 
do di  non  voler  disarmare  la  sua  flotta-, 
avvegnaché  una  tal  condizione  fosse  sta- 
ta formalmente  stipulata*.  Ei  dunque  re- 
cossi come  in  trionfo  a Savona  *>  molti 
giorni  avanti  il  giorno  di  s«  Michele  , 
termine  assegnato  da  principio  per  la  con- 
ferenza, ed  ivi  per  qualche  tempo  godet- 
te del  maligno  piacere  di  trionfare  sul  suo 
rivale  nell’adempimento  dei  trattati.  •» 
3$.  Durante  quel  tempo  Gregorio  sti- 
molato dagli  ambasciatori  di  Francia  , 
dalle  lèttere  e richieste  del  suo  concor- 
rente , dal  parere  de*  più  celebri  giu- 
reconsulti, dalle  esortazioni  degli  stessi 
suoi  cardinali  , abbandonavasi  in  preda  ai 
timori  ed  alle  irresolutezze  della  sua  età  , 
alle  impressioni  de*suoi  nipoti',  i quali 
volevano  almeno  assicurarsi  qualche*  for- 
tuna prima  ch'egli  abdicasse.  Promette- 
va e poi  ri  tratta  vasi  da  un  giorno  alI’aU 
tro;  moveva  verso  il  luogo  della  confe- 
renza', poi  ritrocedeva  ; e talvolta  abban- 
donavasi  alle  lagrime  con  rutta  la  debo- 
lezza di  una  decrepitezza  poco  -diversa 

• dal- 
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dalla  fanciullezza*  Recossi  finalmente  a 
Lucca  nel  ducato  di  Toscana,  - e promise 
di  avanzarsi  fino. a Pietra-santa  , donde 
poi  conferirebbe  per  mezzo  di  procurato- 
ri con  Benedetto,  il  quale  doveva  trasfe- 
rirsi , e cbe  effettivamente  si  trasferì  a 
Porto-venere  sulla  costa  di  Genova  , ma 
sempre  seguito  dalle  sue  galere  ben  arma- 
re. Obbiettò  subito  Gregorio  un  tale  ar- 
mamento, e non  comparve.  Benedetto  si 
prevalse  anche  qui  di  avere  il  vantaggio  , 
come  avuto  lo  aveva  a Savona  $ usando 
però  di  ritegno  e d’  una  politica  mode- 
stia lodando  la  prudenza  e la  pierà  del 
suo  competitore,  il  quale  ei  diceva  non 
avere  accettato  il  compromesso  che  per  un 
movimento  della  grazia  , e non  poter 
mancare  di  compiere  alla  perfine  un  ob- 
bligo così  santo  e così  solenne  : condotta 
ambigua,  che  diede  motivo  al  sospetto  di 
collusione  fra  i due  papi  , ad  oggetto  di 
allontanare  l’unione  e di  mantenere  la 
dominazion  loro  rispettiva  . Furono  essi 
riguardati  come  due  campioni  che  s’  av- 
vicinano al  campo  di  battaglia  , facendo 
sembiante  di  volersi  battere  a tutto. sanr 
gue,  dopo  però  di  essersi  accordati  di 
non  farsi  alcun  male. ; e che  nel  ritirarsi  , 
si  applaudono  di  aver  burlato  gli  spetta- 
tori medesimi  4*:  cui'  sono  lo  sclier- 
. / \ * - * ~ ? 3 

no  (i) 


Tom.  XVII. 

(i)  Nicm.  ili,  xi,  p.  3», 
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}p.  Si  aprirono  dunque,  gii  oecm  ,..e- 
singolarmente  in  Francia ,.  ove  il  monar- 
ca con  lettere  .patenti ,.  12  gennaro  1408,. 
dirette  a.'tutt*  i fedeli  , dichiarò,  che  se 
T unione  non  fossé  consumata  alla,  'pròs- 
sima ascensione  , egli  abbraccerebbe  là 
heutralità  con  tutto  il.  suo.  reame ..  Nello, 
stesso,  tempo  furono  spedite  lèttere  par- 
ticolari-a Benedetto  ed  a Gregorio  , on-r 
de  notificar  loro  una  tale  risoluzione  ò. 
Sebbene  ciò  non  fosse  che  una.  effettua-- 
zuone,  apche  assai  lenta  ,,  di  ciò  eh*  era, 
stato  cosi  solennemente  convenuto,  e- 
Benedetto  in  sÌRgolar  modo,  do.yesse  pocò> 
maravigliarsene  dopo  il  lungo  tempo  che 
la  sottrazione  era  stata  risoluta,  a.  di  luì, 
riguardo  ; parve  però'  dalla,  impressione? 
che  un  tal  colpo  fece  sopra  di  lui  ,/chVi 
non  lo  avesse  preveduto  . Eirealmente  Sé 
il  duca  d* Orleans  avesse  tuttora  esistito,, 
havvi  ogni  apparenza  che  qyel  possente  e 
costante  protettore  avrebbe  nuovamente- 
impedito,  o almeno  ritardato  codestpscior 
glimento..  Ma  quel  principe  , fratèllo  unico-, 
del  re  e,,  per  quanto  dicevasi,,  il  pjò bel- 
lo,.il  piò  affabile,  il  piò  eloquente  del 
regno  * poco.  dopo  la  scadènza  deli  termi- 
ne assegnato  ai  due.  papi  per  far  cessare 
lo  scisma , era  stato,  trucidato  per  ordine- 
dèi  duca  di  Borgogna;  suo.  fateli  cugino  . 
Assassinio  mostruoso  in  cui  la  perfidia. 

(i 
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4èIlva$iassiuof.  la  vili  sue  finzioni  da.  prin- 
cipio , e quindi-  la  sua  impudenza  , par- 
vero T ultimo  punto  della  enormità,  fin- 
tanto  Che  nella  persona  di  Giovanni  Pe- 
tit videsi  un  dottore  venduto  alla  scelle- 
ratezza, imprendeva  canonizzarla  infac- 
eta al  trono , ai  principi  del  sangue  e a 
tutt*  i pili  rispettabili  personaggi  che  si' 
ritrovavan  nel  regno  . La  possanza  e la 
sfrontatezza  sospesero  per  qualche  tempo- 
la  voce  delle  leggi  e della  virtù  j:  ma  col- 
la-indignazione  onde  tutta  la  Francia 
"condannò  il  falso  domma  del  tirannici-' 
dio,  non’ si  tardò  a-' vedere  che  se  dessa 
può  partorire  alcuni  mostri ,,  questi  però 
non  debbono  aspettarsi  che  quella  ese- 
crazione che  si  meritano.  Tante  sciagure 
e contrattempi  moltiplicati  trassero  Bene- 
detto XIII’ dal  suo  carattere  ch’era  iti- 
si ngolar  modo  eccellente  nell’arte  de*  ri- 
guardi e delia  riserva  ; abbandònossi  in- 
preda ad  un  trasporro  che  , al  termine  in 
cui  eran  le  cose , deesi' ben  piurtosto  tife* 
tire  all'alterazione  del  suo  senso  ordfna- 
'rio  , che  ad  un  disegno  premeditato  di 
sconvolger  la  Francia  , affine  di  mante- 
nersi in  possesso  della  dignità  pontifìcia .. 
Tosto  eh’ ebbe  ricevuto  l’avviso  della  sot- 
trazione pel  giorno  preciso  dell’ascensio- 
ne, 24  maggio  1408  , ei  fh'  pervenire  di- 
rettamente nelle  mani  del  re  una  bolla 
Sminante , nella  quale  , alle  censure  , 
agl’  interdetti  , alla  privazione  di  tutti 
eli  uffizi  e benefici  era  unita  1’ assoluzio- 
ni 
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né  dal  giuramento  di  fedeltà,  non  meno 
die  tutte  le  pene  di  cui  vi  si  trovarono 
delle  formole  nello  scile  della  cancelle- 
ria (i).  Si  tenne  immediatamente  un  gran 
consiglio  in  cui  si  deliberò  su  questa  ìn- 
comprensibile  audacia  di  un  papa  dubbio- 
so, la  cui  potenza  era  quasi  interamente 
desrituta  di  ogni  appoggio  . Alcuni*  gior- 
ni dopo,  cioè  ai  zi  di  maggio,  nei  giar- 
dini del  palagio,  affine  di  manifestare  à 
un  maggior  numero  di  persone  la  folle 
presunzione  del  pontefice  , fuvvi  un*  as- 
semblea di  quanti  dotti  ed  illustri  trova- 
vansi  nella  capitale,  alla  presenza  di  un 
popolo  infiniro  che  occupava  tutt*  i con- 
torni . La  bolla  vi  fu  qualificata  come 
urr*  ,°Pera  > d*  iniquità  , condannabile  in 
rutti  i suoi  capi,  ed  immediatamente  la- 
cerata in  mezzo  alle  acclamazioni  uni- 
versali . * 

‘ ‘ **•  \i  * ; ...  * - . . ‘ " 'X  \ -ì  * 

Benedetto  XIII  jt  ne  f ugge  in  Francia  * 

40.  Fu  immediatamente  spedito  l’or- 
dine al  maresciallo  di  Boucicaut  , allora 
governatore  di  Genova  per  la  Francia,  e 
dipoi  per  lungo  tempo  formidabile  a Be- 
nedetto, d’impedire,  con  arrestarlo  , che 
ei  non  andasse  fuori  di  quel  regno  a pro- 
lungare il  suo  papato  e il  suo  scisma  ; il 
che  pur  troppo  con  molra  ragione  avevasi 
luogo  di  temere,  attesa  la  sua  ostinazio- 
ne senza  pari,  siccome  vedremo  fra  non 

->  ■ . , -i  - ..■>»  < • : • v 
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de£  Cristianésimo  , ,5? 
molto  . Ma  egli  non  men  vigilante  che 
ostinato,  se  ne  fuggi  da  Porto -venere  , 
ffCcosrossi  alle  galere  che  sempre  mante- 
neva lungo  quella  spiaggia  ; ed  accompa- 
gnato da  quattro  cardinali  imbarcossi  ai 
'7 5 di  giugno  di  quest*  anno  1408,  ter- 
tnine,  degno  di  osservazione,  delsoggior- 
no  che  i papi  fecero  in  Francia  pei  cor* 
so  di  centotrè  anni  . 

, Sh.  y ' '•  • ' - 

La  Francis  prende  il  partito  della  neutralità 
• '£.  s '■  1 ■ fra  i due  papi.  » 

-,  Convocazione  del  concilio  di  Pisa  « 

41.  Nel  giorno  susseguente  all’ascensione1, 
termine  in  cui  spirava  il  tempo  assegna- 
to perentoriamente  per  l’accòrdo  fra  i 
due  papi  , il  re  Carlo  diede  puntualmen- 
te le  sue  lettere  patenti  per  la  pubblicai 
zione  della  neutralità,  la  quale  fu  annun- 
ziata la  domenica  susseguente  27  mag- 
gio. Quindi  spedi  una  deputazione  alle 
principali  corti  dell’  Europa  , un  gran 
numero  delle  quali,  anche  di  quelle  della 
ubbidienza'  stessa  di  Gregorio  , unifor- 
mossi  alla  risoluzione  de’Francesi.  In- 
tanto , 0 fosse  per  far  ratificare  formal- 
mente dal  corpo  della  chiesa  di  Francia 
ciò  eh’  era  staro  decretato  sulla  fondata 
presunzione  dei  sentimenti  di  essa  , o 
rosse  per  provvedete  al  governo  gerar- 
chico nel  tempo  della  sottrazione  , fu 
congregato  un  concilio  nazionale  r il 
quale  si  renne  a Parigi  dagli  it  d*  ago- 
sto fino  ai  5 di  novembre.  Non  si  man- 
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cb  di  confermarvi  tutte  le  disposlzsodf 
precedenti;  gli  aderenti  di  Pietro  di  Luna 
vi  furono  dichiarati  fautori  della  sciti» 
ina  , e come  tali  .decaduti  da  qualunque 
diritto  ai  benefizi  ed  alle  grazie  delia 
Chiesa;  si -stabilì,  sui  principi  del  diritto 
comune  ; il  governo  e la  giurisprudenza 
ecclesiastica,  finalmente  si  nominarono  i 
prelati  e i dottori  che  assister  (dovevano 
al  concilio  già  convocato  da  tutta  la 
Cristianità  nella  città  di  Pisa  (t)  , Tia 
dai  24  di  giugno  lo  era  stato  dai  cardi- 
nali riuniti-  delle  due  ubbidienze,  avve- 
gnaché la  lettera  di  quelli  di  Avignone 
non  sia  in  data  che  del  14  di  luglio*. 
Essendo  fuggito  Benedetto  da  Porto- ve- 
nere , e non  avendo  Gregorio  voluto  avan- 
zarsi oltre  Lucca  , ove  anzi  fece  una  pro- 
mozione di  quattro  nuovi  cardinali  con- 
tro alla  rimostranza  degli  antichi  e aìl 
preciso  tenore  ,del  giuramento  :fatto  in 
conclave;  siccome  i collegi  delle  due  ub- 
bidienze dubitar  -più  non  potevano  che 
questi  -ambiziosi  pontefici  non  andas- 
sero a prolungare  Io  scismatico  -loro 
regno,  si  erano  riuniti  a Livorno  come 
in  luogo  sicuro  ove  la  Francia  dava  al- 
lora la  legge  . Già  gli  uffiziali  della  cor- 
te di  Roma  si  trovavano  a Pisa,  città 
egualmente  sicura , ove  sparsero  contro  a 
(Gregorio  non  pochi  scritti  ingiuriosi  che 

•'  o*  - v.  • t 
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DII  'CRHtl'ASEJiMO*  yy 

Tacevajtì»  affigger  iino  in  «Lutea  sotto  gli 
"«echi  di  questo  pupa  « Egli  (però  affine 
'di -giustificarsi  -e  di  persuadere  che  sem- 
pre 'voleva  4*  unione , intimò-iegli ^stesso 
un  condHo  generale  per  la  prossima  Pen- 
tecoste nella  provincia  d’  Aquileia . Egli 
dice 'nella  bolla  di  convocazione,  che  co- 
itali assemblee  non  potevano  tenersi  che 
coli*  autorità  del  papa  , e che  diversa, 
mente  le  medesime  sarebbero  « altrettanti 
véri  conciliaboli , I cardinali»,  che  già  lo 
avevano  citato,  a Pisa  , siccome  citato 
avevano  Benedetto  , non  mancarono  di  ri- 
spondere (i),  che  nella  situazione  in  cui 
trovavasi  la  Chiesa  , non  poteva  appar- 
tenere che  a loro  il  convocare  il  concilio; 
die  questa  maniera  di  convocazione  era  la 
sola  che  si  potesse  praticare  , tanto  ri* 
guardo  alle  nazioni  che  abbracciato  ave- 
vano la  ^neutralità  f quanto  riguardo  ai 
sudditi  particolari  di  ogni  ubbidienza, 
di  Cui  l’una  ben  si.  guarderebbe- di  cede- 
re all’autorità  dell’altra  ; e che  se  i due 
insieme  Te^^essero  uno  stesso  coti* 
cilio,  la  Chiesa  più  non  presenterebbe 
che 1*  odioso  aspetto  di  un  mostro  con 
due  teste,  à-  cardinali  terminavano,  le  lo- 
tta lettere  con  esortare  pateticamente  i 
duie  papi  a trovarsi  al  concilio  di  Pisar, 
nel  termine  prescritto,  35  marzo  dell!  an- 
no susseguente.  Gregorio  vi  ebbe  cosi  po- 
ca deferenza,  che  aggravando  la  colpa 
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s'tésja  che  cagionato  aveva  la  rottura,  fe - 
éè  una  nuova  promozione  di  nove  ■ car- 
dinali *7 

il  . i \ • "t  *0  . n • ' !.  ' f> 5 

n , Btnsdetto  XIII  titnt  il  sut  .(.tnciUt  ^ , * 

* Ptrpignato.  . 

42.  Benedetto  dal  canta  suo  fece  ^ cin- 
que cardinali  onde  rimpiazzar  quelli  che 
lo  abbandonavano  per  andare  a : Pisa . 
Convocò  altresì  un  concilio  che  doveva 
tenersi,  e che  di  fatti  si  tenne  a*  Perpi* 
gnano , ove  questo  papa  erasi  rifuggito  - 
L’  apertura  se  ne  fece  nel  primo  giorno 
di  novembre  dell’anno  della  sua  convo- 
cazione 1408  , e sulle  prime  fu  assai  nu- 
meroso al  dire  dell’aragonese  autore  suri- 
ta  che  conta  cento  venti  prelati  in  tut- 
to i ma  nelle  memorie  che  furon  prodot- 
te al  concilio  di  Pisa,  leggesi  che  non 
erano  che  quaranta  in  circa,  fra  vescovi 
ed  abati  di  Castiglia  , d’ Aragona  , di  Na- 
varra,  di  Savoia  , e fin  anche  di1  alcune 
provincie  meridionali  della  Francia  (1)  • 
Checché  ne  sia,  dopo  alcune  sessioni  aven- 
do Benedetto  dimandato  ciò  che  dovesse 
farsi  per  bene  della  Chiesa  , le  opinioni 
furono  sommamente  divise,  il  che  fu  un 
motivo  che  determinò  la  maggior  parte 
de’ prelati  a ritirarsi  da  Perpignano.  Non 
ne  rimasero  che  ventitré,  i quali poco  do- 
po si  ridussero  a sedici,  e nel  primo  gior- 
no ’di  febbraro  1409  consigliarono  al 

(1)  Spici!'.  t.  vi  , p.  Cwic.  fiar-h  t.  vili,  P-»  ?4» 
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loro  papa  dì  spedir  senza  indugio  a Pisa  ✓ 
dei  legati  autorizzati  a rinunziare  in  suo 
nome  al  pontificato.  Egli  rispose  di  sa- 
pere in  modo'  da  non  poter  dubitarne, 
non  esser  quello  il  Sentimento  unanime 
del  concilio . Stinto  padre,  gli  fu  detto, 
non  vi  ha  che  un  solo , il  quale  non  sia  del 
parere  degli  altri  + - Ebbene,  replicò,  pen- 
sa meglio  egli  solo,  che  non  tutti  gli  altri 
insieme , ed  io  mi  attengo  al  dì  lui  parere . 

E siccome  il  Cardinal  di  Chalant  volle 
fàrè  qualche  rimostranza  : ti  proibisco  di 
aprir  bocca  , gli  disse  il  pontefice  in  col- 
lera ; tu  non  cerchi  che  di  nuocermi  in  Ogni 
incontro  : paventa  una  volta  ch'io  ti  met- 
ta in  Un  luogo , che  pei  resto  della  tua  vi- 
ta tu  non  vegga  piu  luce  di  giorno  . Una 
rat  minaccia  fu  cagione  che  il  cardinale 
se  ne  partisse  poco  dopo  per  andare  a 
riunirsi  al  corpo  del  sagro  collègio . In- 
tanto Benedetto  avendo  riflettuto  sul- 
le conseguenze  d’.una  vivacità  che  sve- 
lava il  fondo  dell’anima  sua,  riprese  la 
maschera  della  dissimulazione,  e ai  26di 
marzo,  essendo  già  radunato  il  concilio 
di  Pisa,  ei  nominò  de’ nunzi  , perchè  an- 
dassero colà  a rratrare  in  suo  nome. 

* ’ t 

Apertura  del  concilio  di  Pisa. 

4$.  L’apertura  se  ne  fece  nel  giorno 
assegnato,  z % marzo  1409,  ed  allora  si 
videro  alla  testa  déll’assemblea  quattordici' 
cardinali ,,  sette  di  ogni  ubbidienza  (1).  In 

(1)  Cotte,  t.  xt , p.  **m 
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seguito  se  'ne  ;contarr)no>ventitr^>.doiii- 
xi  metropolitani  , -ottanta-  vescovi  e mt- 
rantaserte  abati  presenti  in  pedona,  eco* 
todue  procuratori  de*  vescovi  assenti,  doi- 
gento  degli  abati , i superiori  generali,  o 
i procuratori  della  maggior  parte  degli 
■ordini  religiosi  , i deputati  delle  piìi  ce- 
bri  università  , quelli  de*  capitoli  di  più 
<li  cento  chiese  cattedrali,  circa 'trecento 
dottori  di  teologia  , o di  diritto  canoni- 
,co , finalmente  gli  ambasciadori  de* re  di 
f rancia-,  d’  Inghilterra,  di  Portogallo,, 
di  Boemia,  di  Sicilia,  <ii  Polonia , di  Ci- 
pro , de’ duchi  di  Borgogna  , del  Braban- 
te  , e di  -Lorena  , e d’ una  grandissima 
parte  de’ principi  di  Germani*.  1 re  di 
Ungheria  , di  Svezia  , di  Danimarca, 
di  Norvegia,  che  stettero  anche  qualche 
tempo  per  Gregorio  XII , Io  lasciarono 
poco  dopo,  per  aderire  al  concilio-...  La 
sola  Fra» eia  .però  somministrò  piò  d’  un 
sterzo  ‘dèli’ assemblea  . Dopo  questo  regno, 
l’Inghilterra,  la  Boemia,  il  paese  dell* 
Mosa  e del  Reno  , colle  contrade  setten- 
trionali dell’ Italia  furon  quelle  che  man- 
darono un  maggior  numero  di  prelati  e 
jdi  dottori.  Per  quel  che  riguarda  i regni 
«di  Casriglia  , d’ Aragona  e di  Scozia, 
questi  rimanevano  «oggetti  alla  ubbidien- 
za d«  Benedetto , e gli  Stati  di  .Napoli 
con  quelli  dell’  iroperador  Roberto  in  Ger- 
’tnania  e diverse  provincie  dell’ Italia  a 
qveIU_di  Gregorio  . Il  presidente  del  con- 
«uio  fu  il  cardinale  di  Malesec,  ossia  di 
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’Poitiers , .al  tìtolo  del  quale  la' piò  sotti* 
cavillazone  non  aveva  che  opporre,  f g*1 
era  stato  creato  da  Gregorio  XI,  prim* 
d*ognt  apparenza  di  scisma.. 

: /44.  Dopo  la  messa  solenne  , il-  giura- 
unento  ed  alcune  orazioni  proprie-che  st 
recitavano  in  principio  di  ogni  sessiorve 
per  ottener  1’  unione  della  Chiesa,  .essen- 
do i Padri  vestiti  dt;cappe  di  tutti  i co- 
lori e con  mitre  bianche  in  Testa,  furo- 
no eletti  gli  uffiziali  del  concilio  ; e fra 
«li  altr , un  avvocato  relatore  dei  fatti  « 
misfatti  dei  due  papi  rivali.  Quest’ ora- 
tore dopo  d’aver  evidentemente  dimostra- 
rla la  loro  ostinazione  , la  loro  cattiva 
fede  , la  stessa  loro  collusione,,  colU  se- 
rie delle  fioro  azioni , e la  contrarierà  dei 
loro  discorsi.,  opinò  perchè  fossero,  di- 
chiarati contumaci  : il  che  fu  immediata- 
mente richiesto  da  uno  de’  promotori,. 
Ma  affine  di  osservare  le  formalirà  cano- 
niche, due  cardinali, 'in  tre  diversi  gior- 
ni, li  citarono  alla  porta  della  chiesa* 
É nessuno  essendo  comparso  per  parte 
loro,  il  presidente  del  concilio  pronun- 
ciò contro  di  essi  la  sentenza  di  contu- 

< 45.  Alla  quarta  sessione  * che 
:j<  d’aprile,  restò  notabilmente  accresciu- 
to il  numero  degli  astanti . Unitamente 
al  Cardinal  di  Bari  tornato  dalla  sua  le- 
gazione di  Germania,  vi  si  Vide  un  gran 
numero  di  prelati  recentemente  arrivai  * 
,come  pure  gli  ambasciadorl  del  re  de’-mo* 
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mani,  inviati  in  primo  luogo  a!  papa 
Gregorio,  e di  là  al  concilio,  per  soste- 
nervi gl*  interessi  di  questo  pontefice  . 
Era  ciò  tutto  l'effetto  che  aveva  prodori 
to  sull* animo  del  re  Roberto  la  dieta  te- 
nuta a Francforr  tre 'mesi  prima  (r).  Ciò 
non  ostante  il  voto  generale  delia  Ger- 
mania era  per  l’unione.  Per  tutto  ove 
passò  il  Cardinal  di  Bari,  inviato  dal 
concilio  di  Pisa,  ei  venne  con  istraordi- 
nar;  onori  ricevuro  dai  popoli  e dal  cle- 
ro, All’incontro  Antonio  Corraro1  legato 
di  Gregorio,  e nipote  di  questo  ponrefi- 
ce,  che  lo  aveva  creato  cardinale  in  quel- 
la farai  promozione  che  rovinò  la  di  Irti 
ubbidienza  , fu  riguardato  come  un  tizzone 
di  discordia  , non  atto  ad  altro  che  a per- 
petuare Io  scisma  . Erano  già  sei  giorni  che 
si  teneva  la  dieta , allorché  egli  vi  arri1- 
vè;  e già  P accorto  di  lui  antagonista 
aveva  piegato  tutti  i signori  a secondare 
le  mire  dei  cardinali  riuniti  pel  bene  del- 
la Chiesa . Corraro  fece  un  lungo  e noio- 
so discorso,  in  cui  poco  contento  di  giu- 
stificare il  papa  suo  zio , inveì  senza  ri- 
tegno contro  ai  sagro  collegio.  L’index 
cenza  delle  di  lui  invettive  terminò  <K  ' 
screditare  la  sua  causa  . La  conclusione- 
del  discorso  si  fu  che  il  capo  del  corpo 
germanico  , ed  alcuni  de’ suoi  membri  co- 
sì principi,  come  prelati,  spedirebbero* 
ambasciadori  in  Italia  per  sollecitare  la 

' • * * I I > 
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del  Cristianesimo.  61 
emione»  I tentativi,,  del  cardipal  nipote 
non  piacquero  che  a Roberto  di  Baviera, 
il  quale  riconosciuto  re  de’Romani.  da  Bo- 
nifacio IX  e da  Innocenza  , e Gregorio 
suoi  successori  , trovava  il  suo  interesse 
a riconoscerli  per  legittimi  ed  incontra- 
stabili pontefici.  , 

. * *f  • « ' - 

Ambasci  adori  di  Roberto  di  Ravenna 
- ' ssi  tondi  io  • 

• . . » i I \'  ‘ * * - 

. 4 6.  Ma  egli  stesso  non  fu  trattato  dal 
.concilio  qual  re  de’Romani,  perocché  non 
era  generalmente  riconosciuto  come. tale* 
Quell5  augusta  assemblea  predette,  che  le 
convenisse  meno  che  a qualunque  altro, 
di  approvare  la  deposizione  di  Vinceslao, 
avvegnaché  questi  si  fosse  renduto  .inde- 
gno dell’impero.  Non  si  vollero  ascoU. 
tare  gli  ambasciadori  del  nuovo  re  dei  Ro- 
mani, che  comesemplici  inviati  del  duca 
di  Baviera  . Non  Jasciaron  essi  di  presen- 
tarsi in  piena  sessione  : e dopo  di  aver  pro- 
testato delle  buone  intenzioni  del  loro  si- 
gnore per  la  pace  della  Chiesa,  proposero 
Ano  a ventidue  capi  di  obbiezioni  contro 
alle  misure  prese  per  procurarle  . Tutto 
ciò  che  fuvvi  di  specioso  in  quella  lunga 
orditura  d’illusorie  e minute  sottigliezze  , 
fu  l’ irregolarità  della  convocazione  del 
concilio  e degli  attentati  di  esso  sull’au- 
torità della  cattedra  pontificia  ; ma  non 
fu  diffidi  cosa  il  far  conoscere  che  nella 
situazione  in  cui  trovavasi  la  Chiesa  non 
era  possibile  cosa  il  limitarsi,  alle  regole 


4't  *o?S  t o r i-a,:  5 
Ordinari»  f»  che  i cardinali’  però  hanno' 
diritto  di  convotare  il  concilio , allorché 
fa  di.  mestieri  ;■  e quando  il  papa  ,0  non' 
vuole,  o non  può  convocarlo,- giacchi  non 
é dell’  essenza  di  un  concilio  che  dés- 
so  sia  soggetto'  all’autorità  di  colui*' che- 
ta convoca,,  siccome  evidentemente  risultai 
dal  potere  che  ili  concilio  provinciale  hai 
sul  metropolitano  che.'  lo  raduna  : che  iti 
tutti  i casi,  la  Chiesa. ha-diritto  di  prov- 
vedere alla  propria  sua  sicurezza  di  con- 
gregarsi e di  proferire  le  sue  sentenze^- 
che - il  concilio  generale,  » il  quale  la  rap- 
presenta „ può  deporre  i papi  in  alcune 
circostanze,,  e.  singolarmente  allorché  è 
incerto  qualsia)  il'  vero:  che  tale  final- 
mente é la  sola  via  che  rimane,  dopo  di 
avere  inutilmente  tentato-  tutte  le  altre 
per  soffocare  quel  funesto  scisma,,  che 
ben  da  trent’  anni  la  tiene,  sull’orlo  del-- 
la  sua  rovina  **•  - 

47.  Non  aspettarono  gli  ambasciadori' 
codèste  risposte  : e’  da  tutta  la  serie  della 
loro  condotta-  chiaro  apparisce  eh*  egli-' 
no  stessi  non  riguardavano  come  molto 
sode  le  loro  difficoltà . Caddero  in  contrad- 
dizione cogli  stessi  loro  principi  , di* 
manda  rido  che  si  fissasse  un  nuovo  gtarw 
no  e un  nuovo-  luogo  per  congregarsi  in 
concilio,  ed*  approvando  che  si  proce* 
dessse  alla  elezione-  di  un-  papa  uoico  , 
ove  il  papa  Gregorio  mancasse  allora  di 
venire  e di  compiere  la  stuu  promessa!  per 
la  cessione  .^Siccome  però^dàU’altra  par* 
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te ciò  non  era  per -^appunto  che  quello» 
che  Gregorio:  aveva  tante  volte  ripetuto» 
ne’ preliminari  della  conferenza  di  Savo- 
na i quindi  più  non,  dubitossi  che  da.  lui 
non  venisse  una  tale  astuzia  , ad  oggetr 
to  di  rompere  un  concilio  già  congre- 
gato,. p che  sarebbe  impossibile  di  con- 
gregar -di  nuovo  ì?  almeno»  vivente  quel 
vecchio  di.  cattiva  fede . Ciò  non  ostante 
furono.adessi  richieste  le  loro  proposizioni' 
in,  iscritto*.  ed:  essi  promisero  di  rispon- 
dervi in  capo  a otto  giorni  ; ma  eglino 
partirono  furtivamenre  ia  vigilia  della- 
sua  scadenza  , giorno  vigesimoprimo  di. 
aprile  (i)  , dopo  di  avere  aifisso  alla  por- 
ta della-.  chiesa  un’appellazione  a Gesù 
Cristo  e ad  un  concilio  legittimo,  contro, 
quanto  potrebbe,  farsi  a Pisa  -,  - 

> < • : 

tf  Italia  si  sottrat  all'ubhidienz.tt  di  Gregorio  XII. 

t 48.,  Intanto  Gregorio  era-  in  preda  alle 
più  crudeli  inquietudini ..  Venne  pubbli- 
cata la  sottrazione  d’ubbidienza  fino  nel- 
la. città  di  Lutea , ov»  trovatasi  e eh*  ei 
fu.  costretto  ad  abbandonare  per  ritirarti 
a,  Rimini  presso  ì signori  di  casa  Malate- 
sta  suoi  amici  sperimentati  (2)  ..  Manda- 
rono questi  sollecitamente  a Pisa»,  per 
chiedere  sull?  esempio  dal  re  de’Romani  , 
la-  traslazione  del  concilio  in  un  altro 
luogo;,  ma,  la,  loro-  dimanda  soffrì  la  staf- 
fi)» T.  ir;  Coik.  p.  *348. 

tO  Ampliss.  Colieft.  *om.  vii  io  prsf.p.  Lxxiv,  &c, 
•E.  oper.  p.  &c. 
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sa  negativa;  cosa  che  ha  fatto  dire  a di- 
versi storiai , i quali  non  hanno  portato 
le  loro  ricerche  oltre  quella  prima  nego- 
ziazione , che  que’  protettori  cosi  gene- 
rosi vi  si  erano  limitati.  E'  certo  dalla 
raccolta  delle  migliori  memorie  di  quel 
xempo,  che  Carlo  Malatesta,  il  quale  ave- 
va in  proprietà  il  principato  di  Rimini, 
portò  lo  zelo  sino  a fare  in.  persona  il 
viaggio  di  Pisa,  ove  tutta  impiegò  la 
scienza  degli  spedienti  per,  giugnere  al 
suo  fine.  Finalmente  i cardinali  commos- 
si da  tante  istanze  acconsentirono  di 
trasferire  il  concilio  a Pistoia,  città  più 
avanzata  dentro  terra  e meno  sospetta  di 
quella  di  Pisa  , postochè  Gregorio  desso 
delle  sicurezze  che  vi  si  trasferirebbe  e 
vi  eseguirebbe  la  cessione  , Promisero  par 
rimente  di  fargli  conferire  per  rutta  la 
sua  vita  la  legazione  di  Forlì  e di  Tre- 
viso, unicamente  al  primo  .luogo  nello 
Stato  ecclesiastico,  dopo  il  papa  che  sa- 
rebbe eletto.  11  principe  di  Rimini,  nel 
colmo  del  suo  giubbilo  , credette  di  non 
aver  più  che  a trattare  co’ Fiorentini,  pei 
salvi  condott’i  quali  non  potevano.  esr 
ser  soggetti  ad  alcuna  difficoltà i ma  Gre- 
gorio non  volle  giammai  .ratificare  le 
convenzioni  del  suo  mediatore,  il  quale 
dopo  molte  preghiere  e rimproveri  egualv 
mente  inutili,  finse  di  convertire  in  in- 
dignazione tutta  la  sua  amicizia  (i)  . il 

• de- 
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debole  pontefice  con  fuso  in  tutte  le  sue 
^allegazioni  e protes  ti  , altro  più  non  eb- 
be a rispondere  che  con  queste  parole  di 
costernazione,  che  continuamente  ripete- 
va : Se  io  abdico  il  pontificato , che  sarà 
de1  miei  parenti"  e de' miei  amici  ì Sebbene 
Carlo  Malaresta  , uno  de’più  degni  signo- 
ri del  suo  tempo  , e celebre  singolarmen- 
te per  la  sua  generosità  riguardo  a*  suoi 
amici,  non  avesse  mai  abbandonato  Gre- 
gorio , di  cui  biasimava  1'  ostinazione  , 
questo  papa  però  credette  opportuno  di 
abbandonar  Rimini,  e di  avvicinarsi  agli 
Stati  di  Venezia  ov’eranato,  per  celebra- 
re il  concilio  che  voleva  opporre  a quello 
di  Pisa  ...  . 

jtmbascigdori  di  diversi  principi  al  concilia 
di  Pisa . 

**  ^ . 

49.  Quest’ultimo  concilio  prendeva  di 
giorno  in  giorno  un  aspetto  più  augusto 
e più  imponente  , e nella  stessa  propor- 
zione rendeva  il  suo  andamento  più  me- 
todico e più  irreprensibile.  Verso  la  fine 
di  aprile,  si  videro  arrivare,  fra  le  pub- 
bliche acclamazioni  , i ministri  esteri 
del  Brabante,  della  Olanda,  di  Liegi , di 
Colonia,  di  Magonza;  gli  ambasciadori 
d’Inghilterra,  col  vescovo  di  Saliferi 
alla  testa j finalmente  l’ambasceria  fran- 
cese, composta  de’ plenipotenziari  del  re 
e degli  agenti  della  università  di  Parigi , 
la  quale,  durante  tutte  il  corsodi  questo 
Tom,  XVII.  E 


Digitized  by  Google 


66  , S T O R I A 

Importante  affare,  godette  di  una  consi- 
derazione proporzionata  a quello  zelo 
che  invariabilmente  vi  segnalò  . Allorché 
il  concilio  fu  aumentato  con  questo  di- 
stinto  numero  di  padri  e di  assistenti  > 
sebbene  gl*  inviati  dell* irnperadore  nont 
fossero  piò  a Pisa  , e de  loro  cavilla- 
zoni fossero  già  state  interamente  con- 
futate per  Porgano  di  un  dotto  france- 
scano pervenuto  alla  sede  di  Digne;  ciò  ' 
non  ostante  il  dottor  Pietro  d*  Ancara- 
no,  oracolo  della  università  di  Bologna 
e di  tutta  P Italia  in  materia  di  giuri- 
sprudenza , mostrò  di  bel  nuovo  qual 
fosse  P autorità  del  santo  concilio  per 
estirpare  Io  scisma , e por  rinurre  ia  pote- 
stà pontifìcia  da  quelle  mani,  le  quali 
non  ne  facevan  uso  che  per  renderla 
perpetuo . 

50.  Siccome  queste  obbiezioni  interes- 
savano vivamente  tutt*  i Padri  , perchò 
spargevano  nubi  sull*  autorità  e legit- 
timità .stessa  del  concilio  , il  patriar- 
ca d*  Alessandria  , Simons  di  Cramaud  , 
capo  delP ambasciati  francese,  tornò  di 
bel  nuovo  su  questo  punto  imporrante , e 
con  altrettanta  forza  che  eloquenza  pro- 
vò che  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  dai 
cardinali  uniti  contro  ai  due  pretendenti 
al  pontificato  , aveva  potuto  farsi  giusta 
i santi  canoni,  per  un  bene  così  prezioso 
come  la  pace  della  Chiesa  universale (1)  . 
Dopo  di  che  richiese  che  il  concilio  vi 
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apponesse  la  sanzione  con  un  decreto  :iif 
forma.  Propose  parimente  un  nuovo  or-' 
dine  per  le  assemblee  particolari,  ossiencr 
congregazioni  che  precedevano  le  sessioni 
generali  . Secondo  il  di  lui  piano  dove-*- 
vansi  nominare- diversi  deputati  , i' quali 
conferissero  fra.  di  loro  sopra  ogni  punto 
di  discussione,  e che  poi  ne  facessero  la 
relazione  a tutt’  i membri  del  concilio  . 
Per  la  qual  cosa  i prelati  francesP  si  era- 
no già  accordati  fra  di  loro  , di  assistere 
per  metropoli  alle  congregazioni  ; di  mo^ 
do  che  ogni  metropolitano  , e in  di  lui 
assenza  , alcuno  de’ suoi  suffragane!  vi 
assistesse  con  un  dottore  del  medesimo 
distretto  . Fu  immediatamente- adottato 
questo  metodo,  che  col  tempo  servì  poi 
di  «modello  ai  conciti1  d-i  Costanza  e di 
Basiléa  , allorché  questi  giudicarono  op- 
portuno di  far  opinare  per  nazioni . 

51.  Roberto  Hàlem  vescovo  di  Salisberì 
e capo  dell*  twnbasceria  britannica  , fece 
da!  canto  sno  una  osservazione  molto  na- 
turale , la  quale  ben  * pareva  che  avesse 
dovuto  affacciarsi  ad  ognuno,  e che  però 
fino  -allora da  nessuno  era  stata  fatta  (1) 
Quella  osservazione  si  era  -,  essere  cosa 
molto  srraordinaria  che  i cardinali  di  Be- 
nedetto pretendessero  di  non  formare  co- 
gli altri  che  un  solo  collegio  ed  uno  stes- 
so concilio , menfre  non  avevano  per  an- 
che rinunziato  alla  ubbidienza  di  un  ca- 

E • - • * • * ■ 
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po,  cui  tutti  i membri  di  quella  santa 
assemblea  trattavano  come  scismatico  no- 
torio , e perfino  come  eretico  . Di  fatti 
<jue’  cardinali  avevan  sempre  proceduto 
con  somma  delicatezza  verso  il  loro  pon- 
tefice, col(a  speranza  di  guadagnarlo  , e 
poco  prima  del  concilio,  gli  avevano  an- 
che scritto  una  lettera  rispettosa  per  pre- 
garlo ad  unirsi  seco  . Al  discorso  del  ve- 
scovo di.Salisberì  rimaser  eglino  sorpresi 
ed  alquanto  turbati,  e chiesero  di  deli- 
berare fra  di  loro.  J1  risultato  si  fu^he 
immediatamente  si  uniformarono  ai  desi- 
deri del  concilio.  Nell’  indima  ni,  alla  ot- 
tava sessione  tenuta  ai  io  di  maggio , fu- 
xono  fatti  due  decreti^,  che  nel  giorno  17 
vennero  pubblicati  nella  nona  , Col  pri- 
mo stabifivasi  l’autorità  del  concilio,  la 
competenza  di  questo  tribunale  , l’unione 
dei  due  collegi  ; e .coll’altra  la  sottrazio- 
ne assoluta  di  ubbidienza,  senza  eccezio- 
ne di  luoghi  e di  persone, 

52.  Dopo  che  furon  prese  rante  sagge 
misure  per  mettersi  in  regola  , d’  altro 
piu  non  parlossi  che  di  decidere  defini- 
tivamente contro  a Gregorio  c a Bene- 
detto, onde  elegger  dipoi  un  solo  e vero 
papa.  Fin  dal  principio  delle  sessioni  si 
er*  proceduto  alla  formazione  di  un  così 
importante  processo  ^ erano  stati  uditi  L 
testimoni,  e si  erano  raccolte  le  loro  de- 
posizioni per  presentarle  al  concilio. 
Ls  sessioni  del  22  e del.  aj  di  maggio  fu- 
rono impiegate  nell*  revisione  di  questi 
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documenti,}  quali  co  n teneva  no' quaran  rii - 
due  capi  d’accusa.  Un  notaio  del  conci- 
fio  li  lesse  tutti , 1*  uno  dopo  1*  altro  , fa- 
cendo urta  pausa  a ciascheduno^ , affine  di 
dare  all’arcivescovo  di  Pisa  , deputato  a 
quest’ effetto  , il  tempo  di  nominare  i te- 
stimoni che  Io  certificavano  . Ai  25  di 
maggio,  nella  duodecima  sessione,  il  pa- 
triarca di  Alessandria  pubblicò  un  decre- 
to in  cui  dicevasi  che  certa  essendo  là 
notorietà  de*  fatti , potevasi  passar  oltre* 
In  quel  giorno  stesso  si  ricevettero  dà 
Benedetto  XII  I lettere  altere  , le 
quali  non  poterono  che  accelerare  la  di 
lui  condanna  - Non  era  n esse  che  una  se- 
rie di  minacce  dirette  ai  cardinali  di  sua 
ubbidienza  r qualora'  questi  osassero  di 
acconsentire  alla  elezione  di  un  antipa- 
pa . Codeste  lettere  ben  lungi  dal  ritar- 
dare la  di  lui  caduta , somministrarono 
anzi  delle  cognizioni  che  risparmiarono 
molte  ricerche  e molte  lunghezze  ; giac- 
chi acquistavasi  una  prova  autentica  e per- 
manente, ch’egli  si  era  appellato  al  con- 
cilio; eh’  era  indubitabilmente  contuma- 
ce; e che  piÌKuòn  potèvasi  sperare  eh’ et 
rinunziasse  allo  scisma.- 

5$.  Prima  di  pronunziare  la  sentenza 
definitiva  , si  voile  avere  in  particolare  il 
parere  della  università  di  Parigi  , la  qua- 
le spiegossi  per  l’organo  del  dottor  Pie^ 
tro  Plaoul . Immediatamente  questi  ascese 
sulla  tribuna;  e non’  tanto  in  nome  di 
quella  università  di  cui  era  membro,  quan- 
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to  di  quelle  d’  Angers  , d’Orleans  e di  To- 
losa, dichiarò  che  il  concilio  aveva  tutta 
l’autorità  necessaria  per  giudicare  sovra- 
namente i due  celebri  colpevoli  che  gli 
■erano  denunciati  ; che  i medesimi  dove- 
vano essere  riputati  veri  scismatici  , ed 
..anche  eretici  , 'siccome  quelli  che  distrug- 
gevano , per  quanto  era  in  loro  , 1’  arti- 
colo del  simbolo  , in  cui  si  .confessa  la 
unità  della  Chiesa  ; che  il  santo  concilio 
non  poteva  fare  niente  di  meglio  che  per- 
cuoterli di  anatema  , e deporli  aperta- 
mente dal  pontificato,  da  cui  erano  già 
decaduti  per  colpa  di  scisma  e di  eresia,. 
Dopo  il  dottor  ai  Parigi  , il  vescovo  di 
Novara  prese  la. parola,  e certificò  che  i 
trecento  dottori  deputali  al  concilio  dal- 
le diverse  università  del  mondo  cristia- 
no, erano  dello  stesso  parere  che  quelli 
di  Francia;  e che  si  erano  parimente  avuti 
e il  parere  dell’  università  di  Bologna  o 
non  poche  lettere  simili,  sottoscritte  da 
centoventi  dottori  di  Fiorenza  . 

54.  Due  giorni  dopo  a questa  sessio- 
ne, in  seguito  delle  rappresentanze  fat- 
te da  alcuni  prelati  , i quali  trovarono 
che  si  era  insistito  assai  piò  sulla  noto- 
rietà de*  fatti,,  di  quello  che  ne  fossero 
state  stabilite  le  prove  giuridiche,  l’arci- 
vescovo di  Pisa  neUa  decimaquarra  ses- 
sione , che  si  tenne  il  primo  giorno  di. 
giugno,  ricapitolò  le  testimonianze  udite 
contro  ai  due  papi,  specificando  ad  ogni 
articolo  il  numero  e fa  qualità  de’  testi- 
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monj  che  ne  certificavano  la  verità.  E 
per  togliere  qualunque  ombra  di  scrupo- 
lo , fu  soggiunto,  che  se  alcuno  volesse, 
•veder  le  deposizioni  in  tutta  la  loro  esten- 
sione, ed  esaminarle  a bell’agio  , vi  erano 
nel  monastero  de’ Carmelitani  degli  ofiìzj 
stabiliti  per  mostrarle  . Di  fatti  la  moi-, 
tit-udine  e il  carattere  de’  testi  monj , car-. 
dinali,  vescovi,  dottori  accreditati,  l’or- 
dine e la  regolarità  del  .processo  erano 
tali  , che  nulla  restava  a desiderarsi  , ne. 
quanto  alla  sostanza  , r.c  quanto  alla, 
forma  . . , 

Sottrazione  jiefle  due  ubbidienze  pronunzi*** 
dal  concilio.  1 

55.  Dopo  tante  precauzioni  e prelimi- 

' nari , nella  decimaquinta  sessione  tenuta 

- ai -5  di  giugno,  essendo  stati  citati  per 
P ultima  volta  i due  contumaci  da  due. 
cardinali  e due  arcivescovi,  il  patriarca 
di  Alessandria  assistito  da  quello  di  An- 
'tiochia  e da  quello  di  Gerusalemme  , 
dall’ alto  della  tribuna,  restando  le  porte 
della  chiesa  aperte  ai  fedeli  tutti  interes- 
sati in  questa  sentenza,  alla  presenza  di 
quella  infinita  moltitudine  e di  tutto  il 
concilio,  lesse  ìa  sentenza  eh’  era  conce- 
pita in  questi  termini  (1)  : N.’/  nome  di 
Cali  Cristo  , il  santo  concilio  ecumenico  rap- 
presentante la  Chiesa  universale  , a cui  ap- 
partiene la  cognizione  e la  decisione  di  qur- 

E 4 , 
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sta  causa  ; veduto  tutto  ciò  cb * è stato  pro- 
dotto e trovato  contro  a Pietro  di  Luna  ed 

a • 

Angelo  Corraro  y già  Benedetto  XI 11  e Gre- 
gorio XII , dopo  molte  conferenze  Con  un  in- 
finito numero  di  dottori , dopo  la  piu  matura 
deliberazione , ha  giudicato  a pieni  vóti  e 
decide  che  tutte  le  accuse  contenute  nel  me- 
moriale presentato  ai  Padri  dai  promotori  , 
sono  vere  e notorie , e che  i detti  accurati 
Angelo  Corraro  e Pietro  di  Luna  sono  indu- 
bitatamente scismatici  ostinati  , eretici  , 
spergiuri  , incorreggibili , oche  scandolezzano 
in  una  intollerabil  maniera  tutta  la  Chie- 
sa di  Dio.  Per  la  qual  cosa  , , sebbene  sietto 
rigettati  da  Dio  e . destituiti , in  forza  cano- 
nica, del  pontifitato  e di  qualunque  dignità' 
nella  Chiesa , pure  il  santo  concilio , per  una 
maggior  sicurezza , li  depone  r li  tronca  r 
proibisce  loro  di  pii * dirsi  sommi  pontefici  f. 
e dichiara  esser  vacante  la  sede  apostolica  • 
Resta  poi  proibito  P~ ubbidire  ai  medesimi  r 
il  dar  loro  soccorso , consiglio  o asilo  ; e si 
dichiarano-  nulle  tutte  le  sentenze  e le  cen- 
sure pronunciate  da  essi  , come  pure  le  pro- 
mozioni dey  cardinali  fatte  da  Angelo  Cor- 
raro dopo  li  $ di  maggio  1408  , e da  Pie- 
tro di  Luna  dopo  li  15  di  giugno  della 
stesso  anno . 

5 6.  I movimenti  de*  Padri  ad  a Itrcy  qua- 
si non  furono  per  l’avvenire  diretti  che 
alla  elezione  del  nuovo  papa,  prima  deU 
la  quale  giunsero  altresì  a Pisa  quattro 
cardinali,  cioè  quelli  di  Todi  e di  s.  Eu- 
stachio della  ubbidienza  di  Roma , e quel- 


Digitizèd  by  Goògle 


del  Cristianesimo.  73 
Ti  di  Bar  e di  Chalanr  della  ubbidienza 
di  Avignone.  Le  legazioni  ed  altri  im- 
pedimenti erano  stati  la  cagione  ossia  il 
pretesto  della  loro  tardanza  , il  che  non 
si  volle  soverchiamente  esaminare. 

Arrivo  e fuga  He'  legati  di  Benedetto  XIII. 

57.  Nello  stesso  tempo  si  videro  arri- 
vare i legati  di  Benedetto,  i quali;  ave- 
van  preso  la  savissima,  e ciò  nondimeno 
insufficiente  precauzione , di  unirsi  agli 
ambasciatori  del  re  d’  Aragona  ; il  che 
però  non  impedì  che  non  fossero  insulta- 
ti dal  popolo  mentre  andavano  al  luogo 
dell*  udienza  . Gli  ambasciatori  furono 
ascoltati  con  que*' riguardi  eh*  erano  do- 
vuti al  re  loro  signore  ; ed  in  loro  con- 
siderazione si  acconsentì  ad  ascoltare  i 
legati  medesimi  , avvegnaché  , secondo  il 
rigor  delle  regole  , non  si  dovesse  trattare 
coi  ministri  di  uno  scomunicato  e di  un 
eretico.  E poiché  eglino  si  qualificarono 
nunzi  del  papa  Benedetto,  insorse  un  cla- 
mor generale,  e vennero  chiamati  nunzj 
dell’ eretico  e dello  scismatico  . Allorché 
la  porta  fu  chiusa  , venne  loro  letta  la 
condanna  pronunziata  contro  a quell* osti- 
nato pontefice  . Dimandarono  essi  se  po- 
tevano parlare  con  libertà  malgrado  la 
proibizione  che  dicevasi  essere  stata  fatta 
di  contraddire  le  decisioni  già  emanate  . 
Siccome  non  era  stato  giudicato  conve- 
niente alla  dignità  del  concilio  l’ascol- 
tarli in  piena  sessione  , fu  loro  risposta 
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poh  essere  in  potere  delia  congregazione 
particolare  in  cui  si  trovavano-  ; di  dispen* 
sare  dalle  leggi  fatte  in  comune  > e cita 
s’ eglino  avevano  pure  qualche  cosa  da 
•rappresentare  , , pesasser  bene  prima  le 
loro  parole*.  Si  consultaron  eglino  un  mo- 
mento cogli  ambasciatoti -d*.  Aragona  » e 
' rutti  insieme  chiesero  una  dilazione  fino 
al  giorno  vegnente  » ma  ali*  uscirsene 
dall’assemblea,  se  ne  uscirono  altresì  fur- 
• tivamente  dalla  città,  e solleciti  riprese- 
ro il  cammino  della  Spagna  . Uno  di  loro  , 
denominato  Bonifacio  Fermi,  fratello  di 
s.  Vincenzo  Ferreri,  e generate  de’  Cer- 
tosini, ha  lasciato  una  relazione  , la  q ur- 
ie- accusa  delle  ultime  violenze,  i Padri 
di  Pisa,  e in  ringoiar  modo  Sirnone  di 
Cramaud  j ma  quel  religioso,  di  urla  pie- 
tà e di  uncaratrere  assai  diverso  da  quél- 
io  del  santo  suo  fratello  scrive  con  trop- 
pa prevenzione  ed  asprezza  , per  far  im- 
pressione sull’animo  di  lettori  giudizio- 
si . Così  ne  ha  giudicare  fra  i protestanti 
medesimi,  uno  storico  de’  più  illuminati 
e -de’  più  equi  v(i). 

'Elezione  di  Alessandro'  P. 

58.  Finalmente  fu  aperto  il  conclave 
x ai  15  di  giugno- , e ventitré  cardinali  vi' 
si  chiusero,  tredici  dell’ ubbidienza  di  Ro- 
ma, e dieci  di  quella  di  Avignone;  dopo 
che  il  concilio  senza  decidere  del  diritto 

(O  i.cttf.  pr*f.  Conc.  Pise . 
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'fra  gir  ani  e gli  altri  , ebbe  loro  conferi- 
to per  questa  volta  a tutti  indistintamen- 
te la  facoltà  di  eleggere  un  papa.  Undi- 
ci giorni  dopo,  ai  z 6 di  giugno,  eglino 
elessero  a .pieni  voti  il  Cardinal  di  Mi- 
lano Pietro  Filargi  ossia  Filarete  , il 
jquale  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  . 

5p.'Era  questi  uno  di  que’  uomini  stra- 
. ordinati  , cui  il  cielo  sembra  sollevare  con 
.tanto  maggior  compiacenza  , quanto  che 
sono  unicamente -abbandonati  alla  di  lui 
cura  (i).  Era  egli  di  natali  così  oscuri., 
che  non  aveva  mai  conosciuto  nb  padre, 
nè  madre,  uè  alcuno  di  sua  famiglia  , da 
cui  fu  abbandonato  nella  prima  sua  in- 
ianzia  : anzi  neppure  può  con  certezza 
assegnarsi  il  luogo  che  lo  ha  veduto  na- 
scere . Havvi  però  ogni  apparenza  , che 
fosse  l’isola  di  Candia  , ove  fu  raccolto 
da  un  francescano  cui  piacque  la  sua  vi- 
vacità e la  sua  aria  di  spirito.  Imparò 
.gli  elementi  delle  lettere  , quindi,  en- 
trò nell’ ordine  . Per  coltivar  poi  i ra- 
ri talenti  che  non  tardò  a mostrare  , fu 
mandato  a studiare  nella  università  d’Ox- 
ford  , e di  là  in  quella  di  ."Parigi  . , ove 
venne  ricevuto  dottore  . Richiamato  dipoi 
nella  provincia  di  lombardia  , alla  quale 
era  aggregato  , divenne  così  famóso  per 
le  . sue  prediche  ei  dotti  suoi  scritti , che 
Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano  lo  vol- 
le conoscere. a fondo.  Ed  avendo  trovato 

‘ : i . • * • ./.  : * , « 
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in  lui  altrettanta  capacità  per  gli  affari 
che  per  le  scienze  , lo  ammise  nel  suo 
consiglio  , e lo  fi  crear  vescovo  di  Pia- 
cenza, donde  poi  successivamente  passò 
alla  sede  di  Vicenza  , di’  Navarra  * di 
Milano.  Innocenzo  VII  lo  fece  finalmen- 
te cardinale.  Era  egli  di  costumi  irre- 
prensibili , di  unà  esemplare  pietà,  di 
un  carattere  mansueto  ed  affabile  * mode- 
sto , generoso , e tale  infine,  che  i cardi- 
nali, con  farlo  papa,  pretesero  di  con- 
vincere tutto  il  mondo  cristiano , che  noti 
potevano  fare  una  scelta  migliore  . 

ò«.  Alla  Ventesima  sessione,  la  quale  si 
tenne  ai  5 di  luglio,  il  nuovo  papa  pre- 
siedette colia  conveniente  dignità , fecè 
un  patetico  discorso  sui  doveri  del  buon 

fiastore , confermò  la  riunione  de*  due  col- 
egi  de*  cardinali , ad  esclusione  di  quel- 
li chv  erano  stati  creati  dai  due  papi  do- 

J>o  la  proibizione  che  loro-  n’era  stata 
atta,  e ratificò  in  generale  tutte  le  di- 
sposizioni del  concìlio.  Dopo  di  ciò  vi 
furono  tre  altre  sessioni,  nelle  quali 
Alessandro  espressamente  annullò  tutte 
le  censure  e tutte  le  sentenze  pubblicare 
dai  papi  competitori  dal  principio  dello 
scisma  ► Confermò  le  promozioni  fatte  in 
favore  delle  persone  cne  aderivano  al  con- 
cilio, e con  quel  disinteressech’ ei  posse- 
dette in  sommo  grado, rinunziò  per  l’av- 
venire a putte  le  riserve  odiose  , condan- 
nando gli  arretrati,  di  cui  i benefizi  e 
beneficiati  potevano  esser  debitori  alla. 
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camera  apostolica  . Confermò  parimen- 
te il  diritto  che  aveva  sopra  di  Napoli 
il  re  Lodovico  d’Angiò,  il  ;quale  non 
mancò  di  andare  al  concilio  , per  trar 
partito  dalla  indignazione  de’ Padri,  con- 
tro di  Ladislao  nemico  dichiarato  della 
unione»,  ed  usurpatore  de’ beni  delia  Chie- 
sa . Tratravasi  ancor?  di  riformare  la 
Chiesa  nel  suo  capo  e nelle  sue  membra  . 
Siccome  questa  grand’opera  dimandava 
un  tempo  che  piò  non  avevano  i Padri 
di  Pisa  , per  L maggior  parte  richiamati  “v 
nelle  loro,  diocesi  da  urgenti  bisogni  , il 
papa  ordinò,  per  preparativo,  che  si  ce- 
lebrassero con  attenzione  i concili  pro- 
vinciali , .i  sinodi  diocesani  % i capitoli 
monastici,  e che  ognuno  si  tenesse  pron- 
to a tornar  .fra  tre  anni  nel  luogo  che 
sarebbe  assegnato  per  riprendervi  e con- 
tinuare il  concilio  generale  . Quindi  le 
deliberazioni  furono  meno  riputate  finite 
che  sospesele  i Padri  non  si  separaro- 
no che  per  un  tempo  specificato. 

Concilio  di  Gregorio  Xll- 

6 1.  Durante  il  concilio  di  Pisa  , Gre- 
gorio XII  celebrò  il  suo  in  Austria, 
cosi  vicina  a Udine  capitale-dei  Friuli, 

«he  queste  due  città  possono  esser  presa 
l*una  per  l’altra.  Cosi  si  esprime  la  bol- 
la di  convocazione  (1)  non  esamiuara 
bastantemente  da  alcuni  scrittori,  i qua- 

' (i)  T.  XI  COIK.  p.  i*Oj.  . -, 
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IL  non  avendo  riflesso*  che  alla  sola-  so-  - 
roiglianza  de’ nomi  , fanno  tenere  questo 
concilio  in  Austria  . Esso  ebbe  in  tutto 
tre  sessioni,  compresa  quella  dell’aper- 
tura , la  quale  accadde  nel  giorno  deiSan- 
tissimo  Sacramento  6 di  giugno.  Non  si 
fecero  che  prendere  inutilmente  delle  mi- 
sure  per  renderlo  piu  numeroso  di'  quel 
che  fosse  in  questo  principio,  ri  quale  fu 
de*  più  oscuri  . Nella  seconda,  Gregorio 
si  fece  dichiarare  vero  papa",  e fè  condan- 
nare come  antipapi  i suoi  competitori  * 
Al  essandro  e Benedetto  . Nella  terza,  pan- 
ve  che  facesse  qualche  passo  verso  la  riu- 
nione: promise  di  rinunziare  al  pontifica.  • 
to  , qualora  vi  rinunciassero  dal  canto  lo- 
ro  i suoi  antagonisti  , e diede  facoltà 
all’imperatore  Lidislao -re  di  Napoli  eal 
re  d’ Ungheria  di  fissare  il  giorno  e il 
luogo  delle  conferenze:  illusione  palpabi- 
le , perché  questi  tre  principi  , inconci- 
liabili in  qualunque  airra  cosa  , erano  arie 
che  men  disposti  ad  accordarsi!  in  un  af- 
fare di  questa  natura  . Gregorio  intanto  ri- 
mase così  geloso  del  suo  fantasma  di  pa- 
pato, che  ben  lungi  dal  seguir  l’esempio 
de’ Veneziani  suoi  compatrioti,  i quali 
riconobbero  allora  il  papa  Alessandro, 
velie  piuttosto  esporsi-  alle  ultime  estre- 
mità , abbandonare,  travestito  da  mercan- 
te, l’asilo  chè  Ano  allora  essi  gli  aveva- 
no somministrato  , rifuggirsi  sulle  terre  di 
Ladislao  nella  piccola  città  di  Gaeta,  e 
quind’  innanzi  figurar  meno  da  sommo 
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pontefice,  che  da  sventurato  fuggiasco , 
Benedetto  mostrossi  per  lo  meno  egual- 
mente indocile,  fu  ridotto  a far  lastessa 
figura  di  fuggitivo,  e non  cessò  di  spac- 
ciarsi per  papa  , quand’anche  vide  tutta 
la  sua  ubbidienza  quasi  ridotta  soltanto 
alla  sua  fortezza  dì  Pàniscolai*  Quindi* 
dopo  il  concilio  di  Pisa,  la  discordia  beo 
lungi  dall’ estinguersi  , si  accrebbe  in  qual- 
che modo;  e invece  di  due  papi  se  ne  vi- 
dero tre,  ognun  de1  quali  ritenne  ancora 
e principi  e nazioni  sorto  le  sue  leggi  * 
Intanto  l’ubbidienza  di  Alessandro  si 
estese,  rapidamente,  colle  perdite  che  di 
giorno  in  giorno  fecero  quelle  de’ suoi  av- 
versar; . 

Effetti  ilei  concilio  di  Pisa  . 

6 1.  I Padri  d"i  Pisa,  senza  soffocare  lo 
scisma,  fecero  dunque  tutto  c;ò  ch’era 
possibile  nelle  circostanze , contro  ad  un 
mostro  così  ostinato  nella  sua  difesa  : che  se 
desso  non  restò  interamente  estenninato , 
vi  ricevette  almeno  una  ferita  mortale; 
dopo  la  quale  altro  non  fé  che  languire 
fintantoché  morì  dui  sotto  i colpi  del  con- 
cilia di  Costanza  . Anzi  immediatamen- 
te, o pochissimo  tempo  dopo  il  concilio  di 
Pi  sa,  gli  affari  della  Chiesa  cambiaro- 
no interamente  d’aspetto,  ed  invece  di 
uno  scisma  generale  detto  con  tanta  ra- 
gione il  lungo- scisma  d’Occidente,  altro 
esso  piò  non  fu  che  uno  scismi  ordina- 
rio, dimodoché  si  trovò  nei  termini  di 
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tante  scissure  precedenti,,  in  cui  il  vero 
)>apa  era  riconosciuto  dalla  Chiesa  catto* 
liea  , e l’antipapa  sostenuto  da  alcune  fa- 
zioni diffamate  . Fu  allora  generale  il 
plauso  che  tutti  i popoli,  i quali  non  si 
ostinarono  contro  alP evidenza,  diedero  a 
ciò  ch’era  stato  determinato  nel  concilio 
di  Pisa,  di  -cui  nessuno  più  pensava  a ri- 
vocare la  dubbio  nè  la  legittimità  nè  la 
stessa  ecumenicità.  La  Chiesa  di  Roma, 
come  le  altre  tutte,  e in  modo  più  de- 
ciso che  alcuna  di  esse  , diede  la  prova 
effettiva  e la  più  autentica  del  suo  con- 
sentimento, ricevendo  per  legittimo  ^uo 
pastore  colui  che  il  santo  concilio  le ave- 
Ta  dato,  e riguardando  gli  ulrimi  ponte- 
fici romani  egualmente  che  quelli  di  Avi- 
gnone , come  papi  dubbiosi.  Dessa  però 
ha  sempre  dipoi  continuato  a venerare 
Alessandro  e i di  lui  successori  , tutti 
provenuti  fino  ai  nostri  giorni  da  quel 
medesimo  ceppo . Ilpicciol  numero  de’xict- 
rori , i quali  hanno  per  primo  maestro 
.Giovanni  Dominici,  uno  de’ quattro  car- 
dinali che  Gregorio  XII  fece  contro  al- 
la sua  promessa  , e che  non  furono  rico- 
nosciuti se  non  dopo  di  essere  stati  crea- 
ti di  bel  nuovo  nel  concilio  di  Costan- 
za; veggano  dunque  questi  dottori  sin- 
golari, se  si  serve  meglio  Roma,  to- 
gliendo al  concilio  di  Pisa  1*  essenziale 
suo  carattere  di  autorità,  che  seguendo 
su  questo  punto  i sentimenti  delle  chiese 
4i  Francia , d' Inghilterra  , di  Germania., 

di 
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di  Boemia,  d’Ungheria,  di  Polonia,  di 
tutti  i regni  del  Nord  e della  maggior 
parje  dei  dottori  antichi  della  'Spagna  e 
della- Italia  stessa. 

I r * 

« *•  . 

I V Ubbidienza  di  Alessandro  V. 

I 'Condotta  e carattere  di  questo  papa. 

63.  Il  papa  Alessandro  , subito  dopo 
la  sua  elezione,  non  mancò  di  notificarla 
a tutta  l’Europa  , la  quale  ad  ecce- 
zione de’ regni  di  Castiglia,  d’ Aragona  , 

1 je  di  Scozia  , che  seguivano  Benedetto, 

‘ degli  Stati  di  Alberto  di  Baviera,  del  re 
JLad  islao , e di  poche  città  d’Italia,  che 
stavano  ancora  per  Gregorio,  non  diffe- 
rirono a riconoscerlo  per  solo  e vero 
pontefice.  Giova  presumere  che  avrebbe 
guadagnato  io  stesso  re  Roberto,  se  aves- 
se presa  parte  assai  inopportunamente 
nelle  contese  temporali  de’  principi , e non 
lo  avesse  offeso  lasciando  a Vinceslao  la 
qualità  di  re  de’  Romani , Accadde  per 
altro  del  nuovo  potefice  come  di  molti 
altri , i quali  essendo  stati  riguardati  nel 
secondo  posto  come  uomini  superiori , si 
trovano  nel  primo  ridotti  alla  classe  de’genj 
' subalterni.  II  Cardinal  di  Milano,  dive- 
nuto papa,  non  govemossi  che  coi  consi- 
gli , o piuttostocogli  ordini  del  cardina- 
le di  s.  Eustachio  , il  famoso  Baldassarè 
Cossa  che  gli  succedette  sorto  il  nomedi 
Giovanni  XXIII  . Cossa  decorato  della 
legazione  di  Bologna  ove  aveva  acquista- 
ta un’autorità  quasi  sovrana  coll’intra- 
Tom.  XVII.  * F 
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prendente  suo  genio,  co*  suoi  intrighi 
col  suo  talento  per  gli  affari,  e fino  per 
la  guerra,  si  rendette  subitamente  neces- 
sario al  papa  Alessandro,  unendole  trup- 
pe della  Chiesa  con  quelle  del  re  Lodo* 
vico  d’Angiò,  e sottomettendo  al  pon- 
tefice il  patrimonio  di  s.  Pietro,  e la  stes- 
sa città  di  Roma.  Intanto  ben  lungi  dai 
condurvi  il  papa*  cui  la  peste  obbligò  ad 
abbandonar  Pisa  verso  la  fine  d*ottobre, 
impegnollo  , malgrado  gli  urgenti  inviti 
de’ Romani  , a recarsi  a Bologna,  ove' far- 
to  ei  poteva  , fondando  fin  d’  allora  una 
ambiziosa  speranza  sulla  estrema  vec- 
chiezza e sulle  infermità  del  papa  . Ales- 
sandro andò  da  prima  a Prato,  quindi  a 
P:sroia  , ove  passò  una  parte  dell*  Inver- 
no, e diede  tutto  l’agio  di  riconoscere  la 
somma  sua  inclinazione  a spargere  i be- 
nefizi. Malgrado  la  bassezza  della  sua 
nascita,  aveva  egli  ricevuro  dalla  natura 
un  fondo  di  generosità,  che  non  poteva 
eh*  esser  lodato  da  tutt*  i poveri  e perso- 
ne di  merito  ; ma  altresì,  siccome  fre- 
quentemente accade  a coloro  i quali  in 
, umile  condizione  hanno  questa  nobile  in- 
clinazione, ei  portola  beneficenza  all’ec- 
cesso, e nell* esercizio  di  essa  non  seppe 
usare  della  riserva  e del  conveniente  di- 
. scernimento , Il  far  grazie  e il  mandar 
via  tutti  contenti  , era  in  lui  una  specie 
di  passione.  Appena  sapeva,  giusta  Tbie- 
ri  di  Niem  , cosa  fosse  ricusare,  qualun- 
que fosse  la  grazia  richiesta  e la  qualità 
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dì  colui  che  dimandava  (i)  . Moltiplicò 
le  cariche  della  sua  corte,  quasi  ai  parfc 
dell’ avida  moltitudine  dei  petenti  che 
lo  assediavano,  distribuì  i benefìzi  sen- 
za restringersi  agli  esami  ed  alle  al- 
tre formalità  solite,  diede  abadie , ve- 
scovadi, arcivescovadi  , anche  prima  del- 
la sua  incoronazione,  ed  accordò  grazie 
così  esorbitanti  ai  conclavisti  de’ cardina- 
li, che  si  rendette  sospetto  di  aver  seco 
loro  contratto- d*g li  obblighi  simoniaci,, 
cosa:  però  che  sarebbe  assai  imprudente 
d’interpretare  alla  lettera.  Oltre  all*  in- 
clinazione abituale  di  Thieti  per  la'  sati- 
ra , questo  storico  era  specialmente  inte- 
ressato , come  officiale  della  cancelleria 
romana,  a biasimare  un  papa  , il  quale 
compendiando  le  formalità  e le  spedizio- 
ni , aveva  straordinariamente  diminuito 
gli  emolumenti  di  quella  carici.  NV  già 
nei  pretendiamo  di  mettere  questo  pon- 
tefice a coperto  d’ogni  rimprovero  d’im- 
prudènza e d’  inconsideratezza  . Profon- 
do teologo,  eloquente  predicatore,  non 
si  vede  pero  eh’  ei  fosse  molto  versato 
nelle  leggi,  nelle  consuetudini,  e mostrò 
nelle  cose  di  pratica  poco  talento  come 
poca  esperienza.  C*  informa  egli  stesso 
degli  effetti  di  una  profusione  che  creb- 
be in  proporzione  delle  sue  dignità  » 
*Frequentemente  fu  udito  ripetere  di  es- 
sere stato  un  ricco  vescovo  , un  Cardinal 
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povero  , e di  essere  un  papa  mendico . 
Nelle  distribuzioni  degl’ immensi  suoi  be- 
nefizi, non  obliò  certamente  1*  ordine  che 
tratto  lo  aveva  dalla  polvere.  Diede  delle 
cariche  nella  sua  corte  ai  frati  minori  anti- 
chi suoi  confratelli,  li  ffe  mettere  , per 
quanto  potè,  nei  vescovadi  vacanti,  e con- 
fermò i loro  privilegi  con  una  bolla  che 
tutte  rinnovò  le  antiche  contese  de’  reli- 
giosi mendicanti  col  clero  secolare  . 

* 

Btlla  di  Alessandro  contro  a Vie  Ugo  Giacobello 
e Girolamo  di  Praga  . 

64.  Essendo  ancora  a Pistoia  , pubblicò 
Un  altra  bolla  onde  arrestare  i progressi 
che  gli  errori  di  Vicleft'o  facevano  in  Boemia 
per  gl’ intrighi  di  Giovanni  Hus,  così  detto 
dai  borgo  di  Hussinet,  luogo  della  sua 
nascita.  Questo  sedizioso  ipocrita  aven- 
do allontanato  da  Praga  i dottori  tede- 
schi 1 piu  capaci  di  opporsi  ai  nuovi  er- 
rori , ne  spargeva  il  veleno  senza  freno 
e senza  ritegno  (r)  . I predicanti  i più 
impetuosi  dopo  di  lui  erano  Giacobello 
di  Misma  e Girolamo  di  Praga,  i quali 
sull  esempio  del  loro  corifeo  non  cessa- 
vano di  animare  i popoli  contro  ai  preti 
ed  ai  frati 1 . Dedamavan  essi  non  solo 
contro  1 chetici  ignoranti  e viziosi , ma 
eziandio  contro  a tutto  l’ordine  gerar- 
chico, senza  risparmiare  i primi  prelati, 

*»«v?  jEn.h$yjir.Ir V*  “*  FeW.  1.  iv . Dn- 
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he  il  sommo  pontefice  . Giovanni  Hus  face1- 
vasi  Una  gloria  di  seguire  in  cibi  principi 
scismatici  di  Vicleffo,  e fino  i suoi  dom- 
ini i piti  visibilmente  eretici  , a riserva 
di  qua4 li  che  distruggevano  i sacramenti 

0 almeno  la  presenza  reale  di  Gesù  Cri- 
sto nella  eucaristia  . Diversi  dottori  gli 
diedero,  ma  invano,  degli  avvertimenti 
salutari.  L’arcivescovo  di  Praga,  Sbin- 
cone  d’ Haseimberg , di  nascita  illustre, 
di  uno  zelo  illuminato,  e di  un  coraggio 
capace  di  disprezzar  tutto  per  la  difesa 
della  fede  , radunò  i dottori  nella  sua 
qualità  di  legato  della  santa  Sede,  si  fè 
recare  i libri  che  turbavano  la  sua  diocesi 
e li  fé  ardere  in  numero  di  più  di  dugento 
unitamente  alle  stoffe  preziose,  alle  la- 
mine, e alle  borchie  d’oro  e d’argento 
di  cui  per  la  maggior  parte  erano  arric- 
chiti. Più,  combattendo  egli  di  fronte 
Hus  medesimo  senza  riguardo  alla  viva 
protezione  della  regina  Sofia  di  cui  era 
confessore,  lo  interdisse  dalla  predicazio- 
ne -,  ma  il  destro  perturbatore  stabilì  al- 
cune conferenze,  in  cui  i semplici  laici, 

1 rozzi  artigiani,  le  donne  e le  serve  stes- 
se parlavano  di  controversia  come  teo- 
logi . Anzi  ve  ne  furono  che  composero 
de’ libri,  ma  soprattutto  delle  canzoni, 
alcune  delle  quali  erano  così  ingiuriose 
all’arcivescovo,  che  Vinceslao,  per  quan- 
to reso  si  fosse  simile  ai  bruti,  proibì  che 
si  cantassero  sotto  péna  della  vita.  II  pa- 
pa Alessandro  ad  oggetto  di  arrestate 
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codesti  scandali , la  cui  fama  si  sparse  dt 
lì  dai  monti,  pubblicò  la  sua  bolla  del 
20  decembre  140P,  la  quale  proibisce  l’ in- 
segnare in  pubblico',  o in  privato  gli  ar- 
ticoli di  Vicleffo,  con  ordine  difarabiu- 
rare  le  persone  sospette,  di  tenerle  per 
eretiche,  qualora  non  ubbidissero,  e di 
processarle  come  tali.  Giovanni  Hus , il 
quale  senrivasi  fortemente  appoggiato, 
non  fece  che  ridere  di  questa  bolla,  ed  ap- 
pellossi  dal  papa  sorpreso  al  papa  me- 
glio informato . 

Giovanni  VXIIT  papa» 

6$.  Intanto  Alessandro  trasferissi  a 'Bo- 
logna, ove  dopo  alcuni  mesi,  appunto 
conforme  il  cardinale  di  s.  Eustachio  se 
1*  aspettava  e vi  contribuì,  secondo  i so- 
spetti anche  del  concilio  di  Costanza  , 
moti  ai  4 di  maggio  1410,  dopo  dieci 
mesi  ed  otto  giorni  di  pontificato  . ‘Pri- 
ma di  spirare,  dichiarò  di  creder  giu- 
sto e legittimo  tutto  ciò  eh’  era  stato 
fatto  nel  concilio  di  Pisa  . Il  sagro  col- 
legio era  allora  composto  di  ventitré 
cardinali,  serte  di  cui  si  trovavano  lon- 
tani : i sedici  eh’ erano  presenti  , entraro- 
no in  conclave  dopo  i nove  giorni  dei 
funerali , e ai  17  dello  stesso  mese  di  mag- 
gio elessero  il  . cardinale  di  s.  Eusta- 
chio, Baldassarc  Cossa  , che  prese  il  no- 
medi Giovanni  XXIII.  Qualunque  fosse 
la  voglia  clie  aveva  di  esser  papa  , ave- 
va però  finto  di  non  curarsene  , ed  aveva 
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proposto  di  eleggere  il  eardinal  Carrac* 
ciolo  suo  compatriota  , nomo  dabbene  , 
o piuttosto  buon  nomo,  senza  dottrina, 
senza  esteriorità  e senza  niuna  capacita 
pel  governo  . La  dissimulazione  di  Cossa 
non  impedì  eh’ et  non  fosse  accusato  di 
violenza  e di  simonia,  di  vessazioni  ti- 
Tanniche,  di  operazioni  da  corsaro,  ana- 
lo°he  -alla-  prima  sua  professione  -,  di 
trame  e di  atrocità  d’  un  genio  tur- 
bolento, di  dissolutezza  nei  costumi  j in 
una  parola  di  tutti  i vizj.e  i cattivi  por- 
tamenti che  dieder  materia  allo  sciagura- 
to processo  su  cui  pur  troppo  saremo  fra 
non  molto  obbligati  a trattenerci  lunga- 
mente. Del  resto  egli  aveva  molto  talen- 
to per  gli  affari  temporali. 

Sigismondo  imper  odore . 

66.  Roberto  re  de’  Romani  era  morto 
.ne’ suoi  Stati  di  Baviera  ai  21  di  maggio., 
quattro  giorni  prima  della  sua  incorona- 
zione. Tostochè  il  papa  ne  fu  informato,, 
fe  marciare  i suoi  nunzi  affne  di  procm 
rare  codesta  corona  a Sigismondo  di  Lu- 
xemburgo,  allora  re  d’ Ungheria,  figliuo- 
lo deir  imperador  Carlo  IV  e fratello  di 
Vinceslao,  con  cui  Sigismondo  altro  non 
aveva  di  comune  che  la  prossimità  del 
sangue  . Era  questi  un  principe  d’indole 
ben  augurata,  di  molto  spirito,  di  una 
. .somma  prudenza  , e d’  una  costanza  spe- 
rimentata, dotto  e laborioso,  benefico  , 
religioso  , senza  essere  però  irreprensibile 
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nt’suoi  costumi  , in  una  parola  dotato 
delie  qualità  le  piti  atte  se  non  a edifi- 
care, almeno  a sostenere  l’Impero  e la 
Chiesa  . Non  ebbe  però  con  tutto  questa 
che  una  parte  de’vori  ai  io  di  settembre 
1410;  e g'i  altri  caddero  sopra  Josse 
marchese  di  Moravia  , ma  questi  era  dt 
molto  avanzato  in  età,  e mori  agli  8 di 
gennaro  dell’anno  seguente;  dopo  di.  che 
tutti  gli  elettori'  riconobbero  Sigismondo 
che  regnò  27  anni  . 11  sabbato  de’ quat- 
tro tempi  della  Pentecoste  6 giugno  141 1* 
il  papa  Giovanni  fece  una  promozione 
di  quattro  cardinali,  nella  quale  ebbe  il 
pensiero  di  dar  luogo  a diverse  nazioni. 
I due  piu  ragguardevoli  furono  Pietro  di 
Ailly,  vescovo  di  Cambra!,  e Guglielmo 
Filastro  altro  dottor  francese..,  e al  pari 
di  Pietro,  molto  addetto  in  altri  tempi  a 
Benedetto  XIII.  Giovanni  vedendo  altresì 
le  scontentezze  che  cagionava  la  bolla 
emanata  dal  suo  predecessore  in  favore 
de’  religiosi  mendicanti,  ordinò-  che  des- 
sa  venisse  riguardata  come  non  fatta  , e 
che  le  cose  restassero  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  prima  della  pubblicazione 
di  un  editto  cosi  mal  ricevuto  (1)  . 

Battaglia  del  G origliano  , e sue  tonteguenrjt  . 

67.  Finalmente  dopo  di  aver  egli  pas- 
sato un  anno  a Bologna  , alane  di  assicu- 
rare gl’ interessi  della  santa  Sede  in  quella 


(1)  Hist.  univ.  Paris,  t.  s,  p. 
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piatte  dell’Italia,  si  recò  a prender  pos- 
sesso  di  Roma , per  affezionarsi  sempre 
più  i Romani  che  io  chiamavano  con  pre- 
murosi inviti  , e per  liberarlo  dalle  in- 
quietudini in  cui-  sempre  tentvali  Ladis- 
lao. A quesro  fine,  egli  unì  le  Truppe 
della  Chiesa  Con  quelle  di  Lodovico-  di 
Angiò,  il  quale  sulle  prime  riporrò’ molti 
vantaggi.  La  battaglia  del  Garigliano  , 
una  delle  più  memorabili  di  questo  seco- 
lo , doveva  naturalmenre  far  perdere  quel 
reame  a Ladislao,  e pure  altro  non  pro- 
curò fuorché  de’  bei  cavalli  con  mobili 
preziosi  ai  generali  vincitori  , i quali 
perdettero  il  rompo  a saccheggiare  come  il 
soldato.  Percolino  d’imprudenza  , il  re  Lo- 
dovico, invece  di  schiacciare  immediata- 
mente il  suo  rivale,  ripigliò  dopo  la  vittoria 
il  cammino  della  Francia  , lasciando  con  ciò 
ai  Napolitani  il  tempo  di  ristabilirsi . Al- 
la prima  nuova  del  combattimento  , che 
fu  recata  a Roma  cogli  stendardi  tolti  a I 
vinti,  il  papa  si  diede  in  preda  ai  tra- 
sporti di  un  giubilo  eccessivo  , ma  che  du- 
rò poco.  Guari  non  andò  eh’ ei  fu  infor- 
mato dei  falli  del  vincitore  e dei  com- 
pensi del  vinto,  il  quale  ricomparve  in 
campagna,  e ripigliò  coi  primo  suo  ascen- 
dente rutta  là  sua  condotta  tirannica.  li 
pontefice  , in  mancanza  delle  armi  tem- 
porali , ricorse  alle  censure  ed  all’anate- 
ma, e alPassoluzione  de’ giuramenti  di 
fedeltà,  alle  qualificazioni  di  spergiuro  » 
di  scismatico ,.  e d’eretico,  di  recidivo,  di 
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r»err;:o  incorreggibile  della  Chiesa , -a  tut- 
to  ciò  i iie  PtfitV’*  ti  iidci  4quel  principe 
odioso  ai  fi  > e •' li ii inerite  alla  crocia- 
ta che  cenno  i !u;  lece  pubblicare  pe~r 
tutta  la  Cristianità  (1).  Dal  che  presero 
motivo  i movi  eretici  della  Boemia  dt 
smascheri;  .1  con  insolenza,  e di  comin- 
ciare que’ sediziosi  attruppamenti,  la  fe- 
rocia, e tutti  gli  eccessi  de’ quali  deva- 
starono per  sì  lungo  tempo  quel  regno 
infelice . 

■ Jtlbico  succedi  a Sbincone  arcivescovo  di  Praga  » 

68.  Giovanni  Hus,  dopo  la  prima  sua 
-condanna , crasi  ritirato  a Hussìnetz  sotto 
la  protezione  del  signore  di  quella  ter- 
ra, cieco  suo  ammiratore  e fautore  de- 
terminato . Essendo  morto  l’arcivescovo 
Sbincone,  il  predicante  rientrò  in  Praga, 
nò  mai  si  conobbe  meglio  di  qual  conse- 
guenza buona  , o funesta  sia  un  vescovo 

■ buono,  o cattivo  nella  capitale  per  gli  af- 
fari generali  della  religione.  Egli  ebbe 
per  successore  un  certo  Albico  di  Mora- 
via,  il  quale  giunse  ad  una  tal  dignità 
pel  favore-,  o dirò  meglio,  pel  capriccio 
del  re  Vinceslao , di  cui  era  medico  ; ani- 
ma di  fango,  ed  impastata  tutta  intera 
per  così  dire,  di  quella  immondezza  da 
cui  era  stata  tratta.  Era  in  singoiar  mo- 
do così  sordida  e stravagante  la  di  lui 

; avarizia,  che  soffrir  non  poteva  i cavalli? 

V ». 

<0  Hist.  anon.  31,  *4,  p.  eio. 
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perchè  questi  mangiavano , diceva  egli  fre- 
quentemente, la  notte  non  men  cheti  giorno  . 
Unicamente  attento  a riempiere  ì suoi 
scrigni,  ei  lasciò  fare  ai  novatori  tutto 
ciò  che  piu  ad  essi  tornò  in  grado.  Qual- 
che tempo  dopo  vendette  il  suo  arcive- 
scovado a Corrado  vescovo  d’O/mutz,  il 
quale  necessariamente  era  stato  d’  uopo 
dare  per  amministratore  alla  di  lui  incapa- 
cità, e che  ben  compiò  quanto  presagiva 
.quest*  empio  traffico . 


Progressi  ìli  Giovanni  ~Hur  » 

69.  Giovanni  Hus,  dopo  di  avere  for- 
mato il  spo  partito,  e corrotto  un  infinito 
Numero  di  persone,  fra  il  popolo,  gii 
ecclesiastici  e 1’  università  medesima,  eb- 
be l’audacia  di  annunziare  per  mezzo  dt 
cartelli,  eldi  tener  realmente  una  pub- 
blica conferenza  in  proposito,  deila  cro- 
ciata e della  indulgenza  pubblicata  contro 
al  re  Ladislao  (i).  Erano  cosà  animati 
i settari,  che  molti  di  loro  congiurarono 
insieme  per  immolar  sul  fatto  1.  predica- 
tori dell’indulgenza.  Una  domenica  in  cui 
uno  di  questi  predicatori  sviluppava  le 
trame,  e faceva  sentire  il  veleno  degli  scnt- 
,i  di  Giovanni  Hus,  un  caizola.o  gl 
diede  una  mentita  in  piena  assemblea . Un 
secondo  artigiano,  in  un’altra  chiesa  , si 
mise  a gridare  in  mezzo  al  sermone  -, 
che  il  papa  Giovanni  era  1 anticristo  * 


*«)  Theod,  Bell. Hus*-  sJIv-  Hist*  B*h'C,,T* 
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poiché  faceva  spargere  il  sangue  cristia- 
no. Vi  fu  un  terzo,  il  quale  caricò  di 
ingiurie  un  monaco  che  predicava  nel  su» 
monastero.  Tutto  era  permesso  sotto  un 
principe  crapulone,  il  quale  non  prende- 
va maggior  cura  della  religione  che  del- 
lo stato,  e sotto  una  regina  affascinata 
da  un  direttore  eretico  . Intanto  il  sena- 
to fece  sprigionare  questi  tre  semi- 
natori di  discordia,  e con  una  giusta  se- 
verità tentò  di  arrestare  il  disordine  nel- 
la sua  sorgente  ; ma  il  popolo  prese  le 
armi  e con  ispaventevoli  strida  ne  chie- 
se la  libertà.  Il  senato  calmò  la  sedi- 
zione con  belle  parole  , ed  ognuno  se  ne 
tornò  a casa  . Poco  dopo  furono  segreta* 
mente  messi  a morte  i colpevoli  ; ma 
quando  si  vide  scorrere  il  loro  sangue  sotto 
la  porta  del  palazzo , il  popolo  attruppossi 
di  bel  nuovo,  rapii  loro  corpi,  gl’involse 
in  drappi  d’oro  e d’argento,  e processio- 
nalinente  portossi  per  tutte  le  chiese  del- 
la città,  mentre  intanto  i preti  della  set- 
ta non  cessavano  di  gridare  : Ecco  i mar- 
tiri che  si  sorto  immolati  per  la  legge  di 
Dio.  Poscia  gl’ imbalsamarono  , e li  de- 
posero, come  reliquie  insigni,  nel  santua- 
rio della  loro  chiesa  di  Betlemme  . La 
superstizione  in  quest’  incontro  arresta 
gli  effetti  del  furore  e della  vendetta , i 
quali  non  restaron  sospesi  che  per  traboc- 
care dipoi  eoa  maggior  violenza  e atro- 
cità. 
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Solla  di  Giovanni  XXIII  tontro  ai  vicleffisti 
ed  agli  ussiti . 

70.  Intanto  Giovanni  XXIII,  in  conferma 
deila  bolla  del  suo  predecessore,  pronunciò  di 
bel  nuovo  contro  agli  errori  correnti  . 
Condanò  la  lettura  delle  opere  di  Viclef- 
fo,  ordinò  che  venissero  pubblicamente 
abbruciate  quelle  che  si  potessero  trovare, 
e minacciò  gli  opponenti  di  esser  trattati 
come  fautori  di  eresia  . Codesta  bolla  fu 
fatta  nel  concilio,  cui  il  papa  Giovanni , 
in  esecuzione  dei  decreti  di  Pisa  , tenne 
a Roma  , tre  anni  dopo  questo.  Dessa  è 
il  solo  atto  che  se  ne  trova  f Cos)  scarso 
fu  il  numero  dei  vescovi  che  vi  si  reca- 
rono, che  non  vi  fu  maniera  d’attribuir- 
gli  il  carattere  augusto  di  concilio  ecu- 
menico e rappresenrativo  della  Chiesa  uni- 
versale, Bisognò  dunque  prorogar  di  bel 
nuovo  il  termine  della  riforma  ordinata 
a Pisa  ; e ben  presto  trattossi  in  modo 
da  non  più'ritrocedere  di  fissarne  il  tem- 
po e il  luogo . 

Gregorio  XII  abbandonato  dal  re  Ladislao  . 

71.  II  papa,  prima  di  congregare  il  suo 
concilio  a Roma , erasi  riconciliato  col 
re  Ladislao  . La  ritirata  di  Lodovico  di 
Angiò  e i progressi  del  suo  rivale  nello 
terre  della  Chiesa,  ove  aveva  cura  di  for- 
tificarsi a palmo  a palmo,  fecero  obbliar 
Je  note  che  gli  erano  state  impresse  di 
eretico  e di  recidiva  . Preter.desi  di  pici 
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che  questa  pace  costasse  al  pontefice  cen~ 
tornila  fiorini  d’oro  (i),.  Fu  stipulato' 
che  Ladislao  godrebbe  non  solo  del  re- 
gno di  Napoli,  ma  di  quello  altresì  di 
Sicilia  j che  dal  canto  suo  ei  riconosce- 
rebbe il  papa  Giovanni  ed  abbandone- 
rebbe Gregorio . Una  tal  negoziazione 
non  potè  altrimenti  condursi  con  tanta 
segretezza,  che  Gregorio  non  ne  avesse  al- 
meno qualche  sospetto.  Prima  che  des- 
sa  restasse  interamente  conchiusa ,, essendo 
Ladislao  andato  a vederlo  aGaeta,  e sa- 
lutandolo secondo  il  solito  come  sommo 
pontefice:  Mio  caro  signora , gli  disse  quei 
papa  sventurato,  perchè  non  hai  chiesto 
almeno  il  mio  ccncorso'ifer  la  convenzione 
.che  meditavi  ? Il  re  negò  tutto  franca- 
mente. Lasciò  passare  alcune  settimane 
onde  colorire  la  sua  menzogna  , quindi 
gli  dire  che  dovesse  uscire  colle  sue 
genti  dal  regno  di  Sicilia  entro  all’  ulti-s 
mo  giorno  d’  ottobre  . Gregorio  allora  4 . 
t/oppo  sicuro  del  trattato  e tremando 
con  tutta  la  sua  corte  per  la  situazione 
in  cui  trovavasi,.  imbarcossi  sopra  due 
vascelli  veneziani  che  fortunatamente  ave- 
vano dato  fondo  a Gaeta  , stette  per  qual- 
che tempo  in  alto  mare  , girò  poscia  ver- 
so la  Marca  d’Ancona,  ed  accompagna- 
to da  tre  cardinali  ritirossi  nell’antico 
suo  asilo  di  Rimini,  sotto  la  protezione 
del  principe  Carlo  Malatestt  suo  amico 
incorruttibile. 


(O  Nicm.  vit.  JoaB.  c.  4. 
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* ' * i 

Lasdilao  Y impadronisce  di  Roma  . 

Sua  morte  . 

« • * * 

5 72.  Nella  prima  sera  del  seguente  an- 
no 141?  , il  re.  Ladislao  accostossi  a 
Roma  con  un  considerabile  esercito,  sot- 
to pretesto  di  mantenervi  il  buon  or- 
dine , mentre  il  papa  Giovanni  se  ne 
andrebbe  al  concilio  generale  , cui  tutta 
la  Chiesa  continuava  a chiedere.  Il  pa- 
pa, malgrado  il  suo  trattato,  ben  dubi- 
tò che  quel  principe  poco  delicato  ten- 
desse a sorprender  Roma,  e si  stette  in 
guardia  ; ma  il  re  vi  aveva  delle  intelli- 
genze e vi  entrò  per  un  .buco  fatto  dì 
notte  tempo  nella  muraglia  . Il  papa  se 
ne  fuggì  di  buon  mattino,  ritirossi  fino 
nelle  vicinanze  di  Fiorenza  , ove  non  si  . 
credette  abbastanza  sicuro  , passò  il  ri- 
manente dell’anno  ad  errare  di  città  in 
città  nella  Lombardia  ; poi  verso  il  prin- 
cipio di  quaresima  andò  a stabilirsi  a 
Bologna  . Il  re  di  Napoli , il  quale  non 
aspirava  nullameno  che  a soggiogare  l’Ita- 
lia intera  , ove  tutto  cedeva  innanzi  a 
lui,  volle  immediatamente  piombare  so- 
pra Bologna,  e scacciarne  il  papa,  come 
scacciato  lo  aveva  di  Roma  . A quest’ef- 
fetto aveva  già  raccolto  una  numerosa 
armata  , allorché  alla  loro  testa  fu  assa- 
lito da  una  violenta  malattia,  che  obbli- 
gollo  a tornarsene  a Napoli  . Diede  fine 
ai  timori  del  papa  , morendo  colà  ai  6 
«l’agosto  in  età  di  soli  trentanove  an- 
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tii  (i).i  principe  de’ più  famosi  fra  quelli 
del  suo  secolo  , non  tanto  pei  vasti  suoi 
talenti,  quanto  pei  prandi  suoi  vizj,  e 
malgrado  la  mediocrità  de’ suoi  Stati , per 
la  grandezza  delle  sue  geste , Ma  turte 
le  buone  sue  qualità  rimasero  interamen- 
te ecclissare  dalle  cattive,  e soprattutto 
da  un’ambizione,  da  un’  avarizia  e da 
un  libertinaggio,  a cui  sagrificò  e paro- 
la, e trattati,  e giuramenti.,  e tutti  i più 
inviolabili  diritti  della  natura,  della  so- 
cietà e della  religione  . Siccome  ei  non 
lasciava  nessun  figlio  legittimo  , comechfe 
avesse  avuto  trei  mogli  ; i di  lui  Srari 
passasono  alla  principessa  Giovanna  os- 
sia Giovanella  sua  sorella,  donna  di  co- 
stumi anche  più  disonesti,  o più  disono- 
ranti che  quelli  di  suo  frarello. 

Enrico  V succede  in  Inghilterra  al  re  Enrico  IP. 

RibeUiom  de ’ Lellardi  , punita. 

75.  Il  re  d’  Inghilterra  Enrico  V era 
morto  fino  dai  20  di  marzo  del  preceden- 
te anno  141?  . II  di  lui  primogenito  gli 
succedette  sotto  il  ,nome  di  Enrico  ;V  (2). 
A questo  cambiamento  di  sovrano  i L<  1- 
lardi  ossia  vicleffisti  volendo  intimorire  il 
nuovo  re,  affissero  de’ cartelli  alle  porre 
delle  chiese  di  Londra,  coi  quali  annun- 
ziavano di  essere  in  numero  di  centomi- 
la , pronti  a moversi  contro  a chiunque 


O)  Summont.  1.4  Niem.  1.  ?,  e.  4S. 

- is)  Valsing.  p.  s 74,  t.  11  Conc.  pag. 
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non  tenesse  la  loro  fede  . Eglino  aveva- 
no per  capo  Giovanni  d’Qldcastel,  uomo 
di  condizione  , celebre  pel  suo  valore  . 
Tommaso  d’Arondel,  nella  sua  qualità 
di  arcivescovo  primate  del  regno,  credet- 
te di  non  dover  dissimulare  un  tratto  di 
audacia  , che  poteva  avere  conseguenze 
così  importanti.  Radunò  quindi  il  clero 
nella  capitale  , e trovossi  che  quel  genti- 
luomo aveva  inviato  degli  apostoli  della 
setta  in  molte  diocesi  , per  predicare  , 
malgrado  i vescovi  e le  proibizioni  espres- 
se de’  concili  già  tenuti  su  questo  propo- 
sito. L’arcivescovo  lo  f è citare  a compa- 
rire in  persona  in  un  giorno  assegnato  ; 
ma  tutto  l’effetto  della  citazione  si  fu 
che  il  cavaliere  eretico  fortificossi  nel  ca- 
stello che  abitava  . Finalmente  venne  pre- 
so e condotto  a s.  Paolo  di  Londra  , 
innanzi  all'  arcivescovo  assistito  dai  ve- 


scovi di  Londra  e di  Vinchestre . Fu  egli 
interrogato  principalmente  sul  mistero  del- 
la transustanziazione  , e la  necessità  del 
sacramento  della  penitenza  , che  non  fq  — , 
inai  possibile  di  fargli  confessare. 
io  al  poter  delle  chiavi  , et  rispose  non 
doversi  ubbidire  al  papa  ed  ai  véscovi  * 
se  non  in  quanto  eglino  imitassero  la  po- 
vertà di  Gesù  Cristo  e di  s.  Pietro;  che 
dopo  che  la  Chiesa  erasi  arricchita  , il  pa- 
pa era  la  testa  dell’anticristo;  che  i ve- 
scovi n’ erano  le  membra  , e i frati  la 
coda  ; idea  fosì  nobile  , a giudizio  delle 
sette  anglicane,  che  ha  perseverato  fii>o 
Tom.  XVII.  " * G 
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a’  giorni  nostri,  da  quei  rozzi  tempi  da 
cui  ne  comincia  fra  loro  la  data  ».  Oldca- 
srel  abbandonandosi  quindi  in  preda  al 
suo  entusiasmo  , stese  le  mani  e gridò 
agli  astanti:  Coloro  che  mi  giudicano , se- 
no guidi  le  quali  non  possono  che  condurvi 
alla  perdizione . Fu  egli  dichiarato  «reti- 
co  e consegnato  al  braccio  secolare. 

74.  Ciò  non  ostante  gli  fu  accordato 
una  dilazione  di  quaranta  giorni  per  ve- 
nire a resipiscenia  ; ma  prima  di  questo 
termine  ei  se  ne  fuggì  dalla  corte  di  Lon- 
dra ov’  era  detenuto  , sparse  immediata- 
mente lettere  sediziose  fra  il  popolo  e la 
nobiltà,  radunò  tutti  quelli  del  suo  par- 
tito e fomentò  per  tutte  le  vie  immagi- 
nabili il  fuoco  delle  sedizione  , il  quale 
scoppiò  nell’  anno  susseguente  . Allora  nel 
cuor  dell’inverno  ,,  e di  notte  tempo  si. 
recarono  armati  nel  villaggio  di  s.  Gilè* 
vicino  a Londra,  colla  mira  di  distrug- 
gere, per  colpo  di  saggio  ,.i  monasteri  di 
Ouestminsfer,  di  s.  Albano  y di  s.  Paolo  , 
generalmente  tutti  quelli  di  codesta  ca- 
pitale . Ma  il  re  opportunamente  infor- 
matone, pose  le  truppe  sotto  le  armi  e 
marciò  di  notte  contro  i ribelli  , i quali 
veggendosi  scoperti  si  perdettero  d’  ani- 
mo , e se  ne  fuggirono  disordinatamente  . 
Molti  furono  presi  , ed  immediatamente 
o appiccati , o arsi . Poco  dopo  pubblicossL 
per  tutto  il  regno  un  editto,  il  quale  di- 
chiarava tradirori  a Dio  ed  al  re  i Lol- 
lardi  ossieno  vicleffisti  . ne  confiscava.  L be- 

»*  ’ ' v - - . • « 
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rtf,  e ne  condannava  le  persone  al  fuoco4 
come  eretici  e ribelli.  Corali  esecuzioni 
furono  poste  ad  effetto  in  diversi  luoghi 
ed  il  regno  fu  anche  meglio  purgato  da 
codesta  infezione,  dal  timore  che  Io  fece 
abbandonare  a que’  perturbatori  , per  an- 
dare a cercare  la  loro  sicurezza  ne1  luo-’ 
ghi  in  cui  erano  meno  conosciuti.' 

. La  dottrina  del  tirannicidi»  vien  condannai  *J 

in  Francia • • , ^ 

75.  Verso  lo  stesso  tempo  fu  condan- 
nata in  Francia  la  dottrina  dèi  tiranni- 
cidio, che  Giovanni  Petit  vi  aveva  so- 
stenuta cinque  anni  addietro1  con  tanta 
impudenza  (1).  Non  è già  che  alla  stia 
origine  dessa  non  vi  avesse  eccitato  tut- 
to 1’ orrore  che  si  meritava  j ma  la  pos- 
sanza del  duca  di  Borgogna  e 1*  arro- 
ganza dèi  suo  protetto  avevano  soffocato  i 
riclami  . Morrò  essendo  dipoi  il  falso 
dottore,  ed  avendo  il  duca  perduto  molto* 
; del  suo  credito , la  chiesa  di  Francia  mo- 
strò tutta  la  sua  avversione  ad  una  dot- 
trina , la  quale  metter  poteva  in  pericolo 
P a do  rara  persona  de’ suoi  re.  Gersone  fu 
ii  primo  che  si  dichiarò,  senza  però  no- 
minare il  borgognone  nè  il  di  lui  apolo- 
gista (2).  Quindi  Gerardo  di  Montaigu, 
vescovo  di  Parigi , l’ inquisitore  , e il  con- 
siglio della  fede,  ad  istanza  della  corte, 

G 2' 

(1)  Du  Botti.'  t.  s,  p.  14?  & seq,  (*)  Gerson. t.  S, 
f>ag.  s«,  & scq. 
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chiesero  il  parere  de’  dottorf  sopra  diver- 
se proposizioni  estratte  dall’ opera  di  Gio- 
vanni Petit.  La  prima,  che  faceva  tutta 
la  sostanza  del  sistema  , diceva  ch«  un 
tiranno  può  e debbe  esser  messo  a mor- 
te, anche  dai  suoi  sudditi  , in  ogni  ma- 
niera possibile  per  forza,  o per  artifizio, 
senz’  aspettar  l’ordine  di  alcuno  , e ma*, 
grado  qualunque  giuramento  . Gli  altri 
articoli  sono  altrettanti  esempi  tratti  dal- 
la Scrittura  , per  confermare  il  primo  . 
Dopo  molte  conferenze,  e tutte  le  con- 
venienti discussioni,  i dottori  ai  16  di 
gennaro  1414  diedero  il  loro  parere,  af- 
fermando che  questa  strana  proposizione 
eretta  temerariamente  in  massima  , è un 
errore  nella  fede  e nella  dottrina  dei  co- 
stumi, che  tende  alla  sovversione  di  tutti 
gli  Stati,  ed  alla  perdita  de’ sovrani  j che 
dà  apertura  alle  diffidenze  reciproche,  ai  - 
tradimenti,  agli  spergiuri,  ed  ai  piu  fu. 
nesti  disordini.  Ai  25  di  febbraro,  il  ve- 
scovo di  Parigi  e l’ inquisitore , alla  pre- 
senza di  alcuni  prelati,  di  molti  dottori 
e di  un  gran  numero  di  popolo,  pronun- 
ziarono la  censura  contro  alle  proposi- 
zioni  denunziate  in  numero  di  nove  , e 
condannarono  al  fuoco  il  ragionamento 
da  cui  erano  estratte.  Fu  questa  senten- 
za eseguirà  due  giorni  dopo  innanzi  ad 
una  moltitudine  anche  più  numerosa  nell* 
arrio  della  chiesa  di  Nostra  Signora  .Una 
tal  maniera  di  pensare  de’  dottori  e dei 
prelati  francesi  venne  poco  dopo  confer- 
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insta  dalla  Chiesa  universale  nel  concilio 
di  Costanza  , che  finalmente  cominciòin 
questo  stesso  anno  1414. 

• * , 1 

Convocatone  del  concilio  di  Costanti n . 

7 6.  La  bolla  di  convocazione  che  ne 
fissava  l’apertura  pel  primo  giorno  di 
novembre  , n’ era  stata  pubblicata  fin  dai 
^idecembre  dell’anno  antecedente,  perle’ 
premure  dell*  imperador  Sigismondo  , il 
quale  ebbe  a superare  per  quest’effetto  ì 
timori  cosi  vivi  che  ben  fondati,  e tutta 
la  destrezza  di  Giovanni  XXIII  (1)  . Que- 
sto papa  non  cercava  già  di  far  andare  a 
voto  un  concilio  che  tenevasi  per  suo 
ordine,  e che  non  era,  per  così  dire  , 
che  la  continuazione  di  quello  di  Pisa  , 
alle  cui  disposizioni  Giovanni  doveva  la 
tiara  ; ma  temeva  con  ragione  , che  ce- 
lebrandolo negli  Stati  dell’  imperadore,  ei 
non  fosse  il  padrone,  odi  sciogliere  l’as- 
semblea , o di  attraversarne  le  operazioni, 
qualora , siccome  parve  che  ben  Io  pre- 
sentisse, non  si  potesse  conchiudere  1’ 
unione  della  Chiesa  sempre  divisa,  chea 
spese  della  stessa  sua  dignità.  Le  manie- 
re insinuanti,  il  segreto  e la  politica  di 
Sigismondo  trionfarono  di  questo  primo 
ostacolo  j ma  dopo  che  il  papa  ebbe  dato 
il  suo  assenso  per  la  città  di  Costanza  , 
e 1’  ebbe  assegnata  egli  stesso  pel  luogo 
del  concilio,  fece  nuovamente  difficoltà 

Gl. 

(O  Rais.  an,  i*jj}  n.  ai.  . r 
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di  assistervi  in  persona  . Essendo  la  città 
di  Roma  rientrata  sotto  la  sua  ubbidien- 
za dopo  la  morte  del  re'  Ladislao  r ei 
volle  trasferirvisi  , sotto  pretesto  di  ricu- 
perare gli  altri  Stati  della  Chiesa  . Allora 
i suoi  cardinali  medesimi  parlarono  for- 
temente,  e gli  dissero  eh’ ei  doveva  la- 
sciare la  cura  del  temporale  ai  suoi  luo- 
gotenenti , ed  attendere  in  persona  alle 
cose  spirituali.  Quindi  * inquieto  e treman- 
te fu  costretto  a prendere  il  cammino  , .di 

"Costanza.,  : . * ; . 

' ( - . 
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LIBRO  QUADRACELI  MONONO  . 

Dall*  apertura  del  concilio  di  Costanza 
nel  1414  , Uno  alla  sua  conclusione 
nel  1418 , 

Arrivo  de  Giovanni  XXIII  a Costanza  • 

77.  (jiovannt  XXIII,  come  una  vitti- 
ma ornata  pel  sagritizio  , dopo  di  aver 
fatto  grandi  preparativi  in  abiti  , in 
carrozze,  in  mobili  magnifici,  partì  alla 
volta  di  Costanza  il  primo  giorno  d’ot- 
tobre 1414  > con  un  seguito  di  seicento 
uomini  (1).  E siccome  presentiva  intan- 
to il  colpo  fatale  che  lo  aspettava  , per- 
ciò abboccossi  nella  contea  del  Tirolo  col 
duca  Federico  d’  Austria,  lo  vincolò  stret- 
tamente a1  suoi  interessi  , e dichi  a rol  lo 
capitan  generale  delle  sue  truppe  con  un’ 
annua  pensione  di  seimila  fiorini  d’oro. 
Dopo  di  ciò  riprese  il  viaggio  con  un’ 
aria  di  sicurezza  ; e ai  28  dello  stesso  me- 

G 4 

. CO  Vondcr.  Hard.  t.  4,  p.  7. 
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se,  giorn-o  dei  ss.Simone  e Giudi , fece  il 
suo  ingresso  a cavallo  sotto  un  baldacchi- 
no » accompagnato  da  nove  cardinali  e 
dal  restante  del  pomposo  suo  carreggio  . 
Era.  così  numeroso  il  concorso  degli  astan- 
ti venuti  da  ogni  parte  » che  si  conta- 
rono in  sostanza  fino  a trentamila  caval- 
li, ed  un  proporzionato  numero  di  per- 
sone. Sei  cardinali  giunsero  altresì  dopo 
il  giorno  d’ Ognissanti  intimato  per  l’  a- 
pertura del  concilio  ; e in  progresso  ve. 
ne  furono  fino  a ventidue.  Iii  considera- 
zione certamente  di  questi  prelati  e degli 
altri  Padri  che  sopraggiugnevano  di  gior- 
no in  giorno , venne  difterite  quest’  aper- 
tura fino  ai  5 di  novembre  (là.  La  dila- 
zione fu  risoluta  col  parere  de*  cardinali 
presenti  $ e nel  giorno  d’Ognissanti  , 
mentre  il  papa  utfìziava  nella  cattedrale, 
il  cardine!  di  Fiorenza  lesse  in  mezzo’ 
alla  messa-  unoscritro  che  annunziava  co- 
desta proroga;  e che  dava  il  nuovo  con- 
cilio per  una  continuazione  di  quello  di 
Pisa  . Giovanni  XXIII  non  perdeva  al- 
cun’occasione d’inculcare  il  vincolò  in- 
dissolubile, e quella  specie  d*'  identirà  , 
cui  piacevagli  di  stabilire  fra  questi  due 
concili  ; ben  persuaso  che  se  il  secondo 
non  era  che  una  parte  di  quel  primo  da 
cui  emanava  la  di  lui  autorità  ,.  quest* 
non  correrebbe  ^ertamente  alcun  rischio», 
e che  la  deposizione  de’  suoi  concorren- 
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BIL  CrISTTAMESIMO.  IOf 
fi,  Gregorio  e Benedetto  sarebbe  riguar- 
data come  una  sentenza  irrevocabile  . 
Questa  idea  radicossi  molto  bene  nell’ani- 
mo  de’ prelati  che  giunsero  i primi  a Co- 
stanza; siccome  risulta  da  una  memoria 
compilata  in  alcune  congregazioni  tenute 
fra  la  cerimonia  dell’apertura  , la  quale 
finalmente  si  fece  ai  $ di  novembre,  e la 
prima  sessione  che  si  tenne  ai  1 6 dello 
stesso  mese  (i).  Vi  si  trattava  della  riu- 
nione delle  tre  ubbidienze;  ma  non  pro- 
ponevasi  la  cessione  che  per  Gregorio  XII 
e Benedetto  XIII;  e fortemente  insiste- 
vast  sulla  sommissione  dovuta  ai  decreti 
del  concilio  di  Pisa  , affine  di  ricondurre 
furti  i partiti  alla  ubbidienza  di  Gio- 
vanni XXIil,  successore  d’ Alessandro  V- 

• » • < * « 
Arrivo  dell'  imptraior  Sigi  smondo  • * 

78.  Sebbene  una  taf  maniera  di  vedere 
e di  presentar  le  cose  fosse  singolarmente 
l’opera  degl’italiani,  eh’ erano  stati  i pri- 
mi a giugnere  in  gran  numero,  pure  non 
lasciava  di  esser  molto  plausibile;  e tutti 
quelli  che  componevano  il  concilio,  non 
dubitando  che  desso  non  fosse  legittimo 
e veramente  ecumenico  , non  potevan  nep- 
pur  dubitare  che  Giovanni  XXIII  norr 
fosse  il  vero  papa  , e non  dovesse  come 
tale  esser  riconosciuto  da  tutta  la  Cristia- 
nità. Siccome  quest*  assemblea  era  stata 
convocata  coll’  autorità  di  questo  papa- 
to Id.  t,  »,  pait.  *,  pag.  in. 
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per  continuare  il  concilio  di  Pisa;  ^evi- 
dente che  se  l’autorità  del  concilio  fosse 
stata  riputata  equivoca,  anche  la  sua  sa- 
rebbe, stata  slmilmente  dubbiosa  ; laddove 
se  quella  non  era  che  una  continuazione 
e come  una  prolungazione  del  concilio 
di  Pisa  , si  dovevano  per  conseguenza  te- 
nere per  antipapi  Gregorio  e Benedét- 
to deposti  da  quel  concilio  come  scisma- 
tici ed  eretici  , e per  la  stessa  conseguen- 
za riconoscere  i papi  indubitabili  Ales- 
sandro V e il  di  lui  successore.  Non  era- 
no più  le  cose  nella  situazione  in  cui  si 
trovavano  prima  della  creazione  di  Ales- 
sandro; allorché  i Padri  di  Pisa  non  po- 
tendo con  certezza  discernere  fra  i rispet- 
tivi diritti  dei  due  pretendenti  al  ponti- 
ficato, li  avevano  deposti  amendue  per 
fare  un  papa,  di  cui  più  dubbiosa  non 
fosse  l’autorità.  Sembrava  dunque  cosa 
molto,  ragionevole  , che  ad  esempio  di 
quanto  crasi  fatto  anticamente  contro  a 
tanti  altri  scismatici  , si  seguisse  un  pa- 
pa , cui  riconosceva  la  Chiesa  rappresen- 
tata da  un  concilio  generale  , e che  ad 
altro  più  non  si  pensasse  che  ai  mezzi 
di  abbattere  gli  antipapi  . I Padri  di  Co- 
stanza, senz*  allontanarsi  da’ principi  che 
abbiamo  esposti,  non  ne  trassero  però  que- 
sta conseguenza  pratica.*  ma  codeste  idee 
diedero  piacere  al  papa  Giovanni , fintan- 
toché fuvvi  nel  concilio  un  certo  numero 
di  vescovi  e di  dottori.  Nella  prima  ses- 
tione,  in  cui  si  elessero  gli  uflìziali  del 
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concilio,  e nei  pochi  affari  che  per  l’al- 
tra parte  si  trattarono  durante  il  resto 
del  mese  di  novembre  , non  si  combattè 
nè  il  suo  stato,  uè  ia  sua  autorità,  e le 
deliberazioni  si  fecero  a un  dipresso  giu- 
sra  le  di  lui  mire.  Il  suo  partito  si  so- 
stenne anzi  assai  bene  pel  restante  dell* 
anno  j vale  a dire  fino  all’arrivo  dell’im- 
peratore, che  nella  notte  di  natale  entri» 
in  Costanza  con  una  corte  numerosa. 

• * J 1 . * ‘ . 

Carattere  di  Sigismondo  . 

* * A 1 ^ 0 

'79*  Questo  principe  ’ch;  allora,  trova- 
tasi in  età  di  quarantasei  anni  incirca 
ed  uno  de’  piu  begli  uomini  dei  suo  se-, 
colo,  per  le  qualità  del  corpo  e dello  spi- 
rito, per  la  eminente  sua  statura , la  no- 
bile avvenenza  del  volto  , il  portamento 
pieno  di  maestà,  e quell’aria  di  gran-, 
dezza,  a cui  sembra  naturale  il  diritto, 
di  comandare,  per  la  facilità  e la  grazia 
idi  esprimersi  anche  in  latino  ,-.per  la  ca- 
pacità nelle  lettere,  e il  disprezzo  dj.  quei, 
nobili  che  si  facevano  pure  un  onore 
della  loro  ignoranza,  per  la  politica,  P 
applicazione  agli  affari , la  liberalità  , la 
umanità,  la  mansuetudine,  e molte  altre 
virtù  morali  e cristiane,  e singolarmertt^ 
per,  ,uno  zelo  istaqcabile  intorno  la  fede 
P union  della  Chiesa  ; questo  principe  , 
riparando  con  tante  brillanti  qualità  il 
-disonore  che  Vinceslao  aveva  fatto  al  suo 
«angue,  dovette  passare  pef  un  prodigio 
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in  confronto  di  quel  fratello  diffamato  (i) , 
Ma  checché  ne  abbiano  detto  parecchi 
storici  abbagliati  dai  tratti  così  sorpren- 
denti di  questo  contrasto,  Sigismondo  r 
oltre  alla  sua  incontinenza  che  incorag- 
giò quella  della  seconda  sua  moglie  , la 
Messalina  del  suo  secolo,  ebbe  non  pochi 
difetti,  i quali  fanno  dubitare  s’  et  fos- 
se un  grand’  uomo,  e che  irrefragabil- 
mente  dimostrano  eh’  egli  non  fu  un 
eroe  . Battuto  vergognosamente  nella  mag- 
gior parte  delle  battaglie  che  diede  senza 
numero , mostrossi  così  proclive  a domi- 
nare i preti  e i dottori  , come  inabile  i 
reprimere  i nemici  dello  stato  j e questo 
forse,  egualmente  che  la  sua  mania  , fu 
il  tratto  più  proprio  del  suo  carattere. 

So.  Prima  del  di  lui  arrivo  a Costan- 
za, Pietro  d’Ailly,  Cardinal  di  Cambrai, 
vi  era  tornato  dalla,  legazione  di  Germa- 
nia, che  il  papa  Giovanni  gli  aveva  con- 
fidata. Questo  illustre  membro  della  seno-' 
la  di  Parigi  ne  aveva  rutti  i principi  ri- 
guardo alla  estirpazione  dello  scisma. 
Avendo  egli  veduto  la  memoria  fatta 
dagl’italiani,  per  dimandare  ciré  si  co- 
minciale dal  ratificare  i decreti  di  Pi- 
sa , e dal  sottomettere  per  conseguenza 
Angelo  Corraro  e Pietro  di  Luna  , ei  re- 
plicò in  iscritto  (a),  che  essendo  eguale 
m autorità  i concili  di  Pisa  è di  Costane 

« » ' • - i . - • i • - ’ .. 

(*)  Joan.  Cuspii»  in  Sigi  m. 

W Veajtr.  Hijt.  t.  a,  part.  a,  p,  a**-.  t 
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za,  uno • non  aveva  bisogno  di  essere 
confermato  dall’altro;  che  una  tal  con- 
ferma non  solamente  era  inutile  , ma  che 
sarebbe  eziandio  di  sommo  pregiudizio  al 
concilio  di  Pisa  , facendo  nascer  lo  scru- 
polo nell’animo  dei  semplici,  ed  apren- 
do ai  scismatici  una  nuova  fonte  di  ca- 
villazoni . Bisognerebbe  piuttosto  tentare, 
proseguì  egli  generalmente  e senza  eccet- 
tuare il  papa  Giovanni  XXIII,  bisogne- 
rebbe piuttosto  tentare  l*  abdicazione  volon- 
taria, dando  un'  onesta  sorte  a tutti  quelli 
de'  pretendenti , che  ceder  volessero  ai  loro 
diritti  pel  bene  della  pace  . Era  ciò  senza 
dubbio  un  combattere  il  papato  di  Gio- 
vanni XXIII  , ma  con  dardi  furtivi  e 
scoccati  come  a caso . Il  coraggio  che 
ispirò  P anivo  dell’  iraperadore  , lece  sma- 
scherare le  batterie  . 

NuntJ  di  Gregorio  XII  t dì  Benedetto  XI  IL- 

#i.  Cominciò  Sigismondo  dal  dimaij- 
■ * dare  che  si  aspettassero  i nunzi  di  Gre- 
gorio e di  Benedetto  ; cosa  che  venne 
accordata  senza  che  Giovanni  potesse.pa- 
rare  un  colpo  che  tanti  altri  pe  preparar  I 

va  collo  statuire  1’  uguaglianza  fra  1 tee 
papi.  I nunz^  di  Gregorio  giunsero  nel 
mese  di  gennaio,  e si  unirono  a Gio- 
vanni  Dominici  Cardinal  di  Ragusi  , il 

3 uale  per  lo  stesso  fine  era  venuto  fin 
al  mese  di  novembre,  e che  sulla  sua 
abitazione  aveva  innalzate  le  armi  % di 
Corraro,  fregi à te  de»  simboli  del  ponti» 
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ficato  (i)  . E'  vero  che  queste  insegne 
d’onore  furono  quasi  subito  atterrate, 
ina  pero  in  una  maniera  clandestina,  e 
nelle  deliberazioni  che  si  fecero  su  questo 
proposito  , alcuni  furon-o  di  parere  che  si 
dovessero  rimettere . Ma  i più , senza  voler 
far  quest*  affronto  al  papa  Giovanni  , opi- 
narono che  se  Gregorio  fosse  presente  in 
persona,  dovrebbe  lasciategli  una  tal  di- 
stinzione . Coerentemente  ad  un  tal  pare- 
re venne  permesso  che  i nunzj'  di  questo 
pontefice  entrassero  col  cappel  rosso  : non 
si  volle  però  ammetterli  fra  gli  altri  car- 
dinali . Promiser  eglino  per  parte  del  lo- 
ro signore  la  cessione  con  una  perfetta 
sommissione  a tutte  le  decisioni  del  con- 
cilio , e dimandarono  che  Giovanni  XXIII 
non  vi  presiedesse  . Si  accettala  loro  pro- 
messa; ma  non  si  ebbe  alcun  riguardo 
alla  loro  dimanda  ; perocché  tenendo  il 
concilio  per  vero  papa  Giovanni , i ca- 
noni volevano  eh’ ei  vi  presiedesse  fintan- 
toché fosse  spogliato  del  suo  titolo’. 
Quando  ai  nunzj  di  Benedetto,  questi  al- 
tro non  proposero  che  un  abboccamento  a 
Nizza  in  Provenza  fra  lui  e 1*  imperado- 
re,  alla  presenza  del  re  d’ Aragona.  Si- 
gismondo medesimo  era  quegli  che  idea- 
to aveva  un  tal  progetto,  cui  lusingavasi 
di  rendere  efficace  , e che  però  non  servì 
eh  e a mettere  in  piena  evidenza  l*  irri- 

a.  , . ' 

% * 

CO'  Cnnc.  Hard.  to®.  vili  p.  xj 6.  Appcnd.  ad  tdl». 
Xit  conc.  ' . .... 
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mediabile  induramento  di  Pietro  di 
Luna . 

Il  concili»  si  determini  per  la  vin  - 
ài cessione  . 

8z,  Intanto  poiché  tutti  i pareri  ten- 
devano alla  cession  generale  de* tre  papi, 
i partigiani  di  Giovanni  XXIII  compo- 
sero e fecer  correre  diversi  scritti,  onde 
apporsi  ai  progressi  di  una  tale  opinio- 
ne. Ma  non  fecero  che  insistere  gene- 
ralmente sull’  autorità  del  concilio  di  Pi- 
sa senza  toccare  il  giusto  punto  della 
questione,  vale  a dire  se  quegli  ch’era 
riconosciuto  vero  papa  , potesse  essere 
obbligato  a cedere  in  una  congiuntura, 
:in  cui  la  di  lui  cessione  importasse  alla 
pace  della  Chiesa  . Fu  loro  risposto  che 
seguivasi  precisamente  l’intenzione  e ia 
condotta  del  concilio  di  Pisa,  ove  seb- 
bene ogni  ubbidienza  tenesse  il  suo  pa- 
pa per  legittimo  , erasi  però  riconosciu- 
to dall* una  parte  e dall’altra,  che  que- 
sto papa  doveva  cedere  pel  bene  della  pa- 
ce, perchè  una  parte  della  Cristianità  non 
voleva  ubbidirgli  i che  nello  stesso  modo 
e per  le  ragioni  medesime,  sebbene  i Pa- 
dri di  Costanza  riconoscano  Giovanni  per 
legittimo  pontefice,  ed  egli  lo  sia  real- 
mente; siccome  però  vi  sono  tuttavia  e 
sovrani  e stati  interi , i quali  sostengono 
il  contrario  , egli  è in  obbligo  di  cede- 
re, nel  caso  che  gli  altri  due  ne  facciano 
altrettanto  } essendo  questo  l’  unico  mezzo 
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sìcuro  di  riunire  rutta  la  Chiesa  sotto 
«no  stesso  capo  e di  estirpare  sollecita- 
mente  lo  scisma.  Da  ciò  evidentemente 
risulta  che  la  condotta  del  concilio  di 
Costanza  nulla  toglie  all’autorità  nè  al- 
la legittimità  di  quello  di  Pisa  . Si  vol- 
le a Costanza  che  Giovanni  si  dimettes- 
se dal  pontificato,  non  già  perchè  si  dubi- 
tasse ch’ei  fosse  il  veto  papa  , ma  si 
volle  nella  persuasione  che  il  vero  pasto- 
re debba  spontaneamente  sagrificarsi  per 
le  pecorelle  : sublimità  di  principi  con- 
forme a quella  della  piu  pura  antichità, 
poiché  la  Chiesa  nei  secoli  i pih  dissimi- 
li si  è sempre  trovata  simile  a se  mede- 
sima . . 

8$.  I Padri  di  Costanza  si  rammenta- 
rono di  que’tempi  antichi  e santi , in  cui 
trecento  vescovi  dell’  Africa  si  offrirono 
di  abbandonare  le  loro  sedi  , per  metter 
fine  al  lungo  scisma  de’  donatisti  , ben 
giudicandole!’  unità  della  Chiesa,  come 
<1  più  grande  di  tutti  i beni,  dovess’es- 
sere  preferita  a qualunque  altro  interes- 
se , e che  avuto  riguardo  alla  utilità 
del  gregge,  dovevasi  essere,  onon  essere 
il  pastore  (i).  Non  si  mancò  di  ricor- 
dare soprattutto  le  seguenti  massime  am- 
mirabili di  s.  Agostino,  che  fu  l’anima 
di  questa  magnanima  assemblea  : Noi  si  am 
vescovi  pei  nostri  popoli , Ora  ciò  che  sia- 
mo pei  nostri  f ratti  li . siamolo  in  buon'  ora  , 

. ' * 2-  -,  :'v  - a./  s./  ; 

£0  Aug.  ep.  t.  de  gést.  curo  Ejncrit,  1. 1.  edi*.  Par. 

‘ M'n  .uit- 
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fintantoché  questo  ritorna  in  Uro  vantaggio  ; 
ma  cessiamo  di  esserlo  allorché  ridonda  in 
loro  danno . Dopo  che  il  figliuol  di  Dio  è 
sceso  dal  cielo  , affinchè  noi  diventassimo  i 
suoi  membri  , avremo  noi  difficoltà  di  scen- 
dere dalle  nostre  cattedre  per  impedire  che 
questi  membri  non  sieno  straziati  da  una 
funesta  discordia  ? 

S4.  I Padri  di  Costanza  decisi  su  questi 
principi  perla  cessione  di  Giovanni  XXII, 
come  per  quella  de* suoi  competitori,  pre- 
sero tutti  i mezzi  pi  li  acconci  per  farla 
eseguire  . Questo  concilio  diveniva  di  gior- 
no in  giorno  più  numeroso.  Negli  ulti* 
ini  giorni  dell’anno  susseguente  arrivò  un 
gran  numero  di  nuovi  deputati  della 
Francia , dell’Inghilterra  , della  Germania  , 
e de’  regni  del  Nord  non  men  che  dell* 
Italia  ; ma  la  parte  più  privilegiata  n’ era 
la  meno  numerosa  . Era  molto  minore  la 
quantità  de’ vescovi,  che  degli  ecclesiasti- 
ci del  secondo  ordine  ; e fra  i dottori  me- 
desimi moltissimi  se  ne  contavano  , i qua- 
li non  erano  che  laici  . Una  tal  diflferen- 
* za  di  carattere  e di  stato  fece  nascere  una 
questione  intorno  al  modo  di  prendere  i 
voti.  Il  pontefice,  che  aveva  una  gran 
quantità  di  creature  fra  i prelati  di  cui 
gl’italiani  facevan  per  l’altra  parte  un 
numero  così  grande,  voleva  che  i cardi- 
nali, gli  arcivescovi , i vescovi , e gli  aba- 
ti avessero  eglino  soli  il  voto  decisivo.; 
ma  le  altre  nazioni  , animate  singolar- 
mente dai  due  cardinali,  francesi , d’Ail- 
Tom.  XVII.  H 
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ly  e Filastro,  pretendevano  che  tutte  lè 
persone  invitate  ai  concilio*,  preti , o ve- 
scovi, chetici , o laici  , dessero  il  loro 
voto,  almeno  per  i’ affare d.ell’ unione  . Xp 
riguardava n essi  come  di  conseguenza  di 
tutti,  i fedeli , autorizzati, ad  elegge rsi^uo, 
pastoie  dal  diritto  primordiale  eh’ era  nuo- 
vamente divenuto  necessario.  Anzi  Ivilfb- 
stro.accocdava.il  diritto di.  giudicare  in 
materia,  di  fede,  a tutte  le  persone  dece* 
rare  di  qualche  ordine,. o di  qualche,  offi- 
cio ecclesiastico, (.1)  : cesa  contraria  alla 
invariati  pratica . delì’antichilà,,  e foir 
malmente  degna  di.  condanna  . Pietro  di 
Ailly;,  superiore  di  molto  al  suo  collega 
per- senno  e dottrina  , riservava,  ai,  ve-- 
scovi  i punti  che  • concernono,  la  fede’,  i 
sagramene,  e.  in  generale  tutto  ciè>  chje 
appartiene  unicamente  alla  religione.  IX 
concilia  determinò  di.  lasciare  a tutti  gli 
astanti,  di  qualunque  stato , si  fossero  , U 
libertà  generale  di,  opinare,  prò  e.  contro  , 
agi’  interessi  de!  .papa  Giovanni., 

•Si  prende,  il  punite  di.  opinar  per  nazioni  : 

8-5.  In  conseguenza  di  una  tale  disposizio-- 
, un’ altra  se  ne  fece,  la  quale  non  mot: 
tifkò  meno  questo  pontefice  ,,  X’  antico 
rito  dei  concili, in-  cui. non  si  raccoglie- 
vano-che  i voti  de’ vescovi , era  di  pren- 
dere. il  voto  di  ogni  persona,  per  quindi r 
/formarne,  i- decreti  ..A  Costanza  ,.ove  si 

S.  , ' . il  * 

• « 

i*)  ' Vender,  H.  t,  »,  part.  s, .p,  «4,  Jj  Hard.  se?*. 

H'  " . V . *\ 
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trovavano  diciottomila  ecclesiàstici,  sen- 
za contare  i principi  e gli  ambasciaci  ori , 
questo  metodo  diveniva  impraticabile  , o 
a-!  me  no  soggetto  alla  maggior  confusio- 
ne, dopo  che  si  era  determinato  di  pren*> 
d-ere  il  parere  d'ogni  sorta'  di  persone 
affine  di  conservar  T ordine.  Il  concilio 
venne  diviso  in  quattro  nazioni  , cioè 
gl’  Italiani,  i Francesi,  ! Tedeschi  e gl* 
Ihglesi  , giacche  non  per  anche  parlavasi 
d-egli  Spagnuoii , i quali  seguivano  semi- 
pTe  Pietro  di  Luna.  Ognuna  di  queste" 
trazioni  aveva  il  suo-  presidente  partico- 
lare che  veniva  cambiato’  ogni  mese  ; ed 
ognuna  formava  come  un  tribunul  sepa'* 
rato,  ove  gli  affari  si  trattavano  in  pri- 
-ma  istanza,  ed  ove  qualunque  persona 
senza  distinzione  di  stato  nV  di  earatte-" 
re  dava  il  suo  voto.  - Codeste  assemblee' 
particolari  si-  comunicavano  quindi  le 
loro  deliberazioni  in  una  conferenza  gè- - 
nerale,e  se  ne  formava  un  risultato , -il 
cui  rapporto  facevasi  in  piena  sessione  per 
esservi  approvato  da  tutto  il  concilio’.- 
Quindi  allorché  teuevasi  una  sessione-,  si 
trattava  non’ già  di-  prendere  il  parere  di’ 
ogni  astante,  ma  soltanto  di  confermare 
ciò  chvera  state  risoluto  dal  maggior  nu-  • 
mero  delle  nazioni;  la  qual  cosa  tornava  ‘ 
in  grave  discapito  del  papa  Giovanni»* 
perocché  la  nazione  d’  Italia  , nella  -quale 
egli  aveva  un  maggior  numero1  di'  parti- 
giani che  in  tutte  le  altre  insieme',  e irt 
cui  si  contava  una  - maggior  quantità  ' di  ■ 
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vescovi  , non  entrava  con  tutto  questo 
che  per  un  quarto  nelle  decisioni  del 
concilio . 

;86.  Su  questo  piede  le  quattro  nazioni 
essendosi  .radunate  ognuna  a parte  , per 
deliberare  sul  modo  più  acconcio  di  estin- 
guer del  tutto  e sollecitamente  lo  scisma» 
tutte,  senza  eccettuare  quella  d'Italia  , 
votarono  per  la  cessione  de’  tre  papi . Una 
tale  unanimità  , la  quale  fu  un  colpo  di 
fulmine  pel  papa  (Giovanni  , sconcertò 
tutto  il  di  lui  coraggio,  e lo  fece  tanto 
meglio  conoscere  da  ciò  che  esigevasi 
da  lui , eh’  ei  temette  affronti  assai  più 
umilianti , qualora  facesse  una  più  lunga 
resistenza.  Siccome  tutto  ciò  che  si  face- 
va nelle  assemblee  delle  nazioni  , veni- 
vagli  puntualmente  riferito  malgrado  la 
legge  del  segreto  , .che  senza  scrupolo 
trasgrediva?!  , avuto  riflesso  all’  apparen- 
te sessione  de’ diritti  divini  del  pontifica- 
to, e molto  più  alla  speranza  de’ijenefi- 
aj  , ei  seppe  essere  stata  presentata  contro 
di  lui  una  lunga  accusa  di  enormi  delitti  , 
e dimandarsi  che  se  ne  prendessero  inforo- 
mazioni  giuridiche.  BenchHalsamente ao- 
cusa  to  su  molti  capi  , siccome  costantemen- 
te  ei  protestò,  sapeva  però  in  sua  coscien- 
za e confessò  pur  anche  ad  alcuni  dei 
-suoi  confidenti,  ch’egli  era  di  fatti  col- 
pevole di,  una  parte  delle  cose  che  gli  ve- 
nivano^ imputate.  Per  U qual  cosa  deter- 
minossi  di  far^  di  buona  grazia  e come 
per  zelo  una  cosa  a cui  tremava  di  esse- 
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re  sforzato  in  una  maniera  ignominiosa  . 
Avendo  egli  congregato  le  quattro  nazio- 
ni alla  presenza  dell’ imperadore,  dichiarò 
loro  che  per  far  vedere  a tutta  la  terra 
l’ardente  desiderio  che  aveva  di  riunire 
la  Chiesa,  le  sacrificava  il  pontificato  me- 
desimo, e loro  prometteva  di  rinunziar- 
vi  con  un  atto  formale.  Tutta  l’assem- 
blea fece  plauso  colle  più  vive  acclama- 
zioni, si  diedero  mille  Iodi  al  generoso 
zelo  del  pontefice,  e d’altro  più  non 
tratt'ossi  che  di  pròcedere  all’abdicazio- 
ne. La  formula  ne  fu  compilata,  a ri- 
chiesta del  papa  dal  Cardinal  di  Fioren- 
za Francesco  Zabàrelfa,-  ma  in  termini- 
che  sembrarono  equivoci  al  concilio  . Le 
ne  fu  sostituita  un’altra  che  nonio  sod- 
disfece di  più  . Il  concilio  dal  canto  suo 
ne  propose  una  terza  , della  quale  il  pa- 
pa non  fu  contento 

Deputati  dell * università  di  Parigi , ed 
ambasciadore  del  re  di  Francia  . 

87.  Finalmente  ne  fu  proposta  una  quarta, 
a cui  i deputati'  dell’  università  di  Parigi 
diedero  quel  grtfdo  di  precisione  che  con^ 
veniva  , e che  dopo  alcune  alterazioni 
venne  adottata  da  tutto  il  mondo  . In 
mezzo  a que’ primi  dibattimenti  , arri- 
vò il  canceliier  Gersone  accompagnato 
da  tre  dottori  di  reologia  , da  tre  giure- 
consulti , da  tre  membri  della  Facoltà  di 
medicina,  e da  quattro  maestri  delle  ar- 
ti . Alla  qualità  di  capo  dei  deputati 
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dell’università  di  Parigi,  il  cancelliere 
accoppiava  quella  d’ ambasciadore  del  re 
cristianissimo  . Il  più  distinto  dopo  lui  era 
Benedetto  Genziano,  qu;I  monaco  di  s. 
Dionigi,  il  quale  si  crede  l’autore  della 
.storia  anonima  e sommamente  interes- 
sante-del  re  Carlo  VI,  ed  era  fregiato 
.della  qualità  di  oratore  della  depurazio- 
ne. Questi  nuovi  inviati  furono  ricol- 
mati di  carezze  dal  papa  , il  quale  mal- 
grado i passi  dei  cardinali  Filastro  e di 
Ailly  , stabiliva  pure  molte  speranze  sui 
.Francesi , così  divoti  del  suo  predecesso- 
re . Ma  desse  non  durarono  lungamen- 
te. Essendo  eglino  passati  dalla  udien- 
za del  papa  a queHa  dell’  imperadore., 
cui  complimentarono  in  latino,  e che  lo- 
ro rispose  nella  sressa  lingua  con  una 
facilità  che  risvegliò  Pammirazion  gene- 
,r,ale;  Sigismondo  volle  unirli  di  senti-; 
mento  alla  nazione  di  Germania  , e .fe- 
ce loro  il  favore  d*  introdurli  .immedia- 
tamente nell’assemblea  di  quella  razio- 
ne. Ivi  espose  ad  essi  per  ordine  tutto 
ciò  che  fino  allora  erasi  fatto  per  procu- 
rare la  cessione  dei  tre  papi.'  Adottaro- 
no essi  queste  mire,  e d’altro  più  non 
trattossi  che  di  talmente  co§c?pirne 
la  formola  , che  p’rù  non  restasse'  luogo 
ad  alcuna  -ragiooevole  difficclrà  . 
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Giovanni  XXJ11  ti  obbliga  alla  catione  . 

88.  La  fòrmula  fu  compilata  ai  27  di  • 
ftbbraro,  e presentata  nell’indimani  nell’ 
assemblèa  delle  nazioni  ai  '-deputati  della 
università  'di  'Parigi  , i quali  invece 
della  'semplice  promessa  ‘di  abdicazione 
che  esigevasi  dal  papa,  vi'  desiderarono 
piuttosto  i termini  di  voro,1  0 di  giuramen- 
to (1)  . Essendo  quindi  stata  rettificata 
li  formola  su  questo  parere-,  si  tenne  nel 
primo  giorno  di  marzo  Una  congregazion; 
generale  alla  presenza  del  papa-,  a cui  ri 
patriarca  d’ Antiochia , prelato  francese, 
la  presentò,  e che  la  ricevette  molto  piu 
facilmente  dire  non  isperavasi . Dichiarò 
Giovanni  di  vòlet  tenere  nel  giorno  ve- 
gnente Una  sessione  solenne,  'onde  pub-, 
blicarvi  quest’atto  decisivo  tal  quale  lo 
aveva  egli  approvato.  rE  di  fatti  la  ses- 
sione si  Tenne  - nella  cattedrale,  ove  i4 
papa  , dopo  di  aver  celebrato  la  messa 
dello ‘Spirito  salito,  fece  la  lettura  della 
formola  eh’ era  concepirà  in  questi  termi** 
hi  : Per  riposo  di  tutto  il  popolo  cristiano 
io  prométto  liberamente  • e di  piena  mia  vo 
/onta , fo  voto' e giuro  a Dio , alla  Chiesa,- 
èd  a questo  santo  concilio , di  cedere  pura - 
mente  e se  mplicfmente  il  pontificati  , e di 
compiere  quest*  obbligo  giusta  la  delibera*'. 
Spione  dèi  concilio , tostochè  Pietro  di  Luna 
chiamato  nella  sua  ubbidienza  Benedetto 
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Xllly  ed  Angelo  Corraro  detto  Gregorio  XII 
rinuncieranno  per  se  stessi , o per  procurato- 
lore  ai  pretesi  loro  diritti  * JW*  obbligo  pa- 
rimente per  tutti  gii  altri  casi  di  rinunzia  f 
di  morte , o di  avvenimento  qualunque  in  cui 
le  circostanze  sieno  per  esser  tali , che  l'unio- 
ne della  Chiesa  e l'  estinzione  dello  scisma 
dipendano  dall' abdicazion  mia . Alle  pa- 
role di  voto  e di  giuramento,  Giovanni 
volendo  mostrarsi  penetrato  dall*  obbligo 
che  contraeva,  scese  dal  trono,  ed  ingi- 
nocchiossi  a piedi  dell* altare.  Nello  stes- 
so giorno , non  però  senza  qualche  dif- 
ficoltà, registrò  l’obbligo  suo,  conforme 
§li  si  chiedeva  ,.  in  una  bolla  diretta  a 
tutti  i fedeli:  la  qual  cosa  avrebbe  mes- 
sa il  colmo  alla  pubblica  allegrezza  , se 
Ài  papa  non  avesse  opposto  una  nuova 
resistenza , e che  mai  non  si  potè  supe- 
rare, alla  richiesta  che  gli  fu  fatta  di  so- 
stituire de*  procuratori  i quali  abdicassero 
in.  di  lui  nome. 

8p.  Qbbiettò  egli  1*  avversione  verifi- 
cata, che  Pietro  di  Luna  aveva  alla  ces- 
sione pervia  di  procuratore  . La  nazione 
d’Italia  non  mostrò  una  minore  opposi- 
zione. I Francesi,  parte  di  spontanea  loro 
volontà  , parte  ad  istigazione  degl’italia- 
ni , si  mostrarono  indecisi  ; intorno  a che 
1*  imperadore  , alla  testa  de’Tedeschi  e 
degl’inglesi  strettamente  legati  insieme, 
trasportossi  nel  luogo  in  cui.  tenevasi  l* 
assemblea  particolare  dei  Francesi  , e pre* 
tese  di  dirigere  la  loro  risoluzione  • Que» 
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sti  offesi  da  una  condotta  cosi  imperio- 
sa , dissero  apertamente  , che  non  deli- 
bererebbero in  alcun  modo,  se  gli  stra- 
nieri non  si  ritirassero  ,,  ad  eccezione 
dèlia  sola  persona  dell’imperadore.,  Sigis- 
mondo dopo  alcuni  discorsi  alteri  e mi- 
nacciosi, di  cui  non  si  fece  conto,  pre-, 
se  il  partito  di  uscirsene;  quindi  fè  dire  ai 
Francesi  ,.che  dovessero  almeno  concertarsi 
cògli  ambasciadori  del  re  loro  padrone 
Il  principe  Lodovico  di  Baviera,  fratello 
della  regina  Isabella poco  francese  d’in- 
clinazione ,,  era  quegli  che  era  alla  testa 
di  codesta  ambasceria.  Colla  mediazione 
di  questi,  ministri ,.  la  nazione  di  Fran- 
cia combinossi  eoo  quelle  di  Germania  e. 
d’Inghilterra,,  e tutte  e'  tre  finalmen- 
te  determinarono  di  obbligare  il  pa- 
pa a costituire  un  procuratore  per  la  ces- 
sione , a non  isciogliere  il  concilio  sic- 
come fama  ne  correva,  ed  a continuare 
egli  medesimo  il  suo  soggiorno  a Co- 
stanza . Intanto  i Francesi malgrado  tut- 
te le  istanze  che.  loro;  potevano  esser  fat- 
te, non  voliere  giammai- adottare  il  par- 
tito violento,  che  fin  d’ allora  venne  pro- 
posto, di  arrestare  il  papa/  discorso  inr- 
prudente  che  non  lasciò  di  giugnere  alle 
orecchie  del  pontefice,  e che  sul  fatro  lo 
decise  a mettersi  in  salvo  con  una  furti- 
va ritirata  .. 
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14  papa  ti  ritira  furtivar/ienle  da  CosTan^t , 

po.  Feerico  dxA usui a-,  ilquale  abbiaci  v 
veduto  che  andava  *seco  lui  d’-intelligen-., 
za,  era • recentemente  arrivato  -a  Cosran- 
za  , al  ritorno  dal  paese  d’Artesia  , -ove  . 
era  stato  a conferire  eoi  duca  “di  Borgo-, 
gna  , che  stava  come -lui  per  Giovanni 
XXIII.  La  voglia  di  sottrarre  l’opera  di 
Giovanni  * Peti  t all’obbrorio  cui  si  me- 
ritava questo  apologista  del  tirannicidio  , 

■ era.  il  gran  mobile1. che  faceva  agire  il 
borgognone.  Il  principe  austriaco  deno- 
minato duoa  d’ Austria , giusta  l’uso  del- 
la Germania  , -sebbene cadetto  di  sua  casa,, 
aveva  in  appanaggio, -.colla  Brisgovia  , al-_ 
cuni  altri  pae^si  di-quelle «vicinanze,  cicche 
rimaneva  tuttora  nella  Svizzera  alla  casa 
d’Austria  . Affine  di.procurare  l’evasione  dèi 
papa  , a cui  voleva  dare  un  asilo  presso 
di  se-,  ei  Fece  un  romeo.;  e. “mentre  tin- 
to il  mondo  trattenevasi  allo  spettacolo;, 

■ ov’egli  spesso  rompeva  -li  4ancia  <co!  con- 
rè  di'Cillei  cognato  dèli’  imperadore , il 
pontefice  se  ne  fuggì  travestito  da  pala- 
freniere, e «alvossi  a Sciaffusa,  città  ap- 
partenente al  duca,  nove  leghe  lungi  da 
Costanza  . Nello  stesso  giorno  Federico 
disparve  anch’egli,  e ritirossi  nello  stesso 
luogo  . Nella  .prima  agitazione  in  cui 

«questa  strana  nuova  mise  tutti  i membri  del. 
concilio,  si  ricevette  un  viglietto,  in  da- 
'ta  del  giorno  stesso,  delia  evasione  del 
«papa,  e rutto  scruto  di  sua  mano,  in  cui 
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protestava  che  la  sua  ritirata  nulla  dimi- 
nuiva della  sincerità  delle  sue  promesse  ; 
eh’ et  non  si  era  messo  in  luogo  sicuro 
per  altro  fine,  che  per  fare  con  maggior 
libertà  la  sua  abdicazione  e senza  che  si 
avesse  alcun  pretesto  di  attribuirla  a ti-- 
more.  Si  mandò  verso  di  lui,,  per  sape- 
re in  qual  modo  ei  volesse  procedervi , e 
se  finalmente  fosse  per  dare  -la  .procura 
che  cori  nuove  istanze  gli  veniva  -richie- 
sta.. ' . > ; . » ; 

V.*  . 

Federico  d'  Austria  messo_  al  bando  dell'  impero  . 

91.  Intanto  siccome  regnava  una  som- 
Tna  incertezza  fra  i membri  del  concilio,, 
il  quale  dicevasi  che  non  poteva  conti- 
nuarsi senza  il  papaie  che  molti  si  era-, 
no  già  recari  presso  di  lui , l’imppradore 
comparve  in  pubblico,  affine  di  -mante- 
ner tutto  nell’  ordine  . Procurò  egli  di 
rianimare  colla  sua  eloquenza  il  -corag- 
gio de’ Padri,,  e nulla  trascurò  per  repri- 
mere i fautori  della  iturboler.za  e .della 
diserzione.  Congregò  i principi  dell’im- 
pero, che  si  Trovavano  a Costanza , ac- 
cusò Federico  d’  Ausrria  di  essere  staro 
l’autore  della,  diserzione  del  papa,  e ci- 
«olio  per  un  giorno  assegnato  innanzi  al 
suo  tribunale.  Dopo  la  contumacia  lo 
pose  al  bando  dell*  impero  . Subito  dopo 
gli  tolse  molte,  piazze  ne’  contorni  di 
Costanza  . Gli  Svizzeri  dal  canto  loro 
rompendo  la  tregua  che  avevano  col  du- 
ca , aggiunsero  alla  loro  repubblica  i can*; 
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toni  che  rimanevano  tuttavìa  alla  casa 
d’Austria  nel  loro  paese.  Lo  zelo  di  Si- 
gismondo venne  secondato  dai  Francesi  * 
Il  cancelliere  Gersone , molto  conosciuto 
pe’  dótti  suoi  scritti  sulle  materie  deL 
tempo,  ed  universalmente  stimato  da  tut- 
te le  nazioni  , fu  impegnato  a parlare 
nella  loro  assemblea  generale,  per  mo* 
strare  qual  fosse  1'  autorità  del  conci- 
lio. Ei  disse  espressamenfe  che  il  conci- 
lio ecumenico  rappresentante  la  Chiesa 
universale,  era  superiore  al  papa  non  so- 
lamente nel  dubbio  se  il  papa  sia  legit- 
timo,-ma  altresì  affine  di  obbligarlo  alla 
cessione,  per  quanto  indubitabili  sieno  i 
suoi  diritti,  allorché  il  concilio  trova 
questa  via  necessaria  per  estinguere  lo 
scisma  . L’  oratore,  il  quale  non  aveva 
avuto  se  non  un  giorno  per  apparecchia- 
re il  suo  discorso , non  provò  certamente 
ciò  che  affermava  ; ma  le  prove  si  trova- 
vano'  registrate-  nei  celebri  trattati  che 
aveva  già  composti  su  questa  materia , 
e ch’erano  nelle  mani  di  tutto  il  mon- 
do . Quindi  é che  gli  astanti  perla  mag- 
gior parte  non  ebbero  alcuna  difficoltà 
d’adottare  codesri  principi. 

92.  Il  papa  che  sollecitamente  ne  fu 
Informato  a Sciaffusa,  mostrossi  grande- 
mente offeso,  lagnossi  del  colpo  che  do- 
po la  sua  partenza  davasi  all’autorità 
della  santa  Sede  , ed  immediatamente 
pubblicò  un  editto  , il  quale  chiamava 
presso  di  lui  tutti  i prelati  e gli  ufficia* 
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li  delia  corte  pontifìcia,  non  dando  loro 
che  sei  giorni  per  ubbidire;  dopo  di  che, 
se  tardassero  ancora  , incorrerebbero  la 
sentenza  di  scomunica.  Intanto  affine  di 
allontanare  i sospetti  che  nascer  potevano 
da  una  tale  condotta,  indi  rizzò  ai  cardinali 
un  breve  che  dava  loro  la  facoltà  , ma  in  una 
maniera  incerta  e difficile  ad  eseguirsi,  di 
cedere  il  pontificato  in  suo  nome,  qua* 
lora  Angelo  Corraro  e Pietro  .di  Luna 
prendessero  il  partito  di  far  lo  stesso, 
oppure  se  ne  morissero.  Questi  paiiati vi 
perb  non  ingannarono  alcuno,  e non  si 
ebbe  più  dubbio  che  ei  volesse  scioglie* 
re  il  concilio,  corrompendo  il  sacro  col* 
legio  , allorché  si  seppe  che  sette  car* 
dinaii  si  erano  recati  a ScLaffusa . Fra 
quelli  che  restavano  a Costanza,  molti 
ricusarono  di  prender  parte  nelle  delibe* 
razioni  senza  il  consenso  dei  papa  . In 
conseguenza  di  timori  così  ben  fondati, 
si  tenne  senza  indugio  la  terza  ses* 
sione,  

/ cardili* li  Pietro  d’ AH ly  , e Francesco  ZabarcllU 
presiedono  alla  tert^a  sessione. 

PJ.nNoh  fu  questa  numerosa,  giacché 
non  vi  si  videro  se  non  due  cardinali  9 
cioè  Pietro  d’Ailly,  che  presiedette,  e 
Francesco Zibarc-lla , con  settanta  prelati, 
così  abati  , come  vescovi  (i)  : il  che  non 

ff)  Conc.  Hard.  t.  8,  p.  145,  & seq.  Vonder.  H.t,  4, 
pag.  ri. 
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faceva  la  terza  parte  di  quegli  stessi  chi?' 
rimanevano  a Costanza.  Vi  assistette  Si-* 
gismondo  con  tutta,  la.  pompa  delia  mae- 
stà imperiale,  £■  si  decise  nel  giorno  della 
annunziata  25  marzo,  che  il  santo  con- 
cilio. ecumenico  era  stato  legittimamente, 
convocato  e cominciato , che  desso  non 
era  sciolto  altrimenti  pel  ritiro  del  papa 
nè  di  qualunque  altra  persona^  che  non 
poteva  esserlo  prima  della  intera  estirpa-» 
zrone  dello  scisma,  e prima  della  rifor- 
ma della  Chiesa  nel  capo  e nei- membri 
di  essa  ; che  non  potrebbe  neppure  venir' 
trasferito  in  un  altro  luogo  , se  non  per 
una  causa  riconosciuta  legittima  da  tut- 
ti i Padri  y che  i prelati,  e gli  altri  mem- 
bri d&ll’assemblea  non*  dovevano  assen- 
tarsi da  Costanza/  senza  l’approvazio- 
ne del  concilio  ; e che  in  caso  in  cui  P 
avessero  ottenuta  j nominerebbero  alcuno 
per  tenere  il  loro  luogo  . - 
* 94,  - La- quarta  sessione  si  * ter* ne  cin- 
que giorni  dopo  la  terza  , ■■£  in  questo 
frattempo  , le  nazioni , eccettuata  quella 
tP  Italia , costantemenre  divora'  del  papa 
e de’ cardinali , resra re-no  quasi*  sempre 
congregate.  I/imperadoFe*  animando  tut- 
ti colla  stia  presenza  e colla  sua  fermezza 
assisteva  instancabilmente  alle  loro  con- 
ferenze . Vennero  intesi  i deputati  ch’era- 
‘no*  stati  spediti  al  papa  fuggitivo,  e che 
riportavano  la  di  lui  risposta . Accon- 
seoriva- egli  a - nominar  dei  procuratori- 
perla  sua  abdicazione,  e ad  obbligarsi 
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j non  rsciogliere  ii  concilio,  né  a trasferir* 
io,  fintantoché  non  restasse  conchiusQ  1* 
affate  della  u-nione  e-  della  riforma  ; ma 
egli  apponeva  una  gran  quantità  di  con- 
dizioni cosi  poco  ammissibili  , che  le  di 
lui  proposizioni  furono  riguardate  co- 
me un*  nuova  operazione  fatta-  per-  an- 
dare in  lungo,  e per  isciogliere  in  sensi* 
bilmen<te  il  concilio.  Fra  le  altre  cose 
egli  esigeva  che  non  si  facesse  verun  at- 
to di  ostilità’  contro  al  duca  d’Austria, 
e che  i cardinali  fossero  in  libertà  di  an- 
dare e di  venire  da  Costanza  a Sdaff’u- 
sa,  e da  Sciafftisa  a Costanza,  sempre  che 
però*  ne  rimanesse  in  quest’ ultima  città 
un  sufficiente  numero  per  continuare 
gli  affari.  I Padri  rimasero  anche  più. 
malcontenti  allorché'  sei  cardinali*  che 
arrivavano  da  Sciaffusa  ,,  affermarono  in 
pieno  concilio  che  questo  era  sciolto  pel 
ritiro  di  Giovanni  XXIII;  poiché  essen- 
do* Giovanni  riconosciuto  per-  yero  papa 
da  quelli  che  assistevano  al-  concilio  , il 
concilio-,  senza  questo  papa  diveniva 
acefalo  , e*  più  non  poteva  avere  alcuna 
autorità.  Avendo  il  sagro  collegi©  fatto 
poi  pubblicare  - nelgiovedì  santo  , *8  mar- 
zo, come  per  parte  del  papa,  uno  scrit- 
in. cui  accordavasi*  licenza  a tutti  gli 
ùflfiziali  delia  corte  rorpana  di  rimaner- 
sene a Costanza  fino:  alla  domenica  dì 
j Quasi  modo  \ i Padri,  ben  lungi  dal  lo- 
dare un  simil  tratto  di  condiscendenza  , 
lo  riguardarono  anzi  come  un  incammt- 
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narri ermj  agli  ultimi  scoppi  della  -divisio- 
ne* Fu  dunque  risoluto  di  celebrar  sen-» 
ta  indugio  la  quarta  sessione,  la  quale 
doveva  mettere  il  concilio  sur  un  piede 
da  non  avere  a temer  più  cos’  alcuna 
dagli  attentati  del  papa  Giovanni  . La 
nuova  fuga  di  questo  pontefice,  il  quale 
in  questo  frattempo  ritirossi  velocemente 
da  Sciaflùsa  a Lauffemburgo,  più  lontano 
da  Costanza.,  non  fi  che  accrescere  l’ar- 
dore e la  scontentezza  de’ Padri,  e ciò 
con  tanta  maggior  ragione,  quanto  che 
alla  sua  panenza  egli  aveva  protestato 
contro  a quanto  era  stato  fajto  per  la 
sua  rinunzia  nella  seconda  sessione.. 

Decreti  importanti  della  sessione  quarta  . 

95.  Dopo  che  il  piano  delle  decisioni 
fu  compilato  secondo  il  solito  nelle  con- 
ferenze che  tennero  il  venerdì  santo  le 
nazioni  di  Francia,  di  Germania  e d’In- 
ghilterra* nell’ indimani  ceiebrossi  la,  ses- 
sione solenne  che  fu  della  precedente  as- 
sai più  numerosa  . Vi  si  trovarono  undi- 
ci cardinali  , dopo  però  molti  contrasti 
colle  nazioni  , e dugent*  altri  prelati 
incirca.  La  maggior  parte  di  quelli  che 
da  prima  si" erano  ritirati  presso  del  pa- 
pa, veggendo  la  cattiva  piega  che  prende- 
vano idi  lui  affari,  e quelli  del  duca  Fe- 
derico, se  n’era  tornata,  per  timore  di 
essere  eglino  sressi  finalmente  l’  oggetto 
del  vigore  con  cui  l’imperatore  e il  con- 
cilio operavano  di  concetto  . Il  cardinale 

* 1.  > '*  ,«*  Za- 
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.Zabarella  , di  cui  incoipossi  dipoi  la  fe> 
deità  , lesse  ne’ seguenti  termini  la  defi- 
nizione , la  quale  non  doveva  essere  che 
-il  risultato  delle  congregazioni  prelimi- 
nari: II  santo  concilio  di  Costanza , vera- 
mente genetale , e rappresentanti  della  Chie- 
da militante  , legittimamente  congregato  per 
da  estirpazione  del  presente  scisma  , per  la 
unione  e la  riforma  dellaCbiesa  nel  suo  ca- 
po e ne*  suoi  membri , definisce  e dichiara  , 
3 Che  ha  immediatamente  ricevuto  da  Ci- 
sÌa  Cristo,  una  potestà  alla  quale  ogni  per- 
sona di  qualunque  siasi  condizione  , anche 
•papale  , è tenuta  ad  ubbidire  in  c>ì>  che  ri - 
guarda  la  fede  e l ’ estirpazione  del  presen- 
te scisma  : Il  Che  il  nostro  santo  padre  il 
papa  Giovanni  XXIII  non  potrà,  senza  I* ap- 
provazione di  questo  concilio  , trasferire  da 
Gostanza  nè  la  corte  di  Roma  nè  gli  ufi- 
ciati  di  questa  corte nè  in  generale  quelle 
persone  la  cui  assenza  potrebbe  cagionare  lo 
- scioglimento  del  concilio  ; e che  se  su  que- 
sto proposito  ei  pronunziasse  censure,  od  al- 
tre pene  ecclesiastiche , le  medesime  sarebbe- 
ro nulle  : 31 1 Che  tutte  le  traslazioni  di 
prelati , le  privazioni  di  beneficj , le  revoche 
di  commende  e di  donazioni , ammonizioni , 
censure , processi , atti  giuridici  fatti  , oda 
farsi  contro  ai  membri  del  concilio  dal  pa - 
Pa  ì o suoi  commissarj , sono  nulli  di  dirit- 
to , e positivamente  annullati  dal  con- 
cilio ì * ; . , . * 

96.  Fra  i testi  stampati  e i testi  ma- 
noscritti  di  questa  sessione  , havvi  intor- 
Tom.XVII.  I 
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no  ai  primo  decreto  un  punto  di  diversi» 
tà  che  dà  luogo  ai  più  vivi  contrasti  fra 
i dottori  delle  diverse  nazioni  -,  preten- 
dendo alcuni  che  questo  decreto  fosse  sta- 
to fatto  siccome  fu  ietto  dal  cardinale 
Zabarella,  vale  adire  senza  sottomettere 
il  papa  al  concilio,  in  ciì»  che  riguarda 
Ja  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e 
no’  suoi  membri;  e sostenendo  gli  altri 
all*  incontro  , che  questa  clausola  fe  stata 
compresa  nella  definizione  , appunto  co- 
me trovasi  negli  atti  stampati  » Disputa 
così  vana  come  famosa,  nella  quale,  co* 
me  in  tante  altre,  non  si  tende  che  a vin- 
cere senza  por  mente  alla  utilità  della  vit- 
toria . Che  importa  egli  che  i termini  di 
rifórma  delia  Chiesa  nel  suo  capo  e ne* 
suoi  membri  sieuo  , o non  sieno  nel  de- 
creto , quando  incontrastabilmente  si  tro- 
vano nel  preambolo  di  esso  i Havvi  ogni 
apparenza  per  credere  che  fu  questo  l’og- 
getto della  infedeltà  del  cardinale  Zaba- 
rella, e che  commesso  una  volta  un  tal 
-fallo  , si  volle  piuttosto  ripararlo  nello 
sessione  seguente,  o per  meglio  dire  nel- 
le conferenze  che  la  dovevano  preparare  > 
,che  suscitar  delie  dispute,  cui  il  concilio 
erasi  fatto  una  massima  di  tener  lontane 
•dalle  sue  sessioni  generali  » 

Sf  insisti  sugli  stasi  oggetti  stella  quinta . 

f 

P7.  Con  queste  mire,  si  tenne  ai  6 di 
aprile  la  quinta  sessione,  a cui  presiedet- 
te il  cardinale  degli  Orsini  , e i»  cui 
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riparata  l’omissione  della  sessióne  an- 
«cedente  , qualunque  ne  fosse  stato  l’aui 
tore  . La  sostituzione  del  vescovo  di  Pos- 
nania  al  cardinale  Zabarella  per  leggervi 
i decreti^  fortifica  altresì  i sospetti  contro  ' 
a questo  prelato,  il  quale  per  P altra  pari 
te  soggiacque  « rimproveri  amarissimi  , 
Afiora  venne  formalmente  deciso  che  il 
papa  era  obbligato  ad  ubbidire  al  conci-* 
-lio  in  ciò  che  riguardava  così  la  riforma 
della  Chiesa  nel  capo  e ne’  membri  , co* 
me  le  materie  della  fede  e l’estirpazione 
delio  scisma.  Al  che  fu  anche  aggiunto, 
che  s’ei  non  tornava  a resipiscenza  sa- 
rebbe punito  come  meritava  -,  e che  con- 
tro di  lui  s*  impiegherebbero  anche  i mez- 
zi di  diritto  , qualora  facesse  di  mestieri. 
Sì  dichiarò  altresì  che  non  si  era  vibrato 
nè  rampocopre  tende  va  sidi  vibrare  verun 
colpo  alla  libertà  del  papa  , nè  di  alcuno 
-de’ membri  del  concilio.  I Romani  sulla 
fede  di  alcuni  manoscritti  prependo.no  che 
n cardinali  e gli  ambasciadoti  di  Fiancia  < 
■protestassero  segretamente  prima  di  que- 
sta sessione  contro  a ciò  che  avevan  sa- 
puto dovervisi  decidere  , e soprattutto 
riguardo  alla  libertà  di  Giovanni  XXIII ! 
« di  tutt’i  membri  del  concilio  . Molte 
£ono  le  cose  degne  di  esser  rilevate  in 
questa  allegazione,  e soprattutto  F inve- 
risimiglianza  della  lega  de* Francesi  coi 
pili  ardenti  zelanti  delle  pretensioni  ro- 
mane . Ma  senza  smarrirci  in  un  labirin- 
to di  probabilità  che  s*  ingrossano  » o si 
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estenuano  giusta  la  diversità  de’  sistemi 
che  si  sposano , supponghiamo  pure  la  re* 
altà  di  ciò  che  si  figurano  i controversi* 
sti  piu  cavillosi  ; a meno  di  abbadona* 
re  i principi  fondamentali  in  questa  mal- 
teria , non  converranno  eglino  che  la 
protesta  di  que’ cardinali  e di  quegli  am- 
basciadori  non  ha  certamente  potuto  ren- 
dere invalidi  que’decreji,  a cui  aderì  tut- 
to il  restante  del  concilio,  trovandovi  pre- 
senti eglino  stessi  , f nèn  dando  alcun 
segno  di  disapprovaz'ionfc  ? ^ 

98.  II  concilio  aveva  finalmente  preso 
sopra  Giovanni  XXIII  un  ascendente  che 
non  poteva  piò  che  crescere , e che  forti- 
ficato rimase  dalla  condotta  stessa  di  que- 
sto pontefice  , accorto  fino  a un  certo  se- 
gno, intraprendente , fecondo  di  compen- 
si o d’  intrighi  , ma  poco  misurato  nei 
suoi  passi,  senza  esattezza  nelle  sue  mi- 
re, di  una  indecisione  poi  e di  una  insta- 
bilità, le  quali  arrestandolo  in  mezzo  ai 
progetti  stessi  i meglio  combinati , non  lo 
lasciavano  agire  che  a caso,  e gliene  invo- 
lavano il  frutto  nel  momento  di  racco- 
glierlo. I cardinali  piò  non  potendo  pren- 
der confidenza  in  un  simil  capo  , e più 
non  avendo  che  una  infausta  prospettiva 
nella  loro  divozione  ai  di  lui  interessi  , 
si  accostavano  visibilmente  alle  potenze, 
le  quali  si  aumentavano  di  tutto  ciò  che 
perdeva  la  sua.  Nella  stessa  proporzione 
vedevasi  crescere  l’armonia  della  nazione 
d’Italia  colle  altre  tre,  e per  una  con- 
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segucnZa  naturale,  cresceva  altresì  il  vp- 
gore  e la  celerità  delle  operazioni  del 
concilio,  il  quale  ne  informò  tutt’ i prin- 
cipi e i popoli  cristiani  . 

Ùtputatjone  del  concilio  verso  Giovanni  XXIlt » 

pp*  L’ inconsiderato  pontefice  allonta- 
nandosi sempre  più  da  Costanza  , ed  es- 
sendosi ritirato  sino  a Friburgo  nella 
Erisgovia,  donde  poi  contava  di  passare 
nelle  terre  del  duca  di  Borgogna  , si  ten- 
ne sei  giorni  dopo  .ai  17  d’  aprile  la  se- 
sta sessione,  a cui  assistettero  nove  car- 
dinali* Presiedette  ad  essa , come  alle  al- 
tre tutte,  fino  alla  elezione  di  un  nuovo 
papa,  il  più  antico  di  loro  , cioè  Giovan- 
ni di  Erogni,  Cardinal  vescovo  d’Ostia, 
detto  comunemente  il  cardinale  di  Vi- 
viers  , a cagione  del  primo  suo  vescova- 
do . Era  questi  un  prelato  di  somma  vir- 
tù e di  gran  merito,  giunto  per  questa 
soia  strada  al  punto  di  elevazione  in  cui 
trovavasi  ,rdopo  di  essere  stato  nella  sua 
infanzia  custode  di  porci , nel  villaggio  di 
Brogni , luogo  della  sua  nascita  presso  An- 
neci  in  Savoia  4 La  sessione  fu  aperta  col- 
la lettura  di  una  forinola  di  procura  , 
compilata  nella  previa  congregazione , af- 
fine di  mandare  ad  effetto  senza  indugio 
la  destituzione  dei  papa  Giovanni  ; quin- 
di si  nominarono  otto  commissari  scelti 
fra  le  quattro  nazioni  , perchè  sotto  la 
condotta  de*  cardinali  Pilastro  e Zabarel- 
la  andassero  a presentargliela  . Avevano 
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essi  ordine  d’ intimargli  nello  stesso  fatti» 
[ po  a tornarsene  a Costanti  , o almeno  a 

dimorare  in  alcuna  delle  città  vicine, co- 
me Basilea,  Uima  , o Ravensburgo  Gli 
si  prometteva  ogni  sicurezza  ; ma  non  gli 
si  davano  che  due  giorni  per  determinarsi 
ad  uno  di  codesti  asili,  e dieci  gidrni  per 
trasferirvisi  .-In  caso  diverso , volevasi  ché 
egli  acconsentisse  con  una  bolla  espressa 
a non  esser  pili  riguardato  come  papà  ; è 
qualora  ricusasse  una  tal  bolla,  dovevasi 
procedere  contro  di  lui  con  tUtró^  il  ri* 
gore  di  diritto.  Giunti  i deputati  a.Bri- 
> sac,.  ove-  il  papa  sempre  più  incerto  eri 
andato  da  Friburgo,  fecero  le  loro  prò-' 
posizioni , .di  coi  si  rimise  la  risposta  al 
• giorno  susseguente;  ma  nel  momenro  in 

cui  contavano  di  riceverla  , trovossi  che  il 
fuggitivo  erasr  ritirato  a Neùbòrgo  , pie* 
cola  città  di  quelle  vicinanze,  donde  poi 
lusingavasi  di  facilmente  passare  ftegli  Sra- 
**■  del  duca  di  Borgogna  . ;I  deputati  non 
vedevano  più  altro  partito  da*  prèndere 
• v tornarsene  confusi  al  concilio  , e 
B1*  si  erano  posti  in  viaggio  , allorché 
Scontrarono  a Friburgo  il  duca  Lodòvi- 
co  di  Baviera -,  il  quale  in  termini  di  pri- 

P1*  equivoci  tentò  di  rilevare  le  lóro  spe- 
*a nze  . 

i ■ , • . ...  . 
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Giovanni  i tradito  da  Federico  d'  Austria» 

ioo.  Questo  capo  degli  ambasciaderi  di 
Francia  al  concilio,  era,  come  abbiam 
detto  , cognato  di  Federico  d*  Austria  * 
Véggendo  egli  un  suo  parente  così  stret* 
to  al  bando  dell*  impero,  e le  di  lui  piaz- 
ze ovunque  soggiogate  dalle  acmi  impe- 
riali , era  andato  a persuadergli  di  ricon» 
tiliarsi  coli*  Unperadore  e col  concilio  » 
La  pace  dell*  austriaco  fu  conchiuea  a spe*. 
se  dei  papa,  e tutte  le  leggi  defl’amici* 
zia  , dell*  ospitalità , delia  fede  pubblica 
furono  sagrificate  a quelle  dell* interesse» 
Tanto  egli  é imprudente  il  fidarsi  di  ogni 
amicizia,  la  quale  possa  essere  combat*' 
tuta  dalla  politica»  Sigismondo  aveva  ri- 
cercato per  priora  condizione , che  il  pon- 
tefice gli  venisse  consegnato,  vale  a di* 
re  , giusta  1*  espressione  di  s.  Antoni* 
no  (i ) , che  Federico  di  protettore  divenite 
re  traditore i e questo  duca  per  far  la  sua 
pace  con  un  poco  più  di  vantaggio  , in- 
vece di  avvertire  almeno  il  papa  a fog* 
girsene  segretamente,  obbligossi,  come 
un  vile,  a rimanere  egli  medesimo  in 
ostaggio  fintantoché  avesse  consegnato  Io 
sfortunato  pontefice  nelle  mani  dell’im- 
peradore  . Giovanni  così  esortato  da  Fe- 
derico fece  ritorno  a Friburgo  : gli  fu  di- 
mandata la  procura  così -spesso  {^omes- 
sa ; ed  egli  accordolla  di  cattiva  grazia, 

. u 

t»)  PaM.  |,  pk  M,  C.  U 
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e in  termini  parimente  ambigui  . Allora,, 
nella  settima  sessione  che  si  tenne  ai  due 
di  maggio,  fu  risoluto  di  fargli  il  pro- 
cesso , e fu  pubblicato  contro  di  lui  un 
decreto  di  citazione  perché  comparisse  in 
persona  nello  spazio  di  nove  giorni . In- 
vano i cardinali,  a cui  quest1  atto  era  sta- 
to comunicato  soltanto  alcuni  momenti 
prima  della  sessione,  si  lagnarono  che  lo- 
ro fosse  stato  lasciato  cosi  poco  tempo 
per  deliberarne.  Dimandarono  anche  più 
inutilmente,  che  loro  si  desse  pei  voti 
altrettanta  autorità  quanta  ne  aveva  la 
nazione  d’Inghilterra,  in  cui  non  si  con- 
tavano che  tre  prelati,  e rutto  al  più 
venti  persone  in  tutto.  Dopo  il  parerò 
che  recentemente  era  stato  adottato  , 
di  escludere  dalle  deliberazioni  tutti  L 
cardinali  , si  credette  di  far  molto  , con 
lasciarli  opinare  in  comune  colle  nazio- 
ni di  cui  erano  membri.  Perciò  di  sedi- 
ci ch’  eglino  erano  a Costanza  , non  ve  ne 
furono  che  sette  i eguali  volessero  prender 
parte  in  questa  sessione. 

Erriti  di  Vitltfìo  Condannati  a Costanza  . 

• - ' .1 

ioi.  Mentre  si  aspettavano  gli  effetti 
della  citazione,  che  questa  sessione  ave?- 
va  ordinata,  tennesi  la  sessione  ottava, 
ai  4 di  maggio  di  questo  medesimo  an- 
no 1415.  Dessa  famosa  per  la  condan- 
na degli  errori  di  ViclefFo  . Vi  furono 
censurare  trecento  quarantacinque  pro- 
posizioni estratte  dagli  scritti  di  quell’ 
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eresiarca , quarantacinque  delle  quali  veg- 
gono riferite  in  termini  formali  nel  de- 
creto, e dugento  sessanta  non  vi  sono 
che  accennate.  Resta  proibito  aqualsisia 
'persona,  sotto  pena  di  anatema,  di  pre- 
dicare, di  approvare  ed  anche  di  citare  una 
tal  dottrina  , quando  non  sia  per  com- 
batterla. L’autore,  avvegnaché  morto  da 
lungo  tempo,  pure  vi  è condannato,  e 
si  comanda  che  il  di  lui  cadavere  venga 
diseppellito  e rigettato  dalla  terra  san- 
ta . E a questo  luogo  non  possiam  di- 
spensarci' dall5  osservare  che  queste  censu- 
re sono  generali  almeno  per  la  maggior 
parte,  giacché  a noi  piace  di  allontana- 
re perfino  l’ombra  delia  dispura  . Lascia- 
mo dunque  attribuire  ai  monumenti  di 
qualche  antichità,  tutta  l’autorità  che 
vorrassi , per  far  presumere  che  il  conci- 
lio desse  la-  propria  e particolare  loro 
qualificazione  ai  quarantacinque  primi  ari 
ticoli  di  questa  riprovata  doirrina  . Non 
insisteremo  neppure  sopra  una  cosa  eh-  é 
però  incontrastabile,  cioè  che  le  censure 
espresse  in  que’  monumenti  non  si  accor- 
dano punto  colle  qualificazioni  pronun- 
ciare dal  concilio  contro  a due  di  code- 
ste proposizioni  , le  sole  che  si  trovino 
particolarmente  qualificate  in  questi  at- 
ti. A noi  basta  che  oltre  alle  prime  qua- 
rantacinque ne  rimangano  dugento  ses- 
santa, e di  più  altre  trenta  di  Giovanni 
Hus,  le  quali  per  confessione  di  tutto  il 
mondo  non  sono  state  censurate  che  ia- 
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generala  dal  concilio  ecumenico  di  Co» 
stanza.  Che  impcrta  poi  alla  conserva» 
Rione  del  sagro  deposito  , che  P errore 
venga  proscritto  con  censure  generali, 
oppure  con  particolari  , postoci^  non  vi 
Sia  alcuna  delle  qualificazioni  che  vi  s’ im. 
piegano  , la  quale  non  convenga  ad  alcu» 
no  degli  articoli  proscritti,  e che  non 
siavi  alcuno  di  questi  articoli , il  quale 
non  meriti  alcuna  di  tali  qualificazioni  ? 
Tuttociò  che  importa  al  gregge  di  Gesù 
Cristo,  si  che  desso  venga  pasciuto  con 
una  sana  dortrina,  e allontanato  dai  pa» 
scoli  avvelenati.  Del  Testo  è poco  neces- 
sario lo  specificargli  il  velino , di  cui 
esso  debbe  indistintamente  aver  orrore, 
qualùnque  ne  sia  la  specie.  Quest’anda- 
mento nobile  e semplice  sembra  anche 
più  analogo  alla  dignità  ed  alfe  funzioni 
abituali  della  divina  maestra  de*  popoli. 
Poco  importa  alla  Chiesa  il  formane  *s-> 
■petti  dissertatori:  moltissimo,  il  formare 
Sudditi  sommessi. 

i , • 

**  * , f . 

Giovanni  XXIII  preso , accusato,  e imprigionato  * 

w I • ...  s 

- j 102.  Nelle  quattro  sessioni  che  segui» 
rono  la  sesta , ei  vide  in  meno  di  tre 
settimane  romoreggiar  lungamente  , e far 
là  fatale  sua  esplosione  quella  procella, 
che  fino  allora  non  aveva  che  cupamenre 
tuonato  sulla  testa  di  Giovanni  XXIII  ( i ), 

- .*  u . „ . 

t 

fi)  Conc.  Hard.  t.  viti  , pa?.  io?,  Se  »eq.  Vendè#. 
Il«rd.  p.  tea,  & s»f.  ^ 
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Tfe  deì  suoi  cardinali,  fra  cui  trovjsi 
con  sorpresa«  Ottone  Colonna  cbegli  suc- 
cedette, e Ja  maggior  parte  degii  ufficiali 
pontifici  abbandonaron  tremando  i luoghi 
minacciati  dal  fulmine,  e se  ne  tornato,* 
no  da  Friburgo  a. Costanza  il  duca  di 
Austria  andò  in  persona  a dar  soddisfa* 

, zionfc,  colle  ginocchia  per  terra  , ail’im* 
perador  Sigismondo  , eaconcerfar  seco  lui 
i me! zi-  di  consegnargli  quella  vittima 
che  ri  era  stato  d’ accòrdo  d’immolare 
alla  pace  . Incontanente  i vescovi  di  Ri* 
ga  X di  Besauzone  si  posero  in  viaggio, 
sostenuti  da  una  truppa  di  jo©  uomini 
d’armi  comandati  dal  burgravio  di  No? 
rimberga,  per  intimare  al  papa  Giovan- 
ni , in  modo  da  non  potersi  più  delu- 
dere, ad  uò&idire  alla  citazione  del  con- 
cilioi.  Era  forse  anche  tempo  di  eccitare 
i seìitimeniti  di  rispetto  scolpiti  ne’ cuori 
. <ié’  Fedeli  Verso  la  maestà  pontificia,  di 
commovere  i Padri  collo  spettacolo  delle 
stesse  sue  umiliazioni,  di  conservare.*,  o 
almeno  di  mìrigarneJa  sorte  , consegna n- 
, do  loro  di  buona  grazia  un  posto,  tanto 
più  disputato  , quanto. più  ostinatamente 
era  esso  difeso.  Neri  < consultò  .Giovanni 
che  la  propria  incertezza  e l’ordinaria 
sua  inconsidera2roiie , nominò  i cardinar 
li  d*  AilJy  * Fila  stria  e Zabàrella  , pei 
rispondere  in  di  lui  nome,  e i t/e  cardi- 
nali ricusarono  questa  perigliosa  con* 

• missione  i ' ,-J  i« 

ìoj.  Fu  egli  citato  colle  . solite  .ceri* 
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monie  alle  porre,  della  chiesa  , si  prese- 
ro informazioni  giuridiche  non  già  pre- 
cisamente contro  alle  sue  lentezze  e al- 
le sue  tergiversazioni  , per  le  quali. egli 
era  accusato  di  tendere  a ^perpetuare  lo 
scisma  , ma  bensì  contro  ai  suoi  costumi 
e a tutta  la  sua  condotta,  di  cui  si  fecero 
minute  ricerche,  cominciando  dalla  sua 
infanzia  fino  alla  sua  detenzione  . Final- 
mente fu  ricondotto  e rinchiuso  nel  castello 
di  RorofTzelle  , lungi  due  miglia  da  Co* 
stanza  . Era  egli  stato  enormemente  ag- 
gravato dalle  deposizioni  d’ogni  sorta 
di  persone  , de’  prelati  i piti  qualificati  , 
degli  stessi  suoi  cardinali:,  senza  che  al- 
cuno, dopo  eh’  ei  fu  arrestato,  credesse 
di  dover  mostrargli  nò gratitudine  ni  com- 
miserazione . Il  vescovo  di  Tolone  e due 
uomini  di  ognuna  delle  quattro  nazioni 
che  gli  Aironi  dati  , come  per  consolar- 
lo, non  erano  in  sostanza  .che  gl’ in- 
spettori  de’ menomi  suoi  passi,  e i peri- 
colosi scrutatori  dei  suoi  sentimenti. 

Dopo  che  gli  fu  pronunziata  y per  prima 
sentenza,  una  proibizione  di  tuttele  fun- 
zioni pontifìcie,  come  ad  un  contumace 
notorio,  convinto  d’altronde  di  patenti 
misfatti,  quel  vescovo  gli  rimandò  il  sug- 
gello delle  bolle  , e 1’  anello  del  pesca- 
tore . Ei  li  consegnò  con  un  profondo 
sospiro,  scusandosi  sopr’ alcuno  dei  capi 
d^accusa,  che  gli  venivano  imputati . In- 
tanto i!  vescovo  di  Posnania,  per  ordine  a 

dei  Padri,,  fece  pubblicamente  la  lettura 
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<Ti  queste  accuse  ignominiose;  e ad  ogni 
articolo  che  aveva  letto,  un  uffiziale  del 
concilio  specificava  il  numero  e la  qua- 
lità dei  testimoni  che  la  certificavano  , 

senza  però  nominarli  • , 

104.  Noi  non  entreremo  nel  minuto  e 
scandaloso  racconto  di  cotaii  accuse  , pro- 
vate, per  quanto  si  pretese,  in  una  .in- 
vincibili «laniera  ^ ma. perciò  appunto  piò 
degne  di  un’eterna  dimenticanza  e delle 
fiamme,  a cui  talvolta  i stata  abbando- 
nata  la  rimembranza  d’  orrori  non  tau- 
ro erandi.  Chiunque  bramasse  di  averne 
una  idea  generale,  basti  che  si  rappresenti 
tutte  le  ingiustizie,  l’ infamie,  e 1 sacri- 
legi che  possono  esser  commessi  da  uno 
scellerato  il; quale  abbia  in  pugno  una 
illimitata  potenza  . Ili  una  parola,  se 
tuttociò  che  se  ne  dice,  * così  certo  come 
si  pretende  , dee  recare  somma  meravi- 
glia , non  già  precisamente  che  un  simij 
mostro  abbia  potuto  essere  per  alcun, 
momenti  tranquillo  possessore  della  cat- 
tedra pontificia,  ma  che  non  sia  staro 
smascherato , e -lungo  tempo  Prima  sof- 
focato  negli  ordini  inferiori  del  chen- 

cato  » 

io?.  Per  quanto  reo  potesse  essere  que- 
sto papa,  anche  più  sfortunato  j allorché 
si  andò  per  comunicargli  queste  accuse  , 
ed  annunziargli  la  prossima  sua  deposi- 
zione, ei  ricevette  questo  colpo  oppres- 
sivo con  un’  umiltà  ed  una  rassegnazio- 
ze,  solo  capace  di  espiarle.  Siccome  t 


Digitized  by  Google 


*4:2  • . r '*  Sto  k i a'  . 

cinque  cardinali  deputati  per  fargliene  • 
la  lettura  si  mostrarono  nell’entrare  di- 
sposti a baciargli  i piedi  , giusta  la  cop- 
gnetudine,  perchè  non  era  per  anche  de- 

f»osto  dal  pontificato  y il  vescovo  di  Ta- 
one,  cui  n’era  srata  affidata  li  custo- 
dia , ne  gli  impedì  sotto  pretesto  che  il 
pontefice  era  già  sospeso  dalla  sua  di- 
gnità . Quando  poi  i cardinali  si  accin- 
sero a cominciar  la  lettura  * lo  sfortu- 
nato pontefice  disse  non  esser  :cip  neces- 
sario , e ch’egli  si  sottometterebbe  ip  . 
tutto  e per  tutto  ai  decreti  del  concilio. 
Soggiunse  in  voce  ed  in  iscritto,  ch’egli 
era  dispostissime,  allorché  così  piacesse 
a codest’ assemblea , a spogliarsi  del  pon- 
tificato , e che  soltanto  la  pregava  e la 
scongiurava  per  lei  viscere  della  divina 
misericordia  ad  avere  qualche  riguardo  . al 
suo  onore  ed  al  suo  staro*  quando  però 
questo  non  avesse  potuto  pregiudicare 
agi'  interessi  della  Chiesa  . Tre  vplte  si 
andò  a presentargli  queste  umilianti  ac- 
cuse , coll’  annunzio  della  vicina  sua  de- 
posizione; e ire  volte  ei  mostrò  lo  stes- 
so coraggio  e la  stessa  sommissione  . 
Avvertito  dipoi  di  provvedere  alla  sua 
causa  , rispose  di  non  volere  altra  difesa 
nè  altra  protezione  che  quell?  del  conci- 
lio medesimo,  alla  cui  bontà  abbandona- 
vasi  senza  riserva. 

Giovanni  XJCJI1  fcrive  all ’ ijnf  ex  adori . 

1 jo 6.  Procurò  parimente  per  le  vie  def- 
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la  sensibilità  e delia  pietà  d’  interessare 
nella  infelice  sua  sorte  l’ imperador  Sigis- 
mondo che  aveva  un* infinita  autorità  nel 
concilio.  Con  una  lettera  , cui  fu  difficile 
di  leggere  senza  sentirsi  intenerito  , ei  gli 
rappresentò  in  termini  toccanti  e som- 
mamente cauti,  i servigi  che  gli  aveva 
prestati  per  l'acquisto  dell’impero;  che 
tn  tutte  le  cose  aveva  egualmente  favori- 
to i suoi  interessi , e secondato  le  sue 
mire  ; che  riguardo  al  concilio  aveva  cie- 
camente ceduto  alle  brame  del  principe, 
sì  pei  termine  della  convocazione , che 
pel  luogo  dell’assemblea,  di  cui  ben  ve- 
devasi  presentemente  che  non  aveva  so- 
spettato senza  ragione  ; c quanto  alla 
promessa  di  abdicare»  ch’era  sempre  sta- 
to sinceramente  disposto  a mantenerla . 
JMa  finalmente  , ei  proseguiva  , io  non  cre- 
deva di  dover  mettere  alcun  limite  olla  fi- 
ducia ch'io  riponeva  nella  tua  persona , non 
dubitando  che  l ’ assoluta  divozion  mia  non 
mi  ottenesse  da  te  una  reciproca  amicizia  . 
In  questo  momento  medesimo , o principe  , 
unico  mio  rifugio , e solo  appoggio  della  min 
speranza  dopo  Dio  , ardisco  pure  di  recla- 
mare questo  sacro  titolo  di  amico , e.  se  tu 
me  ne  trovi  immeritevole , ti  scongiuro  per  le 
viscere  di  Gesù  Cristo  ad  imitare  la  di  lui 
clemenza  y a perdonarmi  se  ho  avuta  la  di - 
sgrazia  di  dispiacersi  , «d  aver  compassione 
di  un  uomo  il  quale , qualunque  siasi  /’  abis- 
so di  annientamento  in  cui  vuoisi  precipi- 
tarlo y e peri  finqul  e tuo  padre , e tuo  pa- 
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'-stori . lo  son  pronto  ad  abbandonar  questo 
■titolo,  rinunziando  spontaneamente  al  pon- 
tificato ; e che  deggio  fare  di  più  ? Degnati 
dunque  d*  impiegare  il  credito  e l?  autorità 
di  cui  godi  nel  concilio , affinché,  salva  sem- 
pre l'unione  della  Chiesa,  si  abbia  qual- 
che riguardo  alla  mia  persona , all'  onor  mio, 
al  mio  stato  futuro  . '> 

* 107.  Per  quanto  Giovanni  XXIII  po- 

tesse esser  reo  , quest*  abbandono  però 
della  sua  sorte  nelle  mani  de*  suoi  subal- 
terni, le  grazie,  di  cui  aveva  colmato  mol- 
ti di  loro,  il  fondo  di  bontà  d’anima, 
di  cui  non  può  negarsi,  malgrado  tutti 
gli  altri  suoi  difetti,  che  la  natura  non 
lo  avesse  fornito  in  grado  eminente,  la 
sua  fiducia,  garante  del  suo  candore,  la 
•sua  tranquillità  e la  sua  inconsideratezza 
medesima  dovevano  senza,  dubbio  ispirar 
l’interesse,  o almeno  la  compassione- 
Anzi  faceva  pur  di  mestieri  rammentarsi 
con  riconoscenza,  aver  egli  vibrato  il  pri- 
mo e più  terribil  colpo1  allo  scisma  nel 
•concilio  di  Pisa,  di  cui  era  stato  il  mo- 
'-tore  principale . Egli  pure  era  stato  quegli 
che  colle  sue  negoziazioni  aveva  riunito  i 
due  collegi  de’ cardinali . Ma  se  chiunque 
‘offende  i corpi,  si  concilia  infallibilmente 
l’odio  de’ particolari  ; non  dee  neppure 
essere  maggiormente  sicuro  delta  ricono- 
scenza de’ particolari , chi  rende  servigio 
ai  còrpi . • • 
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Sentenza  di  deposizione  pronunciata  contro  d: 
Giovanni  XXIII  nella  duodccimasetsionc . 

• # t*.  ■■  , >.  . . , 1 . 

108.  Malgrado  i suoi  titoli  e le  sue 
preghiere,  fu  d’uopo  che  Giovanni  XXIII 
nella  sua  umiliazione  trangugiasse  fino 
alla  feccia  la  coppa  delP  obbrobrio  e dell’ 
amarezza  . Nel  giorno  vigesimonono 
di  maggio  non  solo  venn’  egli  astretto  a 
cedere  il  pontificato  , ma  pronunziossi 
altresì  contro  di  lui.  la  più  vergognosa 
sentenza  di  deposizione  per  causa  di  si- 
monia notoria,  di  dissipazione  de’ beni 
temporali  e spirituali  della  Chiesa  , di 
una  estrema  corruttela  nei  suoi  costumi, 
di  una  scandalosa  ed  irrimediabile  Osti- 
nazione nel  vizio,  e perciò  fu  condanna- 
to a rimanersi  in  prigione,  soitolaguar- 
dia  dell’ imperadore  , fintantoché  il  con- 
cilio Io  stimasse  opportuno.  I Padri  si 
riserbavano  ancora  d’ imporgli  altre  pene 
-secondo  che  lo  esigesse  la  giustizia , o la 
clemerrza  . Il  concilio  dichiarò  parimen- 
te , che  senza  il  suo  consentimento  non 
si  potrebbe  procedere  alla  elezione  di  un 
nuovo  papa,  e che  non  sarebbe  permes- 
so di  eleggere  néBaldassarreCossa  in  ad- 
dietro Giovanni  XXIII,  né  Angelo  Cor- 
raro,  né  Pietro  di  Luna  , nominati  nel- 
la loro  ubbidienza  Gregorio  XII  e Bene- 
detto XIII.  A questo  modo  i Padri  di- 
stinsero Giovanni  XXIII,  cui  nominava- 
no papa  , dagli  altri  due  , che  dicevano 
semplicemenre  tenuti  per  tali  sulle  loro 
Tom.  XVIi.  K 
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ubbidiente.  Allora  dunque  e per  là.  pru- 
ina volta  dopo  lo  stabilimento  del' Cri- 
stianesimo videsi  un  papa,  deposto  da  que- 
gli stessi  che  lo  riconoscevano  per  papa.,. 
Tali  furono  le  operazioni  terribili,  della 
duodecima  sessione  del;  concilio  di  CoT 
stanza.  1]  primo  personaggio,  delia  Chie- 
sa vi  fu.  ridotto  alla  condizione  privata* 
e condannato  ai  rigori  della  prigione, 
oelP  aspettativa  di  una  sorte;  anche  più 
infelice-*,  . , 

jop.  Restava,  a significar- la  sentenza  a 
quest’  illustre  colpevole.  Due  giorni  doT 
po  che  dessa  fu  pronunciata,  il  vescovo 
di  Lavaur,  accompagnato  da  alcuni  uf, 
Oziali,  del  concilio-,  andò,  a fargliene  la 
lettura . Si  sottopose  egli  umilmente  a 
quanto  essa  conteneva,  fc  giuramento  di 
non.  mai  c.ontravyeniryi,.  dichiaròvche  da 
quel  momento  ei  non  riguardavasi  pih, 
come  papa;. e perchV  aveva  già.  fatto  le* 
vare  dalla  sua  camera  la  croce  pontificia  * 
disse  che  se  avesse  altri  abiti  da  camhiar 
re,  se  ne  vestirebbe  sul  fatto  , per  anc 
nientare  sino  le  menomo  vestigia  della 
passata  sua,  grandezza  ; cfa’ei  vorrebbe 
non  aver  giammai  occupato  un  posto  in 
cui  non  s?era  levato  per  lui  un  giorno 
sereno;  e che  be.n  lungi  dal1  pretendere 
al  papato,  quand’anche  si- volesse  decre- 
targlielo nuòvamente,  non  acconsentireb- 
be ad  accertarlo  giammai  (i);.  Pareva  che 

4 . 
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testimonianze  così  espressive  di  sommisi 
sione  e di  pentimento  dovessero  metterò' 
un  termine  alla  severità;  ma  un  padrone' 
deposto  è sempre  un  oggetto  di  timori.- 
Ei  fu  ristretto  nei  castello  di  Gothleben 
lungi  mezza  lega  da  Gostanza  x gli  fu- 
rono mutali  tutti  i suoi  servi-  ad-  ecce- 
zione di  un  solo  cuoco,  e gli  fu  tolta 
ogni  corrispondenza  di  fuori  Avendo1 
alcuno  cj^gli  antichi  suoi  amici  trovata 
maniera  di  fargli  giugner  lettere,  ei  fu 
consegnato  all’ elettor  palatino , cte  lo  fV 
trasportare  a Heidelberg  donde  per  nuo- 
vi sospetti  fu  trasferito  a Manheim  . Co^ 
là  pel  corso  di  ben  tFe.anni.  di-  una  du- 
ra prigionia  non  ebbe  una  persona  che 
potesse  consolarlo,  o con  cui  gli  fosse 
dato  di  parlare  , perocché  tutti  quelli  che 
lo  avvicinavano,  erano  Tedeschi  ,-di  cui- 
egli  non  sapeva  la  lingua,, e che  non  sa.» - 
pevano  la  sua 

Sentimenti  della  corte  di  Francia 1 
a questo  frof  olito» 

« « » 

nbi  Questo  trattamento-,  senza  esem«* 
pio  riguardo  al  sommo  pontefice  , -e  la 
sola' sua  deposizione  non  fu  certamente 
a un  dipresso  generalmente  applaudita. 
Sigismondo  che  gli  era  debitore.deH’  im- 
pero e che  professava  di  essere  suo  ami- 
co, venne  accusato  d’ingratitudine  e di 
una'  durezza  tanto  più  odiosa,  quanto' 
che  dessa  era  inutile  per  la  pace  dalla* 

Chiesa  j bastando  la  cessione  , e sembran»- 
< v -, 
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do  questa  anzi  più  efficace  che  la  depo- 
sizione per  estinguer  lo  scisma  . Parec- 
chi dottori  altresì  trovavano  che  un  pa- 
pa riconosciuto  come  legittimo  , e depo- 
sto per  altri  delitti  che  quello  di  eresia, 
era  un  esempio  pernicioso  al  mondo  cri- 
stiano . Allorché  il  concilio  n’  ebbe 
fatta  recare  in  Francia  la  notizia,  il  re 
che  non  aveva  preteso  che  la  cessione, 
rispose  seccamente  in  pieno  consiglio, 
ed  alla  presenza  di  tutt’ i principi  (1);, 
che  ei  trovava  strano  che  fosse  stato  in 
tal  maniera  deporto  il  vero  capo  della 
Chiesa  . E siccome  pel  dispiacere  che 
aveva  si  di  un  ràl  ricevimento,  l’univer- 
sità fece  non  poche  rimostranze  sulla 
moltiplicazione  delle  imposizioni , ilDel- 
fino  fé  imprigionare,  sotto  pretesto  d’in- 
solenza, il  dottore  che  portava  la  paro- 
la . La  dì  lui  detenzione  non  durò  che 
pochi  giorni  ; ma  allorché  fu  messo  in 
libertà  , il  Delfino  disse  ai  deputati*  che 
ne  avevano  implorata  la  grazia  : Sappia- 
te che  noi  /’  abbiamo  a.ccordata  per  compas- 
sione e non  altrimenti  a riguardo  vostro . 

lungo  tempo  che  voi  presumete  di  trop- 
po , uscendo  dalla  vostra  sfera  con  grave 
pregiudizio  dello  stato.  E chi  vi  ha  ren- 
dati ,c os } arditi , da  procurare  , senza  il 
vostro  consentimento  , la  deposizione  del 
papa  ? Altro  piu  non  vi  resta  che  a dispor- 
re della  corona  del  re  e dei  beni  dei  pria- 

(O  Hist.  ano*,  trad.  Lab.  I.  js,  c.  is. 
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dpi  del  suo  sangue  ; ma  noi  saprem  mettere 
un  freno  alla  vostra  presunzione.  0Ì  fatti 
da  quell’epoca  in  poi  videsi  1’ università 
rapidamente  scemar  di  credito  sotto  quel 
regno  stesso  di  Carlo  VIy  in  cui  era 
ascesa  al  suo  colino.  Dessa  fu  ridotta  al- 
le sue  funzioni  naturali,  e tal  fu  la  ca- 
gione, egualmente  che  l’epoca  di  quel 
nuovo  grado  di  splendore,  che  comincia- 
rono a procurargli  la  coltura  de’  soli- 
di studj,  e la  proscrizione  delle  novità 
pericolose  . 

Sommissione  di  Gregorio  X1T. 

. 1 1 ir  Intanto , siccome  Giovanni  XXIII 

aggiunse  egli  stesso  alla  sentenza  di  de- 
posizione un  atto  autentico  di  cessione  , 
fatto  di  sua  spontanea  volontà,  senza  che 
alcuno  ve  l’obbligasse,  la  corte  e tutta  la 
chiesa  di  Francia  si  calmarono  ed  insen- 
sibilmente deposero  i loro  pregiudizi  con- 
tro alle  disposizioni  del  concilio  . Il  pa- 
pa Giovanni  fu  imitato  nella  sua  som- 
missione da  Gregorio  XII.  Quest’ultimo 
pontefice  , scherno  dell’altrui  ambizione 
piuttostochfe  della  propria,  viveva  sempre 
ritirato  presso  il  generoso  suo  amico,  il 
principe  di  Rimini  . Ei  gli  diede  la  sua 
procura  in  buona  forma  , ad  effetto  di 
rinunziare  al  pontificato  -,  e codesto  si- 
gnore partì  alla  volta  dì  Costanza  , ove 
fu  ricevuto  con  acclamazioni  e con  mol- 
tissimi onori.  Celebrossi  intanto  la  dcci- 
materza  sessione  il  giorno  stesso  del  suo 
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arrivo  15  giugno  , e vi  si  condannò  la 
.comunione  sotto  le  due  specie,  introdot- 
ta come  di  necessità  assoluta  da  Giaco- 
bello -,  dopo  di  che,  preparossi  la  decima- 
quarta  sessione  pel  giorno  4 di  luglio  . 
Valendo  Gregorio  XI'I  figurare  da  som- 
mo pontefice,  fintantoché  consumata  non 
fosse  la  di  lui  abdicazione,  si  credette  di 
non  dover  mettere  ostacoli  a cose  di  pu- 
ra cerimonia  , le  tjuali  ben  lungi  dal  por- 
tare alcuna  conseguenza  contro  all’  auto- 
rità del  concilio  , toglievano  anzi  a quel- 
li di  questa  ubbidienza  l’unico  pretesto 
che  loro  rimanesse  per  non  sottomettersi 
Dopo  che  il  Cardinal  di  Ragusi  , primo 
inviato  di  Gregorio  , ebbe  dichiarato  in 
nome  di  questo  papa,  ch’egli  acconsen- 
tiva alla  celebrazione  del  concilio,  e che 
Io  confermava , il  signore  di  Rimini  mon- 
to sopra  un  trono  preparato  come  pel 
papa  medesimo , pronunziò  un  discorso 
sul  ristabilimento  della  concordia  , lesse 
la  formola  di  rinuncia  pura  e semplice 
al  pontificato,  poscia  scese  dal  trono  co- 
me più  non  rappresentante  il  pontefice  ; 
e andò  a mettersi  in  una  sedia  ordinaria. 
Allora  l’arcivescovo  di  Milano  solì  sulla 
tribuna  , ed  accettò  la  dimissione  in  no- 
me del  concilio.  Quando  Gregorio  fu  in- 
formato a Rimini  di  ciò  eh’  era  stato 
fatto  a Costanza,  congregò  il  suo  conci- 
storo, vi  comparve  vestito  peV  P ultima 
volta  degli  abiti  pontificali  , dichiarò  di 
approvare  ciò  che  il  suo  procuratore  ave- 
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va  fatto  insuò  nome  * e depose  Ja  tiatacon 
'tutte  le  alrre  insegne  della  stia  dignità, 
-protestando  di  non  mai  più  ripigliarle  . 
Morì  due  anni  dopo  , col  titolo  di  pri- 
mo fra  i cardinali  e di  -legato  perpetuo 
’della  marca  d’ Ancona , titolo  che  il  con- 
cilio gli  aveva  decréraro.  I sei  cardinali 
thè  gli  rimanevamo  allorché  abdicò,  fu- 
rono 1 incorporati  al  sagro  collegio  , e fu 
confermato  'tutto  ciò  ch’egli  aveva  fatto 
-di  legittimo  nella  sua  ubbidienza  . 

Giovanni  Hus  a Costanza  . 

Salvo  condotto  dell'  impera  dorè  . 

Altro  più  non  rimaneva  che  aver 
ia  cessione  di  Benedetto  XII!  , il  quale 
sempre  spacciavasi  per  papa  nel  suo  sco- 
glio di  Paniscola  . L’ imperatore  che  tnai 
lo  conosceva  , si  assunse  l’Impegno  di  far- 
velo acconsentire,  e incaricossi  di  andare 
•in  persona  a trattar  seco  lui  ; ma  volle 
prima  terminar  l’ affare  di'Giovanni  Hus, 
e rimediare  allo  stato  deplorabile  in  cui 
per  l’incapacità  di  Vinceslao  suo  fratello 
trovavasi  il  regno  di  ’Boemia  . L’  audace 
novatore  era  giunto  a Costanza  fin  dal 
principio  del  concilio  , dopo  di  avere  ot* 
tenuto  da  Sigismondo  il  salvo  condotto, 
divenuto  così  famoso.  Veniva  in  esso  rac- 
comandato a tutt’  i principi  ed  a rutt*  i 
suddiri  dell’  impero  pel  rispetto  dovuto 
alla  maestà  imperiale,  la  quale  prendeva 
Giovanni  Hus  serro  la  sua  protezione,  a 
riceverlo  e trattarlo  cortesemente  nel  suo 
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viaggio  per  andare  al  couciUo  generale  di 
Costanza  ; a somministrargli  quanto  fos- 
se  necessario  per  assicurare  ed  accelerare 
il  suo  viaggio  , esentandolo  perfino  dai 
diritti  d’ingresso  re  di  uscita  } a lasciarlo 
liberamente  e senza  verun  ostacolo  passa- 
re,. soggiornare,  fermarsi^  tornarsene ed 
a provvederlo  di  buoni  passaporti  ove  fa- 
cesse di  mestieri.  Ben  apparisce  dai  soli 
termini  di  questo  documento , chela  pro- 
tezione e tutte  le.  concessioni  imperiali 
sono  unicamente  relative  alla  sicurezza 
del  viaggiatore  andando  da  Praga  a Co- 
stanza , ed  egli  stesso  non  lo  aveva  di- 
mandato che  a questo  effetto  . Pretende- 
vasi  costui,  calunniato  sulla  dottrina  j ed 
aveva  talmente  trascurato  di  premunirsi 
.perciò  contro  ai  gastighi  dovuti  all’ere- 
sia ,.  che  prima  di  ottenere  codesta  prete- 
sa garanzia aveva  pubblicato  ovunque  , 
che  se  nel  concilio  potevasi  convincerlo 
del  menomo  errore  contro  alla  fede  , ac- 
consentiva di  subire  tutte  le  pene,  fulmi- 
nate contro  agli  eretici  (1).  Cosi  appun- 
to aveva  egli  fatto  affiggere  in  tre  lingue 
diverse  alle  porte  delle  chiese  di  Praga  , 
prima  della  sua  partenza  ; e nel  corso  del 
suo  viaggio  distribuì  in  ogni  luogo  gii 
stessi  cartelli  (2)  Pretendeva  cosi  poco 
che  la  sicurezza  de’  suoi  giorni  a Costan- 
za dipendesse  dal  salvo  condotto  che  si 
pose1  in  viaggio,  ed  arrivò  fino  a Spira  > 

(1)  Cochl.  1.  a.  Bzov.  an.  1414»  (*)  J • Hus  ep.  t. 


Digitized  by  Googte 


dei.  Cristianesimo.  • 15? 

prima  di  averlo  ottenuto  . Sigismondo  nel 
darglielo  finalmente,  altro  non  ebbe  in 
mira  che  di  somministrargli  il  mezzo  di 
giustificar  la  sua  fede  , siccome  gli  dichia- 
rò senza  essere  contraddetto  durante  la  lor- 
mazione  del  processo  (1) . Ei  lo  accordo 
pe*  fini  che  lo  avevano  fatto  chiedere  , 
vale  a dire  affinchè  1*  accusato  provando 
la  falsità*  delle  accuse  , oppure  ritrattan- 
dosi , si  facesse  assolvere  dal  concilio 
che  riconosceva  per  giudice , e teneva  per 
ecumenico  , siccome  confessava  ne_suoi 
cartelli.  Per  la  qual  cosa , allorché  1 im- 
peradore  ordinò  che  l*  accusato  si  lascias- 
se passare  e tornare  liberamente,  e chia- 
ro che  ciò  doveva  aver  luogo  allorché  egli 
avesse  fatto  quello  per  cui  dimando  e gli 
fu  spedito  il  salvo  condotto  s altrimenti 
non  poteva  questo  servirgli  a nulla* 

115.  Ma  il  novatore  soddisfece  sì  poco 
a queste  condizioni  , che  invece  di  5°°“ 
fondete  i suoi  accusatori  colla  punta  e 
semplicità  della  sua  fede  * non  cesso  di 
spargere,  mentre  passava  per  le  città' dL 
Germania,  le  empietà  di  Vicleffo  , e dom- 
matizzò  perfino>  in-  mezzora  Costanza  » 
fra  t deboli  e le  persone  inquiete  che 
clandestinamente  attnippava  nella  sua  abi- 
tazione. Finalmente  tentò  di  fuggirsene 
da  quella  città,  nascondendosi  erttro  un 
carro*  di  paglia,  ove  fu  ripreso.  Avendo 
egli  in  tal  foggia  violato  il  primo  1* 

(.')  Epìst.  s- 
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deche  gtì-cia  sta  fa  data  per  sodare  a 'reri 
. tler  conto  di  sua  dottrina  , più  non  me 
fjitò  che  gii  fosse  man  tenuta  -,  e venne 
•pri  varo  della  libertà  . Dovette  allora  ese- 
guire ciò  che  aveva  promesso  con  tanta 
fiducia  sul  proposito  della  sua  giustifica- 
zione. Il  solo  espediente  che  gli  "rimanes- 
se perciò,  era  rii  umilmente  conf-ssare  i 
suoi  errori,  e di  abiurarli  sinceramente-, 
TOItre  ai  testimoni  delle  -sue  prediche  ere- 
'tiche  e sediziose  , se  ne  avevano  altresì 
in  rtiàno  gli  scritti  , i quali  non  esprime- 
vano òhe  'la  dottrina  riscaldata  di  Vi- 
cleffo  , ad  eccezione  forse  di  ciò  che  des- 
‘sa  contiene 'di  più  contrario  alla  presen- 
za reale  ed  alla  transustanziazione  . Im- 
perocché anche  in  questo  punto  ei  non  é 
così  perfettamente  ortodosso  come  diversi 
moderni  hanno  affermato  : il  che  giova 
presumere,  singolarmente  sulla  testimo- 
nianza di  -Girolamo  -da  Praga  , suo  disce- 
polo , il  quale  confessando  la  fede  catto- 
lica su  questo  mistero,  disse  (-1)  'che  biso- 
gnava piuttosto  credere  intorno  a ciò  a 
Z.  Agostino  ed  agli  altri  Padri  della  Chiesa, 
che  a Vicleffo  e a Giovanni  Hus  , i quali 
«i  metteva  così  allo  stesso  livello  -su  que- 
sto punto  , 

1 14.  Girolamo  per  difendere  fi  suo  mae- 
stro ed  amico,  erasi  premurosamente  tras- 
ferito a Costanza,  senz’ aver  ottenuto  aN- 
cun  salvo  condotto  né  dal  concilio  né 

C»)  Vonder,  Hard.  t.  4,  p.  rr*> 
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dall’ imperadore  me  desi  tifo  , come  ne  ave- 
va avuto  Giovanni  Hus  ; e quello  cui  i1! 
♦concilio  inserì  come  progettato.,  nell’atro 
ideila  di  lui  citazione,  ma  che  non  ebbe 
luogo'.,  conteneva  espressamente  quest» 
-clausola  : Salva  la  giustizia  i f gl* interisti 
della  fede , vàie  a dire  1*  abiura  dell’eresia 
s’ei  se  ne  trovava  colpevole  , e il  gasti- 
go  in  caso  di  rifiuto.  Ma  Girolamo  y TI 
eguale,  come  Hus,  prese  il  partito  della 
fuga,  avendo  già  guadagnato  le  frontiere 
della  Boemia,  si  pose  a dommarizzafe  , e 
tante  furono  le  ingiurie  che  vomitò  con- 
tro al  concilio  , che  fu  denunziato  ai 
magistrati,  arrestato  per  loro  ordine,  e ri- 
condotto a Costanza.  Allora  fu  che  per 
far  sentire  al  maestro  e al  discepolo  tuN 
:to  il  delitto  delle  loro  novità  , il  conci’- 
lio  generale  confermò  la  condanna  che 
1 concili  particolari  d’  Inghilterra  e di 
molti  altri  luoghi  avevano  già  fatta  degli 
articoli  di  Videfto.  Nello  stesso  tempo 
condannò  altresì  l’ostinazione  scismatica 
di  Pietro  di  Dresda  , e di  Giacobello  di 
Misnia  , riguardo  all’uso  del  calice. 

* t * 

•Ri trattazioni  di  Giovanni  Hvs  , e di  Girolamo 
da  Praga . 

115.  "Nulla  trascurossi  per  ispirare  ai 
due*  piigionieri  un  pentimento,  il  quale 
Po  tesse  procurare  la  conversione  di  tutta 
la  Boemia.  I commissari  del  processo,  ì 
dottori  , e specialmente  i Francesi  coti 
Gersonc  alla  testa,  i vescovi,  i cardina- 
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li,  l’imperadore  medesimo,  tutti  s’  im- 
piegarono con- un  ardore  tanto  più  vivo, 
quanto  meno  parve  costante  l’ostinazio- 
ne di  questi  due  capi  delia  setta  . Gio- 
vanni Hus  , al  riferire  d’  uno  scrittore 
hussita  , giunse  fino  a confessare  che  i 
trenta  articoli  che  gli  venivano  rimpro- 
verati, si  trovavano  veramente  ne’  suoi 
libri,  ch’egli  era  risoluto  di  ritrattarsi  , 
e che  non  era  venuto  spontaneamente  a 
Costanza  , se  non  per  sottomettersi  al 
giudizio  del  concilio  (i)  . La  qual  cosa 
cagionò  tanto  giubbilo,  che  si  suonarono 
tutte  le  campane  della  città,  per  far  rendere 
grazie  a Dio  , e già  pensavasi  a creare  rag- 
guardevoli pensioni  pei  due  penitenti,  i qua- 
ji  dovevano  ritirarsi  lungi  dalla  Boemia, 
m un  monastero  della  Suevia  . Ma  allorché 
si  tratta  di  capi  di  partito  , oh  quanta  stra- 
da vi  é mai  dal  primo  rimorso  alla  con- 
sumazione di  tutti  que’  sagrifizj  cui  ri* 
chiede  la  perseveranza! 

nò.  Allorché  Hus  ven#e  citato  di  man- 
tener la  sua  parola  , rispose , come  pure 
Girolamo,  che  ei  voleva  certamente  ri- 
trattarsi, ma  in  particolàre  soltanto  , « 
con  patto  che  nulla  se  ne  sapesse  in  Boe- 
mia . Quindi  sostenne  non  esser  sue  le 
proposizioni  cV  erano  state  condannate. 
E avvegnaché  fosse  convinto  da  una 
gran  copia  di  testimoni  irreprensibili  che 
frequentemente  lo  avevano  inteso  predi- 
ti} A pud  Chochl,  1.  a. 
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carie  j avvegnaché  gli  fosser  esse  mostrate 
negli  estratti  autentici  de*  suoi  libri  , e 
gli  venissero  presentati  questi  libri  me- 
desimi, in  cui  si  trovavano  in  termini 
formali;  o egli  negava  tutto  con  una  im- 
prudenza stomachevole  contro  alla  re* 
stimonianza  degli  occhi  suoi  propri  ; op* 
pure  trovava  in  esse  un  senso  buono , to- 
talmente contrario  alla  signibcazione  na- 
turale delle  parole,  ed  alla  maniera  d’in- 
tendere di  tutt*  i lettori  . Quindi  prote-' 
stava  che  ben  si  guarderebbe  dal  ritrat- 
tarsi , perocché  ciò  sarebbe  un  abiurare 
la  più  pura  dottrina  del  Vangelo  . Ciò  che 
fa  vedere  tutta  la  cattiva  sua  fede,  si  é 
che  sempre  ei  negò  di  avere  insegnata  la 
dottrina  di  Vicleflfo  , che  scorreva  a tor- 
renti da  tutte  le  sue  opere,  e che  ciò  non 
ostante  non  volle  condannarla  . Finalmen- 
te l’ultima  ed  irrevocabile  sua  risoluzio- 
ne, dopo  più  di  serre  mesi  di  partenza 
e di  esortazioni,  fu  di  non  abiurare  cosa 
alcuna  né  degli  errori  stranieri  , cui  ne- 
gava di  avere  insegnati , né  della  empietà 
di  sua  invenzione,  cui  facevasi  gloria  di 
confessare.  ” 

Supplizio  di  Giovanni  Hus  . 

T • 

117.  Essendo  dunque  inutile  qualunque 
tentativo  , fu  finalmente  pronunziata  la 
sentenza' di  sua  condanna  ai  6 di  luglio 
nella  décimaquinta  sessione,  dopo  che  1* 
imperadore  lo  ebbe  istantemente  più  che 
mai  esortato  ad  ubbidire  al  concilio.  Gli 
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dimostro  eh*  ei  non  aveva  ottenuro  Oft; 
salvo  condotto  , che  affine  di  recarvisi  /; 
ch’era  tempo  di  pensare  a se  ; che  i Pa- 
dri erano  già.  in  procinto  di  usare  della 
loro  autorità  in  tutta  la  sua  estensione  , 
e eh*  egli  stesso  , imperadore  ,.  accende* 
r.ebbe  i!  rogo  piuttosto  che  impedire  che 
si  facesse  giustizia  di  un  eretico  indura* 
t.o  . Fu  immediatamente  dichiarato  ereti- 
co manifesto  ed'incorreggibile , accusato  e 
convinto  d’  altrónde  dì  quaranta  capi  di 
ribellione  o di.  sedizióne , venne  degradan- 
te dal  sacerdozio-,  e consegnato  al  braev 
ciò  secolare  con  una  mitra  di  carta  in  re- 
sta con  questo  cartello  ’y  E'  un  eresiarca  (r)  ‘.  - 
Avendo  l’ imperadore  fatto  segno  al  duca 
Baviera  , che  teneva  il  pomo  d’oro 
presso  il  trono  imperiale , il  duca  si  alì 
zò  in  piedi',  le  guardie  presero  il.  reo,  e 
tutte  lo  condussero  al  rogo  , mentre  i di 
lui  scritti  venivano  arsi  alla  porta  delfà 
chiesa  . Allorché  fu  legato  al  palò  , ciri 
condato  dalle  legna  , le  quali  più  non 
aspettavano  che  la  prima  scintilla , il  dir- 
ca  di  Bavièra  e il  conte  dì  Pappenheim 
accostandosi  a lui  , lo  esortarono  nuova- 
mente a.  convertirsi;.  Egli  all1*. incontro 
cominciò,  a protestare  la  sua  innocenza  , 
e siccome  vivamente  aringava  il1  popolo, 
gli  esecutori  accesero  il'fuoco,  il'quaH; 
soffocò  l’eresiarca:  eie  sediziose  sire  qua*. 
x eie  . 

- - > 1 . . • • . i 

■■  • » ^ \ r i • 'i 

(*)  Auon.  Hóssit.  t;  t «peri  J.  Hu»,. 
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118.  Alcuni  serrar/ gli  hanno  attribuito' 
delle  profezie,  burlescamente  aggiustate  al 
di  lui  nome  di  Hus  , il  quale  in  lingua  boe- 
ma significa  un*  oca  , ed  applicate  a Lu- 
tero , come  al  cigno  vendicatore  di  code- 
sta oca  infelice;,  ma  queste  non  sono  che 
finzioni  gratuite  del  pari  che  ridicole  .. 
Tutto  ciò  che  si  sa  dagli  autori  di  quel 
tempo  intorno  alla  morte  di  Giovanni 
Hus  al  riferire  degli  stessi  protestanti 
sensati,  si-V  ch’ei  morì,  intrepido  e con 
molt*  apparenza  di  pietà  (1)  *,C.onvengOr 
no  parimente  non  trovarsi  in  t uriT i mo- 
numenti antichi  alcuna  prova  che  contro 
di  lui.  sia  stata  violata  la  pubblica  fe.de  , 
o che  nulla  sia  stato  farro  contro  alle 
leggi  del  salvo  condotto  . Ni:  Giovanni 
Hus  , nè  Girolamo  da  Praga  , parlando, a 
Sigismondo,  nè  alcuno  degli  antichi  hus- 
si ti  che  avevano  tenuto  dietro  a questo 
affare,  hanno  mai- formato  alcuna  querela 
su  questo  proposito-.  Era  troppo,  chiara 
allora  la  verità  per  rimanere  oscurata  da 
questi  calunniosi  riclami,i  quali  non  so- 
no stati  formati  che  lungo.tempo  dopo  , 
così  dalla  malignità  dell’ eresia  , come  dal- 
la leggerezza  di  alcuni  ortodossi,  dive? 
nuti  i suoi  ripetitori!. 

Variazioni  e,  supplici  a di  Girolamo  da  Praga  . 

ny.  Dopo  la  catastrofi*  di  Giovanni 
Hus , l’imperadore  pensando  già  ristabiliti 

(0  Chochl.  l.  a«. 
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•gli  affari  di  Boemia  , prese  congedo  dai 
Padri  e la  benedizione  dal  concilio  , e 
partì  per  l* abboccamento  che  aver  doveva 
con  Pietro  di  Luna,  e col  re  d*  Arago- 
na . Non  dubitava  egli,  che -Girolamo  da 
Praga  e gli  altri  discepoli  dell’  eresiarca 
intimoriti  dal  di  lui  supplizio  non  rien- 
trassero in  se  medesimi . Furono  impie- 
gati quasi  altri  tre  mesi  a travagliare  in- 
stancabilmente alla  conversione  di  Giro- 
Jamo,  la  sorte  e il  carattere  del  quale  han- 
no una  troppa  connessione  con  quelli  del 
suo  maestro  per  esserne  separati  : genio 
egualmente  duro  e falso,  d’una  sfera  più 
estesa  , almeno  più  eloquente  e molto  più 
dotto  di  quel  cne  fosse  potuto  divenirlo 
un  predicante  idolatrato  ne*  primi  prin- 
cipi della  sua  carriera  , e gettato  imme- 
diatamente nel  vortice  degli  affari  e degli 
intrighi.  Ma  questo  spirito  avido  di  no- 
zioni nuove  e singolari  , poco  stabile  nel- 
la sua  fede,  aveva  da  molto  tempo  messo 
da  lungi  in  costernazione  i più  penetran- 
ti dottori  delle  celebri  università,  llcan- 
cellier  Gersone  gli  rimproverò  di  aver  tur- 
baro  quella  di  Parigi  , con  proporre  que- 
stioni erronee  sotto  il  velo  degli  univer- 
sali; e dai  dottori  di  Colonia  e di  Hei- 
delberg fu  accusato  di  avere  scandolèzzato 
i popoli  sotto  pretesto  d’ illuminarli . 

120.  Intanto  dopo  tre  mesi  d*  istruzioni , 
ei  si  sottomise , o fìnse  almeno  di  sottomet-  - 
tersi  . Introdotto  ai  2$  di  settembre  nel- 
la decimanona  sessione  del  concilio,  mon- 
tò 
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*ò  sulla  T-ribufia , abiurò  con  tuono  peni- 
tente gli  errori  di  Vicleffo  e di  Giovanni 
Hus,  fece  professione  delia  fede  romana, 
' e protestò  di  voler  vivere  e morire  in 
questa  santa  credenza  . Soggiunse  che  se 
mai  ricadesse  nell’ eresia  , acconsentiva  di 
esser  punito  con  tutto  il  rigore  delle  leg- 
gi canoniche  e civili;  etc-rminò  con  rin- 
graziare eloquentemente  i Padri  del  con- 
cilio di  averlo  tratto,  colle  luminose  loro 
istruzioni  , fuori  di  quell*  abisso  , in  cui 
per  ignoranza  erasi  precipitato.  Il  timo- 
re aveva  inspirato  codesti  sentimenti  : 
l’amore  della  penitenza  e della  considera- 
zione li  soffocò . Vergendo  di  essere  incor- 
so nel  disprezzo  de’  novatori  di  cui  eri 
.l’idolo  , senza  guadagnare  ia  confidenza 
de*  cattolici , i quali  continuavano  a ve- 
gliare sulle  sue  opere  e i suoi  discorsi  , 
cedette  alla  collera  ed  allo  scoraggiamen- 
to, prese  il  partito  di  riconciliarsi  cogli 
eretici  , ritrattando  le  sue  ritrattazioni 
come  non  avendole  fatte  che  per  forza  , 
o per  la  seconda  volta  #§ne  fuggì  da  Co- 
stanza . Non  fu  piò  felice  della  prima  ; ma 
allorché  fu  ripigliato  , mostrò  rutto  il 
coraggio  che  la  disperazione  può  far  suc- 
cedere alla  codardia  . Da  quel  momento' 
In  poi  la  di  lui  ostinazione  fu  invincibi- 
le : ei  persistette  irrevocabilmente  a pro- 
fessare gli  errori  di  Vicleffo  e di  Giovan- 
ni Hus  , alla  sola  eccezione  di  ciò  che 
riguarda  1*  eucaristia  , nel  che  bizzarra- 
mente ei  credette  di  non  dovere  abban- 
Tom.  XVII.  L 
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•donare  la  tradizione  cui  calpestava  ini 
qgn’ altra  materia  Tal  la  fede  che  pub 
aversi  nelle  sette  , arbitraria,,  inconseguen- 
te, senza;  legami  e senza,  connessione  ,, 
come  senza  principi  e senza,  consistenza .. 
Girolamo  incorreggibile  come  Giovanni 
Hus,  fu  consegnato  al  braccia  secolare,, 
ed  arso  vivo  come  recidivo,,  secondo  la 
sentenza  eh5  egli  aveva  pronunziata  contro, 
di  se  stesso  nel  caso  in  cui  venisse  a smen? 
tire  la  sua  abiura .. 

Condanna  del  tirannicidio  a Costanza*. 

i2r>  L|  stessa  sessione  che  proscris-» 
se  la  setta  e.  il  capo  degli  bussiti , con-» 
dannò  parimente  la  dottrina  perniciosa 
del  tirannicidio.,  II  duca  di < Borgogna-, 
erasi  appellato  alla  santa  Sede  dalla,  con- 
danna che  il  vescovo  di  Parigi  aveva  già- 
fatta  dello  scritto  scandalóso  di  Giovan- 
ni Petit,  in  cui  era  contenuta.  Tostochò' 
ei  seppe,  la,  caduta  di.  Giovanni  XXIIIV 
si  volse  dalla  p^te  del  concilio  ,.  e ne 
lodo  la  condotta  affine  di  guadagnarne  il- 
favore.  Nello  stesso!  tempo,  supplicò  I 
Padri  a starsi  guardinghi-  contro  a certi 
delatori,  i quali  avevano  cercato  di  dif- 
famarlo , sotto  pretesto  di  zelo  contro  à> 
proposizioni  eretiche  falsamente  attribui- 
te al  dottore  Giovanni  Petit.  Ititorno  a 
che  il  concilio  nominò  per  commissari  i 
cardinali  d’  Albano  , d’ Aquileia  , di  Fio- 
renza, e di  Cambrai  ; ma  quest’  ultimo 
fu  incontanente  ricusato  , come  quegli 
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eh*  era  gì à stato  maestro  del  canceliier 
Gersone , parte  principale  in  questa  pau- 
sa . Gli  altri  tre,  in  seguito  degl* intri- 
ghi degli  ambasciadori  borgognoni  e so- 
prattutto del  loro  capo  Martino  Porree 
vescovo  d’ Arras  , annullarono  la  sen- 
tenza emanata  a Parigi  contro  alle  pro- 
posizioni denunziate,  senza  però  appro- 
varne la  dottrina,  la  quale  moveva  a sde- 
gno tutti  gli  animi.  L’espediente  che 
idearono  per  quest*  effetto  , e che  non  po- 
rè  sembrare  felice  che  agli  sguardi  falsi  e 
superficiali  dell’interesse,  o della  preven- 
zione,^ di-  sostenere  che  il  tribunale 
di  un  vescovo  incompetente  in  mate- 
ria di  fede,  almeno  quando  1*  articolo,  di 
cui  si  tratta,  non  è per  anche  stato  deci- 
so da  un  concilio  generale,  o dalia  santa 
Sbde.  Nel  che  ben  essi  mostravano  la  po- 
ca esattezza  e la  confusione  delle  loro* 
idee  riguardo  all*  autorità  giudiziaria 
della  Chiesa  in  fatto  di  dottrina  - E' que- 
sta prerogativa  , a vero  dire,  subordina-- 
ta  in  ogni  vescovo;  ed  assoluta  nel  cor- 
po episcopale,  vale  a dire  che  se  un  ve- 
scovo decide  mal  a proposito  intorno  ai- 
la  fede,  egli  ha  per  superiore  il  capo  e 
il’ corpo  della  Chiesa  ammaestrante,  i 
quali  possono  riformarne  il  giudizio  . Ma 
ciò  non  impedisce  che  ogni  vescovo  kj 
prima  istanza  e nella  propria  diocesi 
non  abbia  almeno  il  diri rto  di  giudicare 
nelle  materie  dottrinali,  o sieno  esse,  a 
no  previamente  state  decise. 
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122.  Siccome  la  sentenza  de’ cardinali 
«ommissarj  poteva  dare  a pensare  che  la 
dottrina  scandalosa  di  Giovanni  Petit  fos- 
se stata  approvata  dal  concilio  di  Costan- 
za, Gersone  se  ne  appellò  al  concilio 
stesso  che  li  aveva  deputati.  Ne  ottenne 
giustizia,  ma  non  così  pienamente  come 
se  la  riprometteva.  Quell’ augusta  assem- 
blea, neli’annullar  la  sentenza  del  vesco- 
vo di  Parigi  , guardossi  bene  dal  ledere 
il  diritto  che  ha  ogni  vescovo  di  giudi- 
care della  dottrina  e dei  dottori  della  sua 
diocesi  j ma  da  un’  altra  parte  senza  cuo- 
prir  d’ignominia  l’autore,  si  contentò 
di  proscrivere  in  generale  la  ctytrjya  dot- 
trina , e di  censurarne  la  proposizione 
fondamentale , che  in  sostanza  contene- 
va le  altre  otto  . Dessa  era  stata  denun- 
ziata in  questi  termini  : Ogni  tiranno  può 
e debb'  tsstr  messo  a morte  da  qualunque 
de' suoi  vassalli , 0 de'  suoi  sudditi  , i quali 
possono  però  anche  per  quest'  effetto  impie- 
gare le  imboscate  e le  finte  carezze  , mal- 
grado ogni  giuramento  ed  ogni  alleanza , e 
senz'  aspettare  la  sentenza  di  alcun  giudice 
nè  l'ordine  di  alcun  superiore.  II  concilio 
pronunciò  che  una  tal  proposizione  era 
contraria  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi, 
eretica,  scandalosa,  atta  a indurre  alta 
menzogna,  allo  spergiuro,  alla  ribellio- 
ne ed  al  tradimento,  e che  tutti  coloro 
che  la  sostenevano  , erano  eretici,  e che 
come  tali  dovevano  essere  puniti , giusta 
il  rigor  delle  leggi , 
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12 $.  Ecco  tutto  ciò  che  restò  definito 
90  questo  punto  a Costanza,  senza  che 
alcuno  fosse  nominato.  1 Padri -seguendo 
il  consiglio  dell’ imperadore,  vollero  aver 
dei  riguardi  pel  duc3  di  Borgogna,  e fu 
questa  l’unica  ragione,  la  quale  impedì 
di  censurare  nominatamente  lo  scritto  da 
cui  era  stata  estratta  una  tal  dottrina. 
Il  concilio  di  Cosranza  credeva  certamen- 
te di  non  avere  minor  facoltà  degli  al- 
tri cinque  concili  generali , e del  quin- 
to in  particolare,  in  cui  erano  stati  con- 
dannati gli  autori  e gli  scritti  denunzia- 
ti , unitamente  alla  cattiva  dottrina  che 
esprimevano  . Desso  parimente  >aveva 
usato  codesto  diritto  con  proscrivere 
Videflfo  e Giovanni  Hus  coi  loro  libri' 
ed  insegnamenti  . Nel  resto  non  da  te- 
mersi che  la  dottrina  del  tirannicidio 
potesse  divenir  contagiosa  , o almeno 
propagarsi  in  Francia  ov’era  nata.  Alla 
censura  che  n’era  stata  fatra  dal  vesco- 
vo di  Parigi,  e che  il  concilio  lasciava 
sussistere  in  tutta  la  sua  forza,  l’ autorità 
reale  aggiunse  un  editto  che  obbligava 
di  lacerare  tutti  gli  esemplari  che  trovar 
si  potrebbero  dell’  opera  proscritta , eoa 
proibizione  di  ritenerne  alcuno  sotto  pe- 
na della  confisca  de’ beni  e di  pene  cor- 
porali . Dessi  fu  registrata  unitamente 
alla  sentenza  episcopale,  alla  corte  del 
parlamento  , la  quale  nello  stesso  tempo 
dichiarò  soggetti  a tutte  le  pene  de’ rei 
di  lesa  niaesrà  coloro  i quali  osassero  tut- 
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tavia  di  sostener  la  dottrina  di  quel  de- 
testabil  libello.  Il  duca  di  Borgogna  eb- 
be però  dipoi  bastante  credito  per  estor- 
cere dalla  università  una  specie  di  ritrat- 
tazione di  ciò  che  la  medesima  aveva  fat- 
ro  contro  a Giovanni  Petit , ed  una  revo- 
ca formale  della  sentenza  dell’ordinario 
sul  medesimo  oggetto  (i).  E ben  poteva 
egli  allora  tutto  intraprendere , essendosi 
va  mente  renduro  assoluto  signore  del- 
la corte  e della  capitile.  Male  idee  pub- 
bliche erano  già  fissate,  eia  posterità, -la 
quale  noti  può  esser  sedotta,  non  ha  .ri- 
guardato che  con  isdegno  le  violenze  di 
un  tiranno,  le  quali  possono  bensì  affie- 
volire , ma  non  già  estinguere  la  fiaccola 
.della  verità. 

V imftrador  Sigismondo  va  a conferire  in 
Aragona  con  Benedetto  XIII. 

124.  L’ imperadore  partì  per  la  confe- 
renza d’  Aragona,  nel  mese  di  luglio 
1415,  ove  dopo  la  decimasettima  sessio- 
ne del  concilio,  in  cui,  attese  le  misure 
cui  presero  i Padri  per  la  sicurezza  di  un 
così  augusto  mediatore,  trovasi  ch’eglino 
decretarono  la  privazione  di  qualunque 
bene  e di  qualunque  dignità  anche  re- 
gale, contro  a coloro  che  lo  molestasse- 
ro per  viaggio . Attentato  apparente  sul 
temporale  de* principi  e che  trovasi  in 
molti  altri  decreti  di  Costanza  ; ma  deesi 


(1}  Da  Boal.  t.  v , p.  31»,  Menstrcl.  i,  c.  i»S. 
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riflettere  che  i sovrani)  i cui  ambascia- 
-dori  assistevano  al  concilio,  erano  ripu- 
tati acconsentire  a codeste  leggi.  Anzi 
• zelanti  eglino  stessi  , com’erano,  per  la 
"ynioae,  erano  frequentemente  i primi  a 
; propórre  de’ regolamenti  tanto  più  arti  a 
procurarla  , quanto  più  generósi  erano  i 
'sagriflzj  di  cui  davano  1’  esempio.  Mal- 
grado codesti  decreti  e tutto  r interesse 
che  prese  il  concilio  per  la  sicurezza  dell’ 
imperadore,  questo  principe  giudicò  però 
a proposito  di  farsi  accompagnare  da 
^quattromila  uomini  di  cavalleria  , in  cui 
egli  riponeva  una  maggior  fiducia  che  in 
^urte  le  proibizioni  canòniche  . 

iz}.  11  primo  luogo  scelto  per  confe- 
rire, era  la  città  di  Nizza  in  Provenza  , 
a cui  non  fu  sostituita  Pcrpignano  che 
per  un  solito  effetto  degli  arrifizj  e delle 
affettate  "lentezze  di  Pietro  di  Luna, 
^sempre  simile  a se  medesimo  . Ei  non  si 
‘trasferì  neppure  in  questa  ultima  città, 
la  quale  era  allora  sotto  la  dominazione 
-aragonese  se  non  dopo  molte  tergiver- 
sazioni, e con  una  guardia  che  aveva 
tutta  l’aria  di  'un’armata;  e prese  al- 
loggio nella  cittadella,  donde  mandava 

f»oi  all’  imperadore  le  sue  proposizioni  e 
e sue  risposte;  E questo  era  iatt0->  dice- 
va egli  chiaramente,  per  non  esporsi  come 
■Baldassarre  Cossa  a passar  dal  trono  alta, 
prigione . $i  trattò  ciò  non  ostante  più 
volte  seco  lui  , e non,  si  mancò  nè  di 
-qpei.  riguardi  nò  di  rurta  quella  lp;- 
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zienza  cui  pub  inspirare  1*  amor  deila 
pace . 

i zó.  Pei  soti  preiiminari  del  tratraro  , 
quell*  audace  vecchio  dimandò  che  fosse 
dichiarato  nullo  tutto  ciò  ch’era  stata 
fatto  nel  concilio  di  Pisa';  che  si  rom- 
pesse quello  di  Costanza  , e che  un  al- 
tro se  ne  convocasse  in  alcuna  delie  cit- 
tà meridionali  delia  Francia  ; che  in  es-: 
so  ei  fosse  riconosciuto  per  papa  ; e che 
dopo  di  ciò  vi  si  ricevesse  la  sua  dimis- 
sione» con  assicurategli  pel  rimanente 
de’suoi  giorni  la  dignità  di  Cardinal  le- 
gato, unitamente  ad  una  indipendenza 
assoluta  così  nello  spirituale  come  nel 
temporale  , in  , tutta  l’estensione  degli 
Stari  che  lo  riconoscevano  tuttora.  Ebbe 
dipoi  il  coraggio  di  dire  che  , quando 
fatta  fosse  la  di  lui  dimissione,  il  dirit- 
to di  eleggere  un  nuovo  papa  non  appar- 
terrebbe che  a lui , come  al  solo  cardina- 
le incontrastabilmente  legittimo;  peroc- 
ché egli  era  il  solo  che  fosse  stato  crea- 
lo prima  dello  scisma  , da  Gregorio  XI. 

127.  E poiché  egli  si  rappresentò  1*  abis- 
so delle  sciagure  in  cui  la  Chiesa  era  dà 
sì  lungo  tempo  immersa  ; che  questa  ten- 
deva verso  di  lui  supplichevoli  le  mani 
gl’ indirizzava  i suoi  sospiri,,  come  ad 
uomo  da  cui  unicamente  dipendeva  la 
sua  liberazione;  ch’era  anche  tempo  dt 
far  con  gloria  il  sagrificio  di  una  digni- 
tà che  la  vecchiezza  e la  morte  solleci- 
tamente gli  toglierebbero  con  un  eterno 
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obbrobrio  per  la  sua  memoria  ;'  che , es- 
sendosi deposri  i due  suoi  competitori  , 
l’onore,  la  coscienza,  le  promesse  e i 
giuramenti,  tutto,  senz'alcun’ ombra  di 
scusa,  obbligavate  a consumare  l’opera  ben 
augurata,  la  cui  piena  esecuzione  rima- 
neva in  sua  mano.  Benedetto  volgendo 
In  suo  vantaggio  tutte  le  piti  urgenti  ra- 
gioni che  venivano  allegate  per  impe- 
gnarlo a cedere,  rispose  (1)  che  l’assem- 
blea di  Costanza  era  ornai  la  sola  che 
alimentasse  lo  scisma  ; perocché  avendo 
gli  altri  due  pretendènti  fatta  la  loro  di- 
missione, ei  trovavasi  incontrastabilmen- 
te il  solo  papa;  che  quindi  riconoscen- 
dolo per  tate,  imponevasi  un  fine  a questo 
funesto  scisma  ; che  all’incontro  desso  sf 
ravviverebbe  con  farsi  una  nuova  elezio- 
ne , essendo  egli  risoluto  di  non  mai  ab- 
bandonare il  timone  della  navicella  di  s. 
Pietro,  che  Dio  gli  aveva  confidato  ; ebe 
auanro  più  ei  vedeva  vicino  il  momento 
di  render  conto  al  giudice  supremo , tan- 
to più  temeva  d’incontrare  lo  sdegno.deh 
Signore  e il  disprezzo  della  posterità  , 
qualora  cedesse  alla  tempesta,  e mostras- 
se una  viltà  indegna  egualmente  dell’ età 
sua  che  del  suo  carattere.. 

128.  Ecco  una  parte  dei  sofismi,  eoi 
favor  dei  quali  Pietro  di  Luna  trovava 
tuttavia  maniera  di  darsi  un  aspetto  plau- 
sibile, e che  sosteneva  con  tanta  forza  e 

(O  Marian.  1.  io,  c,  7,  Surxt.  Hirt.  Arag.  I.  ia. 
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veemenza , . che  un  giorno  fra*  gli  -altri 
in  un’assemblea  generale  de5  principi  e 
degli  ambasciadori  parlò  setre  ore  di  se- 
guito; dopo  di  ché  mentre  i suoi  con- 
traddittori si  trovavano  estenuati  , l’ot- 
tuagenario parlatore  parve  così  fresco, 
come  quando  cominciò.  Tal  èra  in  fui 
la  passione  di  regnare,  che  non  solamene 
te  oltrepassava  i confini  comuni,  ma 
la  sfera  eziandio  della  natura.  ~L’ impe- 
radore  restò  così  offeso  da  questa  incom- 
prensibile ostinazione,  che  unitamente  ai 
prelati  del  suo  seguito  riti  rossi  a Nar- 
bona  , colla  mira  di  rompere  interamen- 
te la  negoziazione.  Gli  Spagnuoli  ,i  qua- 
li già.. si  rimproveravano  la  prolungazio- 
ne di  uno  scisma,  cui  erano  quasi  i soli 
a sostenere,  e vergognandosi  eglino  stes- 
si della  toro  divozione  ad  un  pontefice 
che  àll’ambizion  sua  sagrificava  tutta  la 
Chiesa  , ricorsero  àll'  imperadore  , usaro- 
no coll’ indurato  il  linguaggio  della  mi- 
naccia , la  qual  cosa  parimente  fu  senza 
effetto  , ed  infine  acconsentirono  così  a 
procedere  contro  di  lui  , come  ad  unirsi 
in  concilio  còlle  altre  due  ubbidien-ze  . 
Benedetto  temette  con  ragione  di  essere 
arrestato,  guadagnò  il  mare,  imbarcossi 
sopra  quattro  galere  con  quattro  cardi- 
nali, ed  alcuni  altri  prelati  del  suo  se- 
guitole andò  a rinchiudersi  nel  suo  forre 
di  Paniscola  . Questa  piazza  apparteneva 
alla  casa  di  Luna,  e situata  com’era  so- 
pra uno  scoglio  , presso -all’ imboccatu- 
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ra  dell’  libro  , veniva  reputata  inespu- 
gnabile . 

* « ?.  « t , f 

■ Capitolazione  di  Narbona . 

6s3  ' ; 4 • -# *■  " 

np.  Intanto  ei  vide  comparire  un 
'trattato  ben  capace  di  metterlo  in  timo- 
re , che  fu  denominato  capitolazione  di 
• Narbona  . I deputati  vdel  concilio  e P im* 
ptradore  da  una  parte,  e dall’ altra 'i  mi- 
nistri dei  re  di  Castiglia  , d’ Aragona,* 
di  Navarra,  dei  conti  di  Foix  e d’Ar- 
magnac  erano  convenuti  xhel’  ubbidienza 
di  Benedetto  si  unirebbe  a quella  di  Co- 
stanza per  formarne  un  conf  ilio  gene- 
rale; che  procedendovi  alla  deposizione 
giuridica  di  Benedetto,  al  che  acconsen- 
tiva tutto  il  mondo,  non  si. partirebbe  da 
quanto  si  era  fatto  a Pisa  ; che  se  i suoi 
cardinali  volevano  andare  al  concilio,  vi 
sarebbero  ricevuti  i loro  voti  come  gli 
altri,  per  la  elezione  del  futuro  pontefi- 
ce; che  abolite  sarebbero  le  censure  ful- 
minate rispettivamente  dai  papi  compe- 
r titori,  e confermate  le  cessioni  ; che  tur* 
ti  quelli  degli  ufficiali  di  Benedetto,  i qua? 
li  ne  abbandonerebbero  1’  ubbidienza 
avrebbero  parte  ai  benefizi  del  concilio  $ 
che  in  alcun  modo  non  si  metterebbe  ma- 
no nell’ interesse  dei  principi- di  codesta 
ubbidienza,  e che  i principi  dal  cantp 
loro,  qualora  Benedetto  venisse  a morire 
prima  della  sua  deposizione,  non  permet- 
terebbero che  si  facesse  alcun’ altra  elezio-r 
ne  ne’ loro  Stati.  L’imperadore  e tutti  ? 
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tnembri  dell’assemblea  di  Costanza  * cui 
in  questo  trattato  si  affetta  di  non  dar 
giammai  il  nome  di.  concilio,  dovevano 
giurarne  l’osservanza.  I Padri,  con  una 
saggia  condiscendenza  , non  formarono 
alcuna  opposizione  sopra  quesro  modo  di 
parlare,  il  quale  non  ne  impediva  gli  effet- 
ti. Non  prendevano  essi  il  titolo  di  con- 
cilio generale  a~  fronte  delle  ubbidienze 
opposte  se  non  a misura  che  queste  si 
riunivano  dopo  dì  aver  fatta  ognuna  la 
loro  convocazione  per  la  formalità.  La 
consumazione,  o la  rovina  de’ più  impor- 
tanti affari  , dipende  il  piu  delle  volte 
dai  più  piccoli  mezzi  . La  compiacenza 
dei  negoziatori  di  Narbona  fu  quasi  im- 
mediatamente seguita  dalla  sottrazione 
d’ubbidienza  , per  parte  de’tre  re  di  Spa- 
gna, dei  conti  di  Foix  e d’Armagnac,  e 
poco  dopo  per  parte  del  re  di  Scozia . 

Travagli  apostolici  di  j.  Vincenzo  Terrtri . 

ijo.  S.  Vincenzo  Ferreri  fu  quegli  che 
pubblicò  codesra  sottrazione  ai  6 di  gen- 
naro , festa  dell’  epifania,  1416;  e pren- 
dendo dalla  circostanza  del  giorno  l’oc- 
casione di  entrare  in  materia,  disse  che 
tre  re  venivano  ad  offrir  doni  gratissimi 
a Dio  ed  alla  Chiesa  .*  il  che  fu  trovato 
sommamente  ingegnoso,  e gli  meritò  le 
acclamazioni  generali  . Ei  dichiarossi 
contro  a Benedetto  XIII  con  tanta  mag- 
gior forza  , quanto  più  lungo  era  stato 
al  tempo,  in  cui  .era  rimasto  inganna?© 
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T dagl!  artificj  di  questo  pontefice , e piti 
inon  trattoHo  che  qual  furbo  e spergiuro 
degno  del  disprezzo  e della  indignazione 
de*  fedeli  (1)  . Ripassò  1*  anno  vegnente  in 
Francia  col  disegno  di  andarsi  a sotto- 
mettere pubblicamente  al  capo  unico  che 
doveva  ben  presto  esser  dato  alla  Chiesa  . 

‘i'vw  - - ')  il  i 

: t ' Sua  inerte  • 

1 5 tr.  Ma  sempre  divorato  dalla  sete 
della  salute  delle  anime , e persuaso  che 
Dio  domandava  in  singoiar  modo  eh’  ei 
travagliasse  alla  conversione  de’  popoli 
della  Gallia  , i piò  rimoti  verso  l’Ocea- 
no, egli  arrestossi  in  Brettagna,  e nel 
corso  di  due  anni  vi  fece  frutti  prodigio- 
si (2).  A Vannes  finalmente,  ai  5 di 
aprile  1419,  terminò  la  sua  carriera  ve- 
ramente apostolica  e costantemente  au- 
torizzata dai  miracoli  i più  luminosi  e i 
più  incontrastabili . Le  conversioni  in- 
numerabili ch’egli  operò  , basterebbero  so- 
le a servir  loro  di  prova.  La  duchessa 
di  Brettagna  volle  rendergli  ella  sressa  gli 
onori  della  sepoltura  . Tutta  la  provincia 
corse  ai  di  lui  funerali  e al  di  lui  sepol- 
cro , ove  il  Signore  continuò  a manifesta- 
re con  una  infinità  di  prodigi  la  santità 
del  suo  servo . E'  stato  canonizzato  da 
Calisto  III  nel  1445,  e il  di  lui  culto 
è tuttavia  in  molta  raccomandazione  nel- 


« »;  • , 

(1)  Niem,  ap.  Vender.  Hist.  t.  2,  part.  ts,  p.  43». 

(2)  Rain.  sa.  11  & 12. 
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•la  città  di  Vannes.  S.  Vincenzo  Férreri; 
ha  lasciato  diverse  opere  spirituali  , con 
molti  sermoni  poco  degni  della  maestà  della 
cattedra  e della  divina  eloquenza  , la  quale 
strascinando  dietro  di  lui  popoli-  interi, 
rinnovava  (a  faccia  della  terra  per  tuttoove 
egli  evangelizzava  . La  ragione  di  ciò  si 
ò che  a noi  non  resta  che  la  lettera  al- 
terata pur  anche  dai  copisti,  e per  1*  al-- 
tra  parte  lo  spirito  ò,  quegli  che  vivi- 
fica , 

* >■'  • . , »l  « , • 

dolorosa  situazioni  della  Francia  . - 
Cattivi  uffizi  dell'  imptradort . 

i$».  L*  imperador- Sigismondo  si  per- 
suase dal  canto  suo,  che  per  consumare 
1*  unione  della  Chiesa , faceva  d’  uopo  ri- 
conciliare i re  dr  Francia  e d’Inghilter- 
ra , La  Francia  trovavasi  immersa  nella 
più  orribile  desolazione  , per  la  battaglia 
d*  Azincourt  , - data  4’  anno  antecedente 
colla  stessa  imprudenza,  e perduta  in  una 
maniera  cosi  inopinata  e molto  più  fu- 
nesta, come  in-  altri  tempi  quelle  di 
Crecì  e di  Poitiers . II  re  Enrico  V‘  con. 
un  pugno  di  truppe  stanche  e languenti  , 
ridotte  dalla  dissenteria  alla  metà  di  ciò 
che  erano  poco  prima  > e che  don  aspi- 
ravano ad  altra  sorte,  che  a tornarsene 
in  Inghilterra  ,,  aveva  steso  fra  i morti 
novemila  gentiluomini  francesi  , unita- 
mente al  contestabile  d’Albreti  loro  ge- 
nerale, molti  signori  e più  principi  del 
sangue  j altrettanti  ne  aveva  presi  colle 
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armi  alla  mano,  senza  contare  ^uattof-- 
dici m ila  prigionieri  di  minor  nome  — 
Sigismondo  alrra  non  fece  a Parigi , che 
ricevere  le  accoglienze  onorevoli  de’Fran- 
cesi,  e accrescere  la  loro  umiliazione 
facendo  alcuni  arti  indiretti  di  sovrani- 
tà ,,  i quali  provana  pur  troppo  Io  stato 
deplorabile  in  cui  rrovavasi  il  più  in  di- 
pendente» de’ regni , allora  assai  piìi  vici j 
no  alla  sua  rovina  di  quello  che  mai  si 
vedesse  ...  Dalla  Francia  passò  in  Inghil- 
terra, ove  non  servi  ai  Francesi’  che  per 
le  lentezze  della  sua  negoziazione  , le 
quali  di  fatto  li  avrebbero  premuniti 
cóntro  all’ambizione  sì  bene  lusingata 
di  Enrico,  ove  la  discordia  li  avesse  la- 
sciata pensare  ad  altro  fuorché  a recipro- 
camente distruggersi . Del  resto  ei  vi  si 
^diportò  in  modo  che  meritò  che  il  mo- 
narca francese  gli  rimproverasse  di  non 
avere  in  luogo  del  personaggio  di  me- 
diatore, fatto  da  principio  altro  che  quel- 
lo. di  nemico  occulto,  poi  di  essersi  aper- 
tamente unito  con  Enrico  V contro*  alla 
Francia  (1) . Dopo  una  tale  negoziazio- 
ne il  preteso  pacificatore  ripigliò  la 
strada  di  Costanza,,  ove  giunse,  al  prin- 
cipiò dell’anno  1417; 

13$..  Allorché  gli  Spagnuoli  si  furono 
uniti  al  concilio  di  Costanza  , tmtossi 
della  maniera  con  cui  eglino-  vi  figure- 

co  Declarat,  de  Charle  VI,  Hiif,  un;/,  t.  v, 
p.  21 6,  &c. 
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.rebbero.  Lieti,  i Padri  della  loro  acces- 
sione,,  e.  volendo  sempre  più  affezionar- 
.seli,  li  ammisero  sul  piede  di  nazione 
-particolare.  Ma  perche  Benedetto  XII  • 
• aveva  in  altri  tempi  diviso  il  mondo  cri  - 
-stiano  « in  quattro  nazioni,  e gl’in- 
glesi si  trovavano  in  possesso  delle  pre- 
-rogative  annesse  alla  quarta,  i Francesi 
gelosi  di  questa  nuova  grandezza  propo- 
sero di  comprenderli,  come  in  addietro, 
colla  Ungheria  e cogli  altri  Staci  del  Nord, 
nella  nazione  di  Germania  . Que’  fieri 
isolani  erano  troppo  c-bri  della  recente 
loro  fortuna  per  acconsentire  che  nulla 
si  diminuisse  della  prima  loro  distinzio- 
ne. 11  delirio  dell’orgoglio  giunse  fino  a 
persuader  loro,  che  la  loro  isola,  anche  in 
estensione,  superava  le  Gallie  . Tanto 
apparisce  dalla  memoria  che  pubblica- 
rono in  loro  difesa  » In  essa  non  conta- 
no in  Francia  che  seimila  parrocchie  f 
-mentre  ne  mettono  cinquantaduemila 
-in  Inghilterra.  I Francesi  desideravano 
almeno,  che  se  non  si  stesse  alla  divisio- 
ne delle  nazioni  faita  da  Benedetto  XII, 
si  facesse  una  nuova  divisione,  di  cui  vi 
fossero  tante  parti,  quante  erano  le  por- 
zioni uguali  che  le  quattro  antiche  po- 
tevano somministrare  allTnghilrerra . Ma 
o fosse  ad  istigazione  dell’  imperadore 
giunto  recentemente  a Costanza  , oVe 
non  porfe  nascondetela  sua  parzialità  per 
gl’inglesi,  o fosse  per  timore  di  rinnova- 
re le  animosità  fra  le  due,  nazioni  che 
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“fatta  avevano  una  tregua , il  concilio  non 
cedette  al  desiderio  de’ Francesi,  i quali 
per  l’altra  parte  non  eran  poi  neppur 
tutti  dello  stesso  parere.  Era  tanto  lo 
zelo  che  questa  nazione  aveva  per  la  pa- 
ce delia  Chiesa  , che  la  gelosia  della 
preponderanza  -,  e il  sentimento  stesso 
de’ mali  più  terribili  acuì  potesse  andare 
incontro,  non  le  impedivano  di  procu- 
rarla con  altrettanto  ardore  che  perseve- 
ranza, come  se  goduto  avesse  della  cal- 
ma la  più  profonda  » Quindi  gl’inglesi 
eontinuarano  a far  corpo  di  nazione,  co- 
me prima  dell’arrivo  degli  Spagnuoli  i 
-quali  ne  formarono  una  quinta. 

Sene  (ietto  X1JT  A sposto  a Costanti. 

•134.  Ben  presto  si  procedette  giuridica- 
mente alla  deposizione  di  Benedetto  XIII 
ossia  di  Pietro  di  Luna  . Ma  benché  si 
fosse  cominciato  il  di  lui  processo  fino 
dai  -y  di  novembre  1416  nella  vigesima- 
terza  sessione,  non  fu  terminato  che  at 
16  di  luglio  dell’anno  vegnente.  Si  pre- 
sero le  informazioni  con  tanta  esattez- 
za, come  se  notor;  non  fossero  stati  i 
capi  d’accusa  ; s’  intesero  i testimoni  , 
si  fecero  le  citazioni  giuridiche,  si  andò 
fino  a Paniscola  a farne  formalmente  le 
significazioni:  finalmente  nella  trigesima- 
settima  sessione , a cui  resiedette  come  nelle 
precedenti  il  Cardinal  vescovo  d’Ostia, 
dopo  una  nuova  dichiarazione  della  con- 
tumacia , il  Cardinal  Pilastro  pronunciò 

Tom.  XVII.  M 
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il  decreto  di  deposizione,  e di  condanna 
assoluta.  . Benedétto  vi  è . trattato  da 
spergiuro , da  scismatico  e perfi.no  da,  ete- 
rico come  quegli  che  , per  quanto  era  io 
lui,,  aveva,  pregiudicato  F articolo  del  -* 
.simbolo  che  riguarda  T unitale  la.  catto- 
licità della  Chiesa  . . r , ,v 

.»  tjfr*  Restavano. ancora  al  concilio  due 
oggetti,  capitali  , cioè,  la  riforma  della 
Chiesa,  e.  la  elezione  di  up  papa  .....  La 
riforma  non.  poteva  riguardar#  me.  la  .fer 
de  , n>  i , principi  de’ costumi  ,,i «torna  a 
che  è invariabile  la  dottrina  comune  del- 


la. Chiesa  ma  unicamente  riguardava  .la 
paniera  .di  vivere  degli,  ecclesiastici  « a 
de5 semplici,  fe.deli , che  ne. sono  infallibil- 
mente gl’imitatori , almeno  nella  pratica 
del  male.  Quindi  nelle  prolisse  e manierose 
me/norie,  che  dai  primo  momento  in  cui 
"mèra  stato  piallato  a Costanza  , erano  state 
compilate  su  Questa  materia  , nulla  si 
trova  , che  abbia  relazione  al  dorema  . 
Ognuno  eserciressi -come  a,  gara  la  questa 
cxmpa  di  battaglia,  e gli  atleti  i meno  qua- 
lificati , come-  i meno  esposti  a’colpi  del- 
la riforma  » furono  appunto  quellixhe  usar 
rooo  meno- riguardir.  ; iUcro*  i « h 


' .?  Indecente  memoria  di  Bernardo  Battez.W 
per  la  rifo'rma  * 
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i-jd.  Un  benedettino  francese  per  nome* 
Bernardo  Battezzato  rimproverò  atramen- 
te ai  primi  prelati  la  negligenza*,  la  va- 
nità, l’avarizia,  la  mollezza  e la  dtssolu- 
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t&zZà  dè’  Co  stura  i ; giugne  perfino  aqut- 
^tficàrl!  come  membri  dèi  demonio  ; che' 
altre  lèggi  non1-  riconoscono-  fuorché  la 
loro  ingordigia  , oglyimperi  delle  liberti-- 
'nre  loro  inclinazioni  (i)  . Un  altro  téo- 
‘*10go 'francese  dice  ch’èglino  prendevano1 
il'  fasto  e l’imperiosa  durezza  de’  milita- 
■”ti , senza  prenderne  le  fatiche;  e- la  moti* 
'danità  delle  donne,  senza  ritenerne  la* 
^ verecondia;  che  traevano  il  socco  della 
tetra,  senza  nulla- coltivare;  che  non  cer-- 
* cavano  che  un  sordido  lucro-  nell’ ammi- 
nistrazione déHe’ cose  sante;  che  amava- 
mo" piuttosto  di-  alimentar  musici  buffo- 
ni, donne  di  cattiva  vita,  cavalli  e cani,, 
che  i poveri  di  Gesìf  Cristo.  1 

ik  ; Memoria  di  Pietro  d'  Ailly*  • 

Ì37.  Pietro  d’Ailly4,  piìt  osservatore1 
a della  decenza*  e de’  convenevoli  riguar- 
l ' di-,  invece  di  declamazioni  insultanti  pub- 
blicò nella  sua  qualità  di- cardinale,*  e 
'con  altrettanto  senno  che  autorità,  ai-- 
'cuoi  consigli  precisi,  pratici,  e*  somma- 
mente-obbliga  nti ‘(2) . Anzi  insorse  Con  = 
fòrza  conrro'a  que’ subalterni  riformato- 
ri , i quali  biasimavano  così  là  dignità 
"come  la  condotta  de’ prelati  dF  prim’‘or- 
dine,  e- disse  che  farebbero  nroltcr  meglio 
d’allontanare  il-  trave  che  cuopre  i lorò 
4 occhi  , .che  di  osserva rej  malignamente  la 
‘ ! IVJ  • 4 ' 

..  t-  rt  I»  ■{■  , tic»  ■ •!  Il-  r*.  f('i  ir 

(O  Vonder.  H".  t.  4,  p.  880.  < / 
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paglia  nell’occhio  de’loro  fratelli,  o piut- 
tfoìsrof  de’ioro  Padri  e de’loro  maestri  , 
Protesta  dipoi  che  il  sagro  collegio  si 
è dichiarato  più*  fortemente  che  alcun 
altro  per  la  riforma,  e che  la  Chiesa  ro- 
, mana  è disposta  ad  adottare  tutti  que’re- 
golamenti  che  lo  spirito  di  sapienza  e 
di  verità  suggerì  al  concilio.  Intanto 
propone  egli  stesso  molti  articoli  di  cor- 
rezione. Insiste  molto  sulla  frequente  ce- 
lebrazione de’  concili  sì  generali  che 
provinciali,  la  cui  cessazione  così  contra- 
ria all’uso  della  santa  antichità  ha  in 
singoiar  modo  moltiplicati  i disordini 
che  le  erano  ignoti . Vuole  che  la  corte 
di  Roma  concorra  al  loro  ristabilimento 
con  tanto  maggiore  zelo,  quanto  maggiori 
sono  le  -accuseche  le  vengono  date  di  vo- 
ler estendere  la  sua  dominazione  per  la 
via  contraria  . Propone  parimente  di  al- 
leggerire i pesi  che  dessa  imponeva  * cioè 
• i sussid;  pecuniarf,  le  riserve  senza  nu- 
mero e senza  limiti,  le  scomuniche  trop- 
po frequenti,  le  leggi  moltiplicate  all’ec- 
.cesso , e le  esenzioni  che  insensibilmen- 
te distruggevano  l’ autorità  degli  ordU 
fi  a r; . 

i$8.  Quanto  ai  prelati,  ei  pensa  es- 
ser cosa  assai  più  sicura  di  ben  esami- 
narli prima  della  loro  elezione,  che  di 
riformarli  dipoi  , ed  .acremente  biasima 
l’uso  eh’ erasi  introdotto  di  ordinar  dei 
vescovi  a semplice  titolo  e senza  dio- 
cesi . Giù  nondimeno  assoggetta  alla  corti 
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fellone  quelli'  che  si  dispensavano  da  Ila 
residenza,  cheandavano  alla  guerra,  che 
: esigevano  danaro  per-  la  collazione  degli 
ordini,  o per  la  spedizione  delle  lettere. 
Li  obbliga  ad  invigilare  alla  celebrazio- 
zione  dell’uffizio  divino,  al  quale  propo- 
sito sensatamente  egli  osserva  , che  questo 
uffizio  non1  debbe  esser  troppo  lungo  , 
giacché  importa  infinitamente  più  alla 
pietà  il  dirlo  bene,  che  il  dime  molto. 
Consiglia  di  non  istabilire  in  troppo  gran 
numero  né  avere  nupve  chiese  né  nuovi 
giorni  di-  festa*-  Vorrebbe  che  ad  ecce- 
zione delle  domeniche  e delle  feste  più 
-solenni  r fosse  permesso  al  popolo  di  la- 
vorare dopo  P uffizio  così  per  lasciar  ai 
poveri  il  tempo  di  guadagnar  con  che  vi- 
vere, come  per  allontanare  Pozio  e la 
-dissolutezza  *- 

i Quanto- agli  ecclesiastici  del  se- 
cobd’ordine  , non  é possibile  renderli  quali 
debbon  essere  , se  non  vegliando  colla 
maggiore  attenzione  alla  collazione  dei 
bene6zj , e non  preferendo  l’inesperienza  e 
la  raccomandazione  ai-  servigi  reali  , la 
nascita  al  mèrito',  l’ignoranza  alla  dot- 
trina , e la  scienza  di  litigare  a quella 
delia  teologia  Vuole  il  dotto  cardinale 
-che  si  coltivi  la  lingua  greca  egualmente 
ohe  la  latina,  che  si  stabiliscano  bibiio- 
teche  in  tutte  le  cattedrali  , e che  nel - 
iiè’  collegiate  ragguardevoli  , non  meno 
-chè  io  quelle  prime  chiese  , si  metta  un 
teologo , rii  quale  vi  spieghi  il  libro  delle 
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sentenze  , e^che  duranteiitutto  -i*ra nmó  Ucr ..-j 
eia  delle  istruzioni  sulle  Epistole  e suici 
Vangeli  . Quanto  a ciò  che  riguarda  ii^ 
vizi  maggiori,  come  il  concubinato,  poi - . 
che  le  censure , ei  dice  , sono  armi  troppo 
deboli  , perciò  fa  d*  uopo  procedere  cjtntro 
agl'  incorreggibili  colla  privazione  de*  bene ? 
fizj . QuaDtoai  regolari,  ei  dice  che  sareb-,i 
be  necessario  diminuir  piuttosto,  che  ac-  3 
crescere  il  numero  degli  ordini  religiosi,,  -, 
singolarmente  de’qnestuar, ti  o mendican—j 
t\j  invigilare  perche  i monaci  non  usur- r 
pino  nV  i beni  nV  i diritti  del  clero  se- 
colare impedire  .che  vadano  a studiar 
fuori  del  loro  monastero  ; applicarli  alla  , 
teologia,  e non  allo  studio  del  le  leggi  i. 
mantenere  la  regola  nella  semplicità  ^ sen- 
za lasciar  luogo  ad  un  indiscreto  furore, tC- 
il  quale  il  più  delle  volte  non  serve  che.  ; 
a far  andare  in  decadenza  le  osservanze, 
primitive.  Quanto  alle  monache,  vuole  che 
tutte  abbiano  una  rendita  fissa,  onde  pre-„ 
venir  le  questue  e le  uscite  con  tutt’  i 
pericoli  che  ne  derivano,.  Finalmente  per 
la  riforma  de’  semplici  fedeli  , il  saggio 
cardinale  usa  il  mezzo  dell’  esortazione 
onde  impegnare  i principi  a reprimere  gli  . 
eccessi  e gli  scandali , a soccorrere  gl’  in- 
felici, a protegger  la  Chiesa  , ad  estin^j 
guere  il  fuoco  della  .discordia  e delle  guer-,  , 
re  che  .desolano  la  Cristianità . E il  mez-  - 
zo  eh’  ei  trova  maggiormente  efficace  ,pe.r 
impegnarli  a questa  grand’opera  , si  è che 
P esortazione  sia  sos.ten.uta  dai  buon  esem*. 


Óigitized  by  Google 


del  Cristianesimo.  * i8jj  ' 
£io  ; dal  elle  conchiùde  essere  più  urgente  , 
•la  necessità' di  una  soda  rifortmr<  in  tutti 
f.li  ordini  del  clero- . s on*  nO  - i 3;  ;z'Z 

{ -'"V  V.  ' •>  '».v  •-  :Vv 

Memoria  ai  Gersane.  „ . 

t - : /*  . '<  ■ T • • * V * 

•<40. 'Parimente  Gersone  scrisse  diverse 
tnenrrorie , *in  cui  scorreva  le  classi  ;de’  pre- 
iari , de’  cherici,  de^regolari  ,'de’setnpli- * 
ci  fedeli,  ed  al’ pari  dei  cardinale 'suo  an- 
tico discepolo  , fòrtemente  insistette  sul- 
la necessità'  di  celebrare  i concili , di  man-  * 
Tener  le- leggi  ecclesiastiche  in  vigore  r“ 
anziché  moltiplicarle^,  e soprattutto  di 
non  istituir  nella  chiesa  se  non  ministri , 
i quali  sieno* in  buon  odore  per  l’esem- 
pio delle  lóro  virtù  (i)i  Ei  mova  in  tut- 
1 ti  gli  stati- molti  oggetti  di 'riforma , che 
si  riducono,  come  quelli- d i tutte  le  alrre 
memorie,  al  difetto  di  residenza  nei  pa-  - 
stori,  al  fasto  ed  alla  dissipazion  dei  pre- 
lati, alfa  pluralità  de*  benefizi,  alla  pro- 
fusione delle  -dispense  , alle  pratiche  simo-c 
‘ iliache,  ai  costumi-  libertini,  alla  monda- 
•r.ità,  all’ozio  ed  alla  ignoranza  . 

141.  ‘Tutto  eccheggrava  a Costanza  delia 
fama  della  rifortna  , e tutte  le  voci  si  unN 
vano  pér  dimandarla  . -Ma  grave  fu*  la 
discordia  per  la  circostanza  dei -tempo  irr  < 
cui  essa  doveva  farsi , e quésto  debole  ac-  1 
cessorio  , come  frequentemente  accade  j 
fece  quasi  interamente  andare  a voto  Pòg-» 
etto  principale  . L’  imperadote  , ’unitas 
'•’*  M 4'J  i.  tr  » 

C 1)  ibid.  p.  ito  f f-v-'v’-sì:  *1 
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unente  ai  Tedeschi  ed.  agi7  Inglesi , vole» 
va  che  si  facesse  senz7  alcun  indugio  » 
All'incontro  i cardinali  , cogl’italiani^ 
cogli  Spagnuoli  , e , ciòch’èanche  più  sin* 
golare  , coi  Francesi  suoi  più  ardenti 

Sromotori,  pensavano  che  il  perfetto  fisti* 
ilimento  dell’unità,  primo  oggetto  del 
concilio  r e per  conseguenza  1*  elezione  di 
un  papa  dovesse  andare  innanzi . Resistet- 
tero eglino  alle  esortazioni  ed  alle  mi* 
nacce  dell7  imperadore , e la  vinsero  .11 
concilio  conrentossi  di  decretare  nella  qua- 
dragesima sessione  dei  30  d7  ottobre,. che 
il  papa  futuro  riformerebbe  la  Chiesa  e 
nel  capo  e nei  membri  , giusta  le  regole 
dell’equità  e di  una- saggia  amministra- 
zione che  questo  però  si  farebbe  di  con* 
certo  col  concilio,  o co7  suoi  deputati,  e pri- 
ma della  separazione  di  codest7  assemblea  : 
al  che  soggiunse  , che  quando  la  deputa- 
zione sarebbe  sràta  regolata  dalle  nazio- 
ni , gli  altri  Padri  e membri  del  conci- 
lio potrebbero  ritirarsi  colla-  permissione 
del  papa  (1).  Intanto  si  specificarono  L 
punti  di  riforma,  che  si  dovrebbero- trat- 
tare , cioì;  la  riduzione  del  numero^  defi 
cardinali  , delle  riserve  delle  annate  * 
delle  aspettative,  e delle  commende  i la- 
conferma  de7  prelati  eletti  , le  avocazio- 
ni, e le  appellazioni  alla  corte  di  Roma  * 
le  esenzioni  accordate  durante  lo  scisma 
gli  uffizi  della  cancelleria  e della  penitene 

(t)  Vonder.  Hard,  t.4)  p«  »44i>*  *■  -, 
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inetta  y là  percezione  de’ frutti  durante  la 
vacanza  de’  benefizi  ; le  alienazioni  dei 
beni  ecclesiastici  j il  caso  in  cui  il  papa 
potesse  esser  corretto^  e ’deposto-;  la  ma- 
niera di  provvedere  al  di  lui  mantenU 
mento  e a quello  della  sua  corte,  1*  estir- 
pazione della  simonia  finalmente  le  dis- 
pense , le  indulgenze  e le  decime  . Fu  de- 
terminato altresì  che  si  terrebbe  ogni  die- 
ci anni  al  più  tardi;  un  concilio  genera- 
le ,.  e che  si  comincerebbe  dal  celebrare  il 
pfimo  fra  cinque  anni,  e il  secondo  sette 
anni,  dopo  il  primo». 

Eledone  di  Martino  V.,  v 

14 z.  Dopo  queste  precauzioni  , , che  mal-- 
grado  tante  esperienze  in  contrario  furo- 
no riputate  sufficienti,  più  non  pensossi 
che  a procedere  alla)  elezione-  di  un  pa- 
pa ; e si  decretò  che  il'  conclave  sarebbe 
composto  non  solo  dei  cardinali  eh* er*- 
no  in  numero  di  ventitré,  ma  di  trenta 
deputati11  dèlie  nazioni  , sei'  per  Ciasche- 
duna : il  che  formava  in  tutto  cinquanta- 
tfé  voti  , due  terzi  dei  quali  dovevano 
riunirsi  ,- osservando  d’  altronde  tutte  le 
leggi  pubblicate  per  1’ elezione  de’ sommi 
pontefici  « In  capo  adieci  giorni  si  entrò 
in  conclave  agli  8 di  ^novembre  14*7 > 6 
agli-  ir*  prima  di  mezzogiorno1  tutt* i vo- 
ti siCf trovarono-  riuniti  in  favore  del  car- 
dinaie  Ottone  Colonna  , che  prese  il  no- 
me di  Martino,  in  memoria  del  santo  di 
cui  in  quel  giorno  si  celebra  la  festa  » E.  7 
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Questi  il  quinto  papa  di  tal  notile,  con» 
tando  que1  due  che  ‘talvolta  , invece  di 
Martino  , 'sono  stati  chiamati  Marino  -. 
Verso  séra  andossi  processionalmente  da’  1 
conclave  alla  chiesa  cattedrale  per  introniz- 
zare il  nuovo  pàpa'ctìji  un  immenso  cor- 
teggio di  prelati,  di  principi  , d*  amba- 
sciatori', di  fedeli  di  ogni  ordine  e di 
•Ogni  condizione,  per  cui  ne  risultò  forse 
il  più  magnifico  spettacolo  cHe  mai  si 
fosse  veduto  in  alctma  cerimonia  eccle*  i 
siastica.  Martino  V,  per  la  sua  nascita, 
per  la  sua  dottrina  e la  sua  virtù  , pel 
suo  amore  alla  giustizia  , pel  suo  disin- 
teresse e la  sua  modestia  , e singolarmen- 
te per  uno  spirito  di  conciliazióne che 
acquistato  gli  aveva  tanti  cuori  diversa- 
mente  disposti,  meritava  -tutto  l’onoredi  . 
una  scelta  ranto  più  lusinghiera  , quanto 
più  critiche  erano  le  Congiunture  in  cu-i 
essa  veniva  «fatta'.  Ei  fu  rncorenato  colla 
medesima  pompa  la  domenica  zi  novem- 
bre, dopo  di  aver  ricevuro  in  tre  gior- 
ni consecutivi-  gli  ordini  di  diacóno  -,  di 
sacerdote  e di  vescovo  . Phtose  sincera* 
mente  jurto  ri  mondo  cristiano  alla  d» 
lui  elezione  . Se  la  corte  di  Francia-,  te- 
mendo pure  una  -elezione  caduca  e sog- 
getta ad  essere  aunullata  , fece  -da  pri-nci-  * 
pio  qualche  difficoltà  di  riconoscerlo  , non 
tardò  per  altro  a deporre  i suoi  timóri  , 
ed  anzi  più  di  tutti  gli.  Stati  cattolici 
rivede  alte  prove  di  religiosa  sommissione  . 
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Alcuni  f uriti  eli  riforma  ptfbblicati  dal  nuovo 
papa  Martino  V> 

» I ^ . ' • ' * J i i . | • 

ti4^.  .Vi  furono  quattro  altre  sessioni 
dopo  l’elezione  del  nuovo  papa,  il  quale 
vi  presiedette,  e che  dopo  tanti  voti  e 
grida  per  la  riforma,  si  credette  in  do- 
vere di  mettervi  mano.  Ma  le  circostan- 
ze erano  di  molto  cambiate  , e l’aspetto 
della  maestà  pontifìcia  impose  agli  animi 
in  un  modo  singolare»  Prima  della  ele- 
zione del  papa  d’altro  non  pariavasi  che 
dei  casi  in  cui  egli  poteva  essere  corret- 
to e deposto,  e quest’articolo  ,era  come 
la -base  su  cui  doveva  posare  tutto  il  re- 
stante della  riforma  . Ma  non  sì  tosto 
Martino  è eletto,  che  apertamente  dichia- 
ra di  credere  a proposito  di  non  decretar 
cos’  alcuna  su  questo  punto  ; e le  nazioni 
si  uniformano  alle  di  lui  -mire  colla  faci- 
lità la  meno  sperata  (1).  Ciò  non  ostan- 
te nella  sessione quadragesimaterza  vi  fu- 
rono sette  punti  di  riforma  pubblicati  per 
parte  di  questo  pontefice  , i quali  consi* 
stono-  a severamente  condannare  la  simo- 
nia; a riprovare  k cattiva  condotta  , e la 
mondanità  degli  ecclesiastici  ; a rivocare 
le  esenzioni  accordate  dopo  Gregario  XI  ; 
ad  annullare  le  unioni  di  benefizi  della 
stessa  epoca;  a rigettare  come  abusive  , 
k dispense  ottenute  per  godere  di  certi 
benefizi,  senza  prender  gli  ordini  che  lo- 
ro-erano  propri  ; a non  più  applicare  pec 
• , • % 
CO  achclstr.  in  comp  pag.  cxxu 


* 


Digitized  by  Google 


i88n  « ^ Storia 
Iv  avvenire  alla  camera  apostolica  la  ren- 
dita de’ benefizi  vacanti;  finalmente  a non 
levare  nfe  decima  nè  alcun’  alrra  imposi- 
zione pecuniaria  sopra  una  chiesa,  senza 
il-  consentimento-  de*  prelati  della'  pro- 
vincia.- 

144.  Questi  sette  articoli  generali  con' 
quelli  de*  concordati  particolari  stipulati 
nello  stesso  tempo  fra  il  papa  Martino  ed 
ogni  nazione,  sono  tutta  la  riforma  che 
fecesi  a Costanza  Del  rimanente  codesti 
concordati  sono  egualmente  della  Idiscipli- 
na  del  concilio'che  tutti’ gli"  altri  decreti, 
perocché  vi  furono  approvati  • nella,  qua- 
dragesimaterza  sessione.-  E'  questa  ì’  ori-- 
gine  da  cui  trae  l’autorità  l’importante 
decreto,  il  quale  permette  di  comunicare 
cogli  scomunicati  non  denunziati1,  ad  ec- 
cezione di  quelli  che  sì  notoriamente  so- 
no colpevoli  di  sacrilegio  e di  violenza 
riguardo  ai  cherici  , che  il  loro  delitto 
non  possa  essere  coperto  in  aleuna  plau- 
sibil  maniera  . Questo  è ciò  che  si  chia- 
ma la  bolla  Ad- vitanda  scarichila  ,dì  cui, 
malgrado  tutta  la  brevità  che  ci  siamo 
prescritta',  abbiam  creduto  di  dover  qui 
stabilire  l’autenticità,  per  supplire  al  di- 
fetto della  maggior  parte  de’ canonisti  ,i 
quali  non  ne  fanno  menzione  che  die- 
tro s.  Antonino  . Ciò  nondimeno  essa  fa 
parte  del  concordato  germanico  , e per 
conseguenza  degli  atti  del  concilio  di  Co- 
stanza. Aggiugniamo  di  più,  chela  rnflt-, 
destina  trovasi  parimente  coi  diversi  -epa- 
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cordati  delle  altre  nazioni,  inserita  nelle 
-regole  della  cancelleria  , cui  Martino  ¥ 
pubblicò  subito  dopo  la  sua  elevazione^! 
pontificato# 

145.  Intanto  questi  decreti  così  gene- 
rali come  particolari  erano  molto  lontani 
dal  mantenere  tutto  ciò  eh’  era  stato  ri- 
chiesto , sia  nelle  assemblee  delle  nazio- 
ni , sia  pur  anche  nelle  sessioni  solenni 
del  concilio.  Ma  quell’ augusta  e saggia 
assemblea  credette  di  dover  .contentarci 
di  ciò  per  allora.  Quando  si  tratta  sin- 
golarmente di  riforma  , non  bisogna  da 
prima  abbracciar  che  poco  , affine  di  be- 
ne eseguire.  Per  l’altra  parte  sperava  poi 
che  i concili  generali  che  aveva  ordinati, 
e ' il  primo  de’ quali  non  doveva  differirsi 
.oltre  cinque  anni,  terminerebbero  ciò  che 
non  crasi  potuto  che  abbozzare  nella  de- 
bole calma  che  succedeva  appena  alle  pro- 
celle di  uno  scisma  di  quarant’  anni  . 
Nella  quadragesimaquarta  sessione  venne 
di  fatti  annunziato  il  prossimo  concilio 
generale,  e fu  indicata  la  città  di  Pavia 
pel  luogo  dell’  assemblea  3 ma  in  codesta 
sessione  insorsero  nuovi  movimenti  escorii- 
tentezze.  * i 


Affare  di  Giovanni  di  Falkemlerg  > 

146.  Un  domenicano  polacco  , per  nome 
Giovanni  di  Falkemberg  , presente  al  con- 
cilio di  Costanza  , aveva  composto  un  li- 
bro secondo  1 principi  di  Giovanni  Petit» 
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di  cui  celebrava  la  memoria  in  ogni  irr-- 
contro  (r).  Affine  di  piacere  ai  cavalieri 
‘teutonici  , i q una I i malgrado  tutt’  i loro 
trattati  e tutt’ i loro  giuramenti  si  mo- 
stravano nemici  irreconciliabili  del  gran 
Ja  gèl  Ione- , l*  apostolo  de’  popoli  del  Ser- 
tentrione  , e lóro  difensore  contro  a co- 
desti  tiranni  ammantati  del  velo  della  reli- 
gione, il  violento  domenicano  trattava 
nel  suo  libro  come  un  tiranno  questo  ec- 
cedente principe,  e aveva  la  Temerità  di 
insegnare  che  chiunque  lo  mettesse  a mor- 
te, farebbe  un’opera  meritoria  . Gersone  e 
la  maggior  parte  de’ Francesi  che  si 'tro- 
vavano a Costanza  , si  unirono  agli  am- 
basciatori della  Polonia , per  far  condan- 
nare quel  cattivo  libro  al  tribunale  di 
Martino  V ; nra  il  papa  non  volle  pro- 
nunziare nè  su  quest’  affare  nè  su  quello 
di  Giovanni  Petit,  che  in  sostanza  era 
il' medesimo.  Gli  ambasciatori  aggiunse- 
ro le  minacce  alle  suppliche  , e dichiara- 
rono che  se  il  pontefice  non  rendeva  giusti- 
zia, eglino  se  ne  appellerebbero  ‘ al  con- 
cilio generale  , a cuì  era  feci  le-- il' ricorso 
poiché  l’assemblea  era  ancora  in  piedi  •- 
Il  papa  radunò  un  numeroso  concistoro^  -, 
da  cui  emanò  una  bolla  , in  cui  diceva- 
si  (2),  non  esser  permesso  ad  alcuno  1’ 
appellarsi  dal  pontefice  romano  vicario 
di  Gesù  Cristo,  nè  di  declinarne  il  giu- 


? *)  Scliclstr.  cnrjp.  cTiron.  p.  LVII. 
(*)  Gers.  tom.  p.  ìoj» 


DEii  Cristianissimo* 

„,dizto  .nelle  cause  della  fede , Allora  Ger? 
sone  pubblico  uno  scritto  incontrario,, 
in.  cui  facile  il  sentire  tutto  il,  vantag- 
gio che  aveva  dopo  quanto  era  già  stato 
n fatto  nel  concilio  diiCosta.uaa  .<  Se  non.J 
permesso  appellarti , ei  diceva  dai. papa 
al  concilio  generale  ,,  il  concilio  non  è dw 
qut  il  tribunale  supremi)  della  Chiesa  ma 
st  esso  non  ha  questa  superiorità  di  possan- 
z*  > non  ha  dunque  potuto  deporre  legittimar 
mente  Giovanni  XXI IL  , . il  quale  sarebbe 
^ pure  il  vero  papa  , e Martino  V non.  può 
giustamente  esercitarne  P autorità  . Del  re.- 
sto  Gexsone  fu  assai  cauto  e.  rispettoso 
j nf  suoi  termini . Anzi  diede  ut*,  senso 
„ favorevole  alla  bolla  di  Martino  , e di- 
chiarò non  esser  lecito  P appellarsi  indi- 
. stintamente  dal  papa  al" concilio  . 

t ,147*  Si  diporta  allo  stesso  modo  in  un 
tr  dialogo  somnjamepte  forte  nella  sostaa- 
« za edx altrettanto  cauto  nelle  espressio- 
r«i , da  lui  intitolato  il  Pellegrino  fi)-' 
nome  t cui  piacergli  di  prendere  v e 
.che  fra,  non  molro  portò  giustamente, 
„ allorché,  per  sottrarsi  al  risentimento  del 
duca.di  Borgogna  , . determino  di  condurre 
lungi  da  Parigi  una  vita  errante  e fuggi*- 
- Fincbò  durò  il  concilio,  il  di  lui 

'|  carattere  di  ambasciadore  ne  aveva  ren- 
3 duta  inviolabile  la  persona  ; ma  terminata 
-tidie  fu  la  commissione,  ei  ritirossi  da  prir 
ma.  in  Baviera,  poscia  andò  a stabilirsi 

' IV  Z *$  ' ' » 1 • 

CO  Id*  toni,  x,  p.  j8 6,  ; 


I 


Digitized  by  Googu 


S T O R I A • » 

4i  Lione,  ove  suo  fratello  era  priore  dei 
'Celestini  (i).  Colà  passò  egli  il  rima- 
nente dei  suoi  giorni  nella  pratica  della 
«razione  e di  tutte  le  virtù,  nella  con- 
tinuazione dei  dotti  suoi  lavori  , e nella 
istruzione  de’  giovanetti  : occupazione , in 
rui  quel  grand’uomo,  l’oracolo  della  pri- 
ma 1 scuola  cristiana  e di  un  concilio 
ecumenico  , impiegossi  con  tutta  l’ assidui- 
tà che  avrebbe  potura  mostrare  un  maestro 
prezzolato.  Anzi  vi  acquistò  una  tanta 
fama  di  capacità  nella  scienza  de’  santi  ^ 
che  per  lungo  tempo  ò stato  riguardato 
come  1’  autore  dell’  incomparabil  libro 
della  Imitazione  di  Cristo. 


, ».  ■ » . 

Disordini  cagionati  a Praga  per,  la  morse 

di  Giovanni  Hus . 

148.  Un  oggetto  totalmente  diverso 
•dall’affare  diGersone  e de’ Polacchi  , con 
cui  però  sfavasi  connesso  per  le  sue  con- 
seguenze, meritossi  l’attenzione  del  pa- 
pa Martino  verso  la  fine  del  concilio  di  i 
Costanza  . Alla  prima  nuova  del  supplì» 
ciò  di  Giovanni  Hus,  accadde  in  Praga 
una  violenta  sedizione  {2).  I suoi  drsce-  j 
poli  congregatisi  tumultuariamente  nella 
cappella  del  castello  per  decretargli  g!i 
onori  del  martirio  ,'  si  sparsero  poscia 
nella  città  e in  tutto  il  regno,  saccheg- 
giarono il  palazzo  dell’arcivescovo  , le  * 
...  case  ■« 


ft)  Tom.  x,  pag.  i«8. 
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del  Cristianesimo  • . apg 
case  degli  ecclesiastici  , e trucidarono  non 
poche  persone.  Anzi  i signori  medesimi 
del  paese,  in  numero  di  sessanta  incirca, 
scrissero  al  concilio  una  lettera  piena  di 
amarezza,  in  cui  si  lagnavano  che  fosse 
stato  fatto  morire  come  eretico  un  uo- 
mo il  quale , a loro  dire,  non  era  (tato 
convinto  di  alcun  errore  , un  uomo  tutto 
apostolico  , e non  meno  rispettabile  per  dot- 
trina che  per  virtù,  Soggiugnevano  poi  a 
giustificazione  del  paese  delia  loro  nasci- 
ta, che  là  voce  sparsa  che  vi  s’ insegnas- 
sero delie  eresie  , non  era  che  una  calun- 
nia fabbricata  da  perfidi  nemici . Affine 
pertanto  di  avere  una  riparazione  di  que- 
sta pretesa  ingiuria,  eglino  si  appellava- 
no dalla  sentenza  del  concilio,  al  papa 
thè  dovevasi  eleggere . 

( • ' **  4 * 

.Principi  di  Zitta. 

t * * ) . . 

149.  II  più  ardente  di  questi  signori 
fu  Giovanni  di  Trocznou,  allora  ciam- 
berlano  del  re  Vincestao,  e dipoi  cosi 
formidabile  sotto  il  nome  boemo  di  Zis- 
O,  cioè  guercio,  che  gli  fu  dato,  allor- 
ché alla  resta  de’ settari  perdette  un’oc- 
chio nel  guadagnare  una  battaglia  . Era 
egli  nato  a Tresnon  in  Boemia  , così 
scarso  di  beni  di  fortuna,  che  fu  frequen- 
temente ridotto  a cercar  gli  alimenti  pres- 
so i nobili  di  quelle  vicinanze.  Divenne 
paggio  dell’  imperador  Carlo  IV,  padre 
di  Vincesiaoj  quindi  giunse  alla  dignità 
di  ciamberlano  , per  le  più  splendide 
Tom.  XVII.  . N 
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provefdi  valore  e d’ intejligenza  nel  me- 
stiere, delle  armi  . Gli. 'bussici  suoi  am- 
-ipiritori  gli  decretarono  la  dignità  di  ge- 
nerale, cui  accettò'  ben  volentieri  col  di- 
segno di  vendicar  la  morte  di- Giovarmi 


Hus  da  lui  sommamente  amato  . Da  prin- 
cipio non*  ebbe  sotto  i suoi  ordini  che 
-un  confuso  numero  di  contadini  e di  va- 
gabondi» ma  ei  seppe  agguerrirli  sì^bene 
che  ne- formò- le  truppe  le  più  prodi  del 
Nord.  Affine  poi  di  procurarsi  i mezzi 
di  formarle  e ^ impiegarle  a- suo  talento, 
ei  persuase  all’imbecilla  Vinceslao  -esser 
quelle  i- più  saldi  sostegni  del  suo  trono , 
pronte  a spargere  il  sangue  fino  all’ulti- 
ma stilla  per  ©stermina re- i di  lui  nemici  . 

L,  ■ . • ' 1 ' -V  ' O'"  «•' 

Bilie  dì  Martino,  V- contro  i nuovi  ertivi e 

la  conferma  sdtl  concili»  di  Costanza- 

..  . . i : ::  ìilt*  >j  ì 


Martino-  V , tre  mesi  circa  dopo- 
• la  sua -elezione,  pubblicòdue  bolle  io  da- 
ta dolio  stesso,  giorno  22  febbraro 
affine  d’impedire  i progressi  dell’eresia, 

‘ manifestando -la,  sua  maniera  di  pensare 
agli,  eretici , i qua  ir  dal  suo  giudizio-  si 
appellavano  a quello-  del  concilio  (i)» 
Colla  prima  diretta  ai  vescovi  ed  -agii 
inquisitori  de’ diversi  paesi  in- etri  vi  era- 
no degli  bussiti  , ei  condanna-'i  quaran- 
tacinque _ articolici  Vicleffo,  e le  trenta 
- proposizioni  di  GiovannLHus . Nella-  se- 
conda riunisce  tutti  i decreti  pubblicati 

'■>  ■ •)  K - H K •;  6 f.  * - 
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DEL  CfUSTlANTSIMÓ  . ì 
contro  a Violetto  , a Giovanói  Hus , ed 
a Girolamo  di  Praga,  così  dal  papa  Gio1- 
vanni  XXIII  , come  dal  concilio  di-Co- 
stanza  quindi  soggiugife  , che-coli’  auto- 
rità apostolica  e di  certa  sua  scienza  ,* 
approva  e ratifica  codesti  decreti  ossieno 
statuti  ; e che  supplisce  a tutti  io  man- 
camenti che  vi  si  potrebbero  trovare» . 
Quanto  alla  prima  di  queste  bolle  deesi' 
osservar  parimente,  che  fra  le  interroga- 
zioni che  dessa  comanda  di  fare  a quegli 
fra  gli  bussiti- che  volessero  ^convertirsi ,» 
•prescrive-  di  chieder  loro  se  credevano 
,.che  tutti  i fedeli  debbano- tenere  ed  ap- 
provare ciò  che  il  concilio  di  Costanza 
rappresentante  della  Chiesa  universale  ha 
approvato  ed  approva  in  favor  della  fede 
'e  per  la  salute  delle  anime  •,  che  fa  d’uo- 
po parimente  obbligarli  a tenere  per  con-- 
^dannato  ciò  che  la  stesso  concilio  ha  cor- - 
dannato  e condanna  , come  contrario-  ri- 
t la  fede  ed  ai  buoni  costumi . Codesta  bri- 
llaparlando , ( come  abbiamo  udito,  del 
costumi  egualmente  che  della  fed<» , dice  • 
più  che.  la  dichiarazione  fatta  nella  qua- 
dra gefcimaquinta  sessione  in  proposito  de- 
gli affari  di  Polonia  , a cui  gio  ra  l’av- 
vicinarla 

151.  Siccome  Paolo  Vóladiniiro , • uno 
degli  ambasciadori  polacchi  parlò  in 
- questa  sessione  con  molto  calere  , il  pa- 
pa gl’impose  silenzio,  e per-ofni  rispo- 
sta alle  animate  di  lui  istanze  fece  la  d:.- 
•chiarazione  di  cui  favelliamo,  la  quale 
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rètine  copiata  dai  notar!  del  conciliò. 
Essa 'diceva  in  termini  precisi,  che  il pa- 

fta  Voleva  mantenere  ed  osservare  invio- 
abilmente  tutto  .ciò  ch’era  stato  decre- 
tato ■'cdnciiiariamente  nelle  ipaterie  della 
fede,  dal  concilio  di  Costanza  ; e ch’egli 
approvava  e ratificava  tutto  ciò  che  cosi 
era  stato  fatto  in  queste  materie,  ma 
non  ciò  ch’era  stato  fatto  diversamente. 
Tal  ò l’approvazione  cosi  diversamente 
interpretata,  che  Martino  'V  diede  ai 
decreti  di  Costanza  nell’ultima  sessione 
di  quel  concilio.  E*  facile  l’accordarsi  nell* 
intendere  ri  termine  cònciliariamente  , re- 
stringendolo a ciò  che  stato  pronun- 
ziato nelle  sessioni  solenni,  e non  già 
semplicemente  nelle  congregazioni  gene- 
rali, o particolari  . Quanto  alle  parole,  in 
materia  dì  fed e,  ed  anche  a quelle,  per  la 
salute  delle  anime  e pei  costumi , le  quali 
si  trovano  nella  prima  delle  due  bolle 
dei  22  febbraro,  gl’italiani  e diversi  al- 
tri dottori  ne  restringono  il  significato 
agli  errori  ed  alle  osservanze  degli  hus- 
si ti  , contro  ai  quali  di  fatti  furono  di- 
rettamente spedite  le  due  bolle  . Alcuni 
teologi,  certamente  non  meno  dotti , pre- 
tendono che  quest*  espressioni  dottrinali 
debbano  esser  prese  in  tutta  la  generali- 
tà che  annunziano. 

152.  Era  nostro  dovere  il  dar  la  sto- 
ria di  questa  importante  questione;  ma 
non  appartiene  alio  storico  il  prender 
parte  nella  disputa  e nelle  discussioni 
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contenziose  . Tutto  ciò  che  realmente 
c7  importa  , limitandoci  , secondo  le  no- 
stre promesse  e l’esempio  del  santo  e sag- 
gio concilio  di  Trento,  alla  difesa  del 
domma,  si  è che  tutti  i dottori  cattolici  in- 
distintamente tengono  per  certo,-  tengono 
per  irrevocabile  ciò  che  realmente  è sta- 
to decise  del  concilio  a Costanza  . E'  que- 
sto il  punto,  in  cui  gli  ortodossi  divisi 
intorno  a ciò  che  non  riguarda  questi 
fondamenti-  della  fede  cristiana  , differi- 
sco™ essenzialmenre  e totalmente  dagli 
eretici  disprezzarori  dei  concili,  malgra- 
do tutti  i rimproveri  di  parzialità,  che 
loro  possono  fare  questi  eterni  fabbrica- 
toti di  paralogismi  e di  false  compara- 
zioni 

..  *53*  t^n  questa  quadragesimaquinta  ses- 
sione, il  cardinale  Brancacci  disse  ai  Pa> 
drl  per  parte  del  papa  ; Signori , andate-, 
vene  tri  pace . Cosi  terminò,-  ai  22  apri- 
le  il  concilio  cominciato  nel  me- 

se di  novembre  1414,  dopo  tre  anni  e 
set  mesi  incirca  di  durata.- 
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■LIBRO  CINQUANTESIMO  . 

» 

c 

Dal  concilio 'di  !Costanza  nel  1418,  fino 
a quello  di  Basilea  nel  1431. 

j . ' 1 • ’ . . • . . • 

i54_Se  mai  concilio  alcuno  aveva  rego- 
lato affari  importanti  , fu  certamente 
quello  di  Costanza.  Gregorio  XII,  ri- 
guardato come  antipapa  dopo  il  concilio 
di  Pisa,  era  stato  solennemente  deposto, 
e di  buono  .grazia  avevi  fatto  la  sua 
cessione . Giovanni  XX  Ul , papa  legitti- 
mo,,era  stato  anch’egli  dcposto  pel  bene 
generale  della  Chiesa.,  il  quale  si  credet- 
te di  non  poter  procurare  altrimenti  ; ed 
erasi  assoggettato  al  giudizio  del  con- 
cilio. Quanto  a Benedetto  XIII,  mal- 
grado la  di  lui  deposizione,  ei  se  ne  ri- 
maneva sempre  ostinato  cella  fortezza 
di  Paniscola  ; ma  abbandonato  dai  re  di 
Castiglia  , d’  Aragona,  di  Navarra,  e da 
tutti  principi  di  sua  ubbidienza  , riguar- 
davasi  quell’  avanzo  di  scisma  , come 
estinto  , 0 prossimo  a spirare  col  decrepi- 
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DEL  CniSTi'A  NESiMO  . 
to  aritipajja  , il  quale  più  rion  faceva  che 
sforzi  impotenti  per  fomentarlo.  L’eresiar* 
<a  Giovanni  Hus,  e Girolamo  di  Praga 
suo ‘discépolo  erano  stati  anch’essi  giu- 
dicatile puniti  con  molto  strepito . Seia 
riforma  della  • disciplina  , o de’  costumi 
non  era  Stata  che*  cominciata , si  era  in- 
timato .per  i’ anno  1425  -un  nuovo  con- 
* cilio  generale,  il  quale  non  doveva  man- 
icare di  mettervi  I*  ultima  mano . 

. . • t •. 

, .Saggiamo  di  Marti  tur  V a-  Firenze , cui 
' erige  "in  metropoli . 

i 

*155. .Dopo  tanti- pensieri  dati  al  rista- 
bilimento del.  potere  e del  ministero  spi- 
rituale, il  papa  applicossi  altresì  a ri- 
stabilire la  sua  potenza  temporale  nello 
statoiecciesiastico  *•  Durante  il  lungo  sog* 
giorno-  de’ papi  in  Avignone  , e srngo* 
larmente  nel  corso  delle  turbolenze  del 
lungo  scisma,  le  ci  tra  d-Italia  si  erano  per 
la  maggior  parte  avvezzare  a vivere  nella 
indipendenza  . Tutta  la  loro  sommissio- 
ne consisteva  a ricevere  con  onore  i le- 
gati del. papa  cui  riconoscevano,  i quali 
o<  non  mettevano  1*  tibbidienza  a prove 
maggiori,  oppure  infallibilmente  vedeva- 
no non  eseguiti  i loro  ordini<»  1 RomanT 
in  singoiar  modo  si  sollevavano  in  ogni 
incontro  ,c.e  si  lasciavano  sedurre  dalle 
chimeriche  idee  dell’antica  loro  grandez- 
za . La  città  di  Bologna-,  la  più  possen- 
te e la  più  fiera  dopo  Roma.,  eraj>i  ri- 
bellata senz’ alcun  riguardo  subito  dopo 
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v la  partenza  di  Giovanni  XXIfl,  (a  cui 
lunga  legazione  vi  era  stara  cosi  assoiu- 
* ta . Martino  V , tratto  da  interessi  cosi 
grandi,  passò  da  Costanza  in  Italia*,  e 
direttamente  recossi  a Firenze  , ove  gli- 
venne  fatto  un  accoglimento  tale,  che  ve 
lo  ritenne  per  piò  d’ un  anno.  In  ricono- 
scenza di  che  egli  eresse  quella,  città  in 
metropoli . 

Sommissioni  volontaria-  Ai  Giovanni  ’XXIIT.' 

i 1 

156.  Fu  quello  il  luogo  ove  Baldassar- 
re Cossa  , in  addietro  papa  Giovanni 
XXIII  , liberato  dalla  sua  prigione,  di 
Manheim  r secondo  P ordine  emanato  nel- 
la quadragesimaseconda  sessione,  del  con- 
cilio di  Costanza  per  essere  consegnato 
nelle  mani  di  Martino  V,  andò  a tro- 
varlo spontaneamente,  con)  gran  meravi- 
glia di  rutto  il  mondo  . Aveva  egli  ricu-- 
perata  la  sua  libertà  a prezzo,  deli* oro 
che  donò,  per  quanto  dicesi  , al  conte 
Palatino  (1).  Era  d*  un-  carattere  intra- 
prenderne ; credevasi  che  gli  fosse  intol- 
lerabile la  vita  privata  : gir  antichi  suoi 
amici  e creature  gli  esageravano  con- 
tinuamente all*  orecchio  la  violenza-  e 
la  nullità  di  tutto  ciò  eh*  era  stato  for- 
zato a fare  ; lo  stimolavano  vivamente  a 
riprendere  gli  ornamenti-  pontifici  nel 
paese  di  Parma,  ove  trovatasi  in  mezza 

Anton.  Tit.  a»,  cap.  r,  f.  a.  platin.  in  Mtrt.  V. 
Onufr,  d«  Rom,  Pont. 
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• del  Cristianesimo»  aor 
ad  un  infiniro  numero  di  malcontenti  r 
r quali  non  avrebbero  lasciato  di  formar- 
gli un  partito  formidabile:  i piccioli  ti- 
ranni di  Bologna*,  di  Perugia  r di  Spo- 
leto, e generalmente  tutti  gli  usurpatori 
degli  Stati  della  Chiesa  si  sarebbero  di- 
chiarati in  favor  suo-  sulla  speranza  di 
trarne  miglior  partito  che  da  Martino  » 
Intanto  siccome  tutti  i veri  fedeli  già  ri- 
cominciavano a-  tremare  sul  pericolo  di 
un  nuovo  scisma  , Baldassarre  condotto  o 
dalla  sua  coscienza  , o dalla  naturale  sua 
instabilità,  e certamente,  qualunque  fos- 
se U suo  pensiero,  dalla  mano  invisibile 
del  Signore  attento  alla  conservazione 
della  sua  Chiesa,,  involossi  solo  dal  se- 
duttore suo  corteggio ,,  e di  piena  sua 
volontà,  senza  guide,  senza  scorta,  sen- 
za convenzioni  precedenti,  e sena?  alcu- 
na garantia  andò  a gettarsi  ai  piedi  del 
pontefice  che  aveva  presa  il  di  lui  luo- 
go , ed' apertamente  lo  riconobbe  per  vi- 
caria di  Gesù  Cristo.  Tutti  gli.  astanti 
versavano  copiose  lagrime  di  giubbilo  e 
di  pietà,,  e singolarmente  que’ cardinali 
che  gir  dovevano  la  porpora,  o che  ave- 
vano seguita  la  di  lui  ubbidienza  .■  I- 
papa  egli  stesso  lo  ricevette  con  tenerezl 
za  , lo  creò?  Cardinal  vescovo  di  Tuseolo, 
col  rango  di  decano  del  sacro  collegio  , 
e colla  distinzione  di  una  sede  più  emi- 
nente che  quella  degli  altri  cardinali  nel- 
le pubbliche'  cerimonie .. 


Digitized  by  Google 


i&l 


•'$  TyO  H'I'A  • 

< : 

Alorte  di  Giovanni  XXIII. 

157.  Non  godette  egli  a lunga  di 
sta  debole  consolazione . Sei  mesi  dopo-, 
ai  22  decembré  *4tp,  ei  morì,  e fu  ce- 
lebrato assai  diversamente  dagli  scrittori 
dei  diversi  partiti  che  ne  hanno  detto 
troppo  bene  e troppo  male  (t)  . rFu  egli 
magnificamente  Sotterrato  per  le  cure  dì 
Gosrmo  Medici-;  amico  sommamente 
costante  e molto  ben  pagato  . Le?  li- 
beralità di  -questo  -•  denaroso  pontefi- 
ce , aggiunte  ai  beni  particolari  di' Cosi-» 
mo , lo  rendettero  dapprima  il  più  ricce 
privato  di  tutta  l’Italia  , «-allora  la  più 
opulenta  e la  più  commerciante  di  tut- 
te le  -nazioni-,  e furono  questi  :i  mez^i 
per  cui  i di  lui  discendenti  si  fecero-stra- 
da  alla  sovranità.  ' ' ; ; 1 

• , *-*,  1 * \ m 1 B m 

Ambasceria  deli ’ imperador  d'  Oriente 
• al  papa. 

• ' s « • I « 7 

r^S.  Martino  V ricevette  a> Fiorenza 
Un’  ambasceria  dell*  imperadore  Emma- 
nuele  Paleoiogo,  il  quale-prometteva  che 
i Greci  si  unf-formerebbero  ai  Latini  in 
quanto  apparteneva  aWa  "fede-,  se  questi 
volessero  pur -trattare  con -eque  condizio* 
ri.  Preten desi  ciò  nondimeno  ehe  Em* 
ananuele,  dopo -di  avere  scorsa  tutta  1*  Eu- 
ropa , implorando  invano  il  soccorso  dei 
principi.,  oppressi  sotto  il  peso  de’ propri 
. . . „*  ' 1 f ■ i 

fi)  Platin.  in  Mart.  V.  Sarb;ll,  Ennea'd.  1.  ’c 
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del  ‘Cristianesimo  . i<?i 
loro  affari,  avesse  cambiato  principi,  e 
fosse  giunto  perfino  a comporre  un’  ope- 
ra contro  -alia  processione  dello  Spin- 
to Santo  . Non  laseiò  egli  di  spe- 
dire al  concilio  di  Costanza  1*  arci- 
vescovo di  Kiovia  , per  proporvi  'la  riu- 
nione delle  due  chiese.  L’ ambasciadore 
fu  molto  ben  ricevuto,  gii  s’indicarono 
le  condizioni,  ei  ripartì  per  andare  a 
comunicarle  a’  suoi  committenti,  e pro- 
mise di  tornare  con  tutte  le  facoltà  ne- 
cessarie-per  la  consumazione  di  una  tan- 
ta impresa  ; ma  il  concilio  era  già  sepa- 
rato prima  che  il  negoziatore  potè  ss’ es- 
sere di  ritorno  ì Tornarono  alni  amba-, 
sciadori  greci  , i quali  trovarono  Marti- 
no V sii!  trono  apostclico  . Proposero 
questi  di  radunare  un  concilio  ecumenico 
in  Oriente:  il  papa  vi  acconsentì,  e pro- 
mise di  presiedervi-  per  mezzo  de’  suoi- 
legati.’ Anzi  egli  spedì  una  prima  lega- 
zione, così  per  convenire  del  tempo  e 
del  luogo  dell’assemblea  , come"  per  rico- 
noscere ciò-  che  saggiamente  sperarsi  po- 
teva da  questo  nuovo  passo  deMareci.. 

159.  Giovanni  Paiéoìogo,  figliuolo  di 
Emmanuele,  associato,  all’ impero  finodai 
19  gennaro  di  quest’ anno  1419,  aveva 
allora  la  maggior  parte  del  governo,  at- 
teso lo  stato  d’  infermità  in  cui  trovata- 
si suo  padre,.  V’é  luogo  di  credere  che 
questo  giovane  .imperadpre  fosse  ben.  di- 
sposto per  l’unione,  poiché  la  conchiu- 
se egli  stesse  alcuni  aoni  dopo -nel  con- 
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«ìlio  di  Fiorenza  ; ma  per  allora  il  prò* 
getto  di  un  concilia  generale  in  Grecia 
non  era  che  una  idea  fantastica  r I Turchi 
devastavano  una  dietro  l’altro  tutti  gli 
appanaggi  dell’impero  di  Costantinopo- 
li, la  cui  totale  distruzione  non  era  ri*» 
tardata  che  dalle  passeggere  discordie 
della  casa  ottomana,  e da  alcuni  tratta- 
ti che  i Greci  r attenti  a trar  partito 
dalle  circostanze  , facevano  con  tutta 
quella  destrezza  che  fu  sempre  Ja  so-? 
stanza  del  loro  carattere.-  Quindi  il  pe- 
ricolo delle  strade  e del  soggiorno  ren- 
deva^ manifestamente  impossibile  la  cele* 
trazione  del  concilio  in  Oriente. 

Ricevimento  di  Martino  V a Roma . 

160.  La  città  di  Bologna  era  rientrata' 
sotto  l’ubbidienza  dì  Martino  V per  la 
resa  dei  Bentivoglio e siccome  i Fio* 
rentini  piar  non  mostravano*  » quesro 
pontefice  lo  stesso  affetto,  ei  se  ne  andò, 
da  Firenze  a Roma,-  ove  fu  riguardato, 
giusta  1-  espressione  degli  autori  di  quel 
tempo  (i)  come  un  astro  di  f elico  presa* 
già  e ricevuto  come  vero'  padre  della 
patria  . II  giorno  zi  di  settèmbre  1420, 
in  cui  fece  il  suo  ingresso  fra  le  accia-' 
mazioni  di  un  popolo  innumerabile,  fu 
uno  di  que’ giorni  ben  augurati,  che  si 
segnarono  ne’ pubblici  fasti,  onde  con- 
servarne per  sempre  la  dolce  memoria  . 

CO  Plfttin.  ia  Mart.  v». 

• y.s  j 
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3Ei  trovò  Roma  in  tale  sraro  di  desola- 
zióne, che  più  non  conservava  alcuna 
sembianza  della  capitale  de!  mondo  , an- 
zi neppure  quasi  di  una  città  comune  , 
e di  una  abitazione  sociale . Le  leggi,  il 
governo  , il  commercio  ,,  1’  urbanità  e 
l’umanità  vi  sembravano  annichilate;  i 
^palagi  e 1 i maggior  paté  delle  case  , i 
templi  , e tutti  i monumenti  pubblici 
erano  distrutti,  o cadevano  in  rovina  ; e 
nelle  case  de’cittadinì  regnava  quella  ruvi- 
dezza e quell’asprezza  selvaggia  che 
nasce  dalla  lunga  consuetudine  di  vivere 
negli  odj  e nelle  diffidenze  reciproche  . 
Applicossi  cosi  bene  il  papa  a ristaurar 
la  città,  a ricondurvi  l’abbondanza  e la 
sicurezza  unitamente  al  buon  ordine  , a 
rialzare  e ad  ornare  gli  edifiz; , che  dessa 
riprese  un’esistenza  tutta  nuova,  e non 
potè  esprimere  giustamente  la  sua  grati- 
tudine se  non  dandogli  il  nome  di  pa- 
dre e di  riparatore. 

4 * * * * * • 

. Sigismondo  succede  a Pince slao  nel  regno 
.di  Boemia  • 

' \ ' ' 

“idi.  Intanto  la  Boemia  soffriva  tutti 
gli  orrori  riuniti  della  discordia  e del 
fanatismo.  Zisca  , prevalendosi  della  in- 
curia del  re  Vinceslao  , aveva  agguerriti 
fino  a quarantamila  uom’i ni  ciecamente 
sommessi  a*  suoi  ordini  . Fin  dall’  anno 
1419  ei  li  condusse  a Praga  , entrò  nel 
palazzo  pubblico,  e gettare  dalle  fe- 
nestre  i senatori  , che  il  popolo  amimi- 
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linaio  riceveva  sulle  lance  e sui  forconi  . A- 
questa  urribil  nuova,  Vinceslao  .fu  col- 
pito d’apoplessia  , e poco  dopo  morì  ai 
ió  del  mese  d’  agosto  . Sigismondo  suo 
fratello  gli  succedette  , e trovò  maniera 
di  ottenere  gli  omaggi  defila  capitale  ; ma 
questa  obbliò  quasi  subito  la- fedeità-cbe 
gli  aveva  promessa  . Ei  fili  costretto  a 
♦ormare  l’assedio  della  nuova  Praga,  i cui 
abitatori  chiamavano  Zisca  in  loro  soc- 
corso.. • ••  • • * • • 

I> 

P.uncipto  citi  taboriti  . Pregressi  di  Zitea  • 

162.  Aveva  questi  recentemente  stabi- 
lito per  la  sua  fazione  eretica,, un  luogo 
«li  rifugio  sulla  cima  di  una  montagna-, . 

f tosta  fra.  due  fiumi  in  forma  di  peniso- 
a (1).  Questa  città  estremamente  forte-, 
fu  denominata  Taborre  , come  un  luogo 
consecrato  alla  manifestazione  delle  più 
sublimi  verità:  della  religione  , dal  che 
poi  derivò  a quei  settarj.il  nome  di  ta- 
boriti » Ei  marciò  confai»  a Sigismondo;, 
ma  questo  principe  erasi  già-  fatta-  ren- 
der Praga  dal  governatore  bussi ta  , con 
promettergli,  il  perdono  della*  sua  ribel- 
lione., Zisca  fece  egli  pure  1’ assedio  di 
codesta  città  $. e l’ imperadóre.  che  n’  era 
uscito  per  radunare  tutte  le- sue  forze  , 
tornò  contro  al  ribelle,, ed  obbligolLo  a 
levar  P assedio  , Questa  prima  fortuna 
gonfiò  talmente,  il  coraggio  di  Sigismon- 


M X.a.  SyJv.  tiist.  Bohemi  c.:  43* 
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do  , che  determinò  di  assediare  la  città 
«fessa  del  Taborre  , lusingandosi  di 
ester'minare  in.  una  campagna tutti  gli 
eretici.;  ma  da  principio  la  metà  dal 
suo  esercito  distaccata  setto  gii  ordini 
dei  conti  di  Rossen  e di  C^ager»  fu  inte- 
ramente sconfitta  dal  signore  di  H.ussi- 
oetz  , primo,  fautore  di.  Giovanni:  Hus 
suo  vassallo  (i) L’ imperadore  marciò 
egli  stesso  contro  a Zasca,  il  quale  erasi 
trincerato  sulla  montagna  di  Villechon. 
Alle  prime  due  scariche  riportò  egli  tan- 
to vantaggio*  che  il  marchese  diMisnia  , 
.uno  de’comandanti  . imperia  li , penetrò  fino 
vrvel  campo  nemico  . : All’ incontro  però 
nella  terza  ,.  ZJsca  , facendo  degli  sforzi 
proporzionati  alla  grandezza  del  perico- 
lo, spinse  gli  imperiali  sopra-  luoghi  sco- 
scesi con  tanta  furia  , che  questi- si  rove- 
sciarono gli  uni.  sopra  gli  altri  ne’preci- 
rpizj,  ove  trovarono  una  morte  così  sol- 
lecita e meno  gloriosa,  che  sorto  le  ar- 
imi . Il  frutto  che  Zisca  trasse  da  codest* 
azione,  fu-,  la  riduzione  della  huova  Pra- 
ga . Impadronissi:  altresì,  di  Vinegrado  , 
-dopo  dit  avere  nuovamente  battuto  Sigis- 
01-0 n do  , il  quale1  durò  non  poca  fatica  a 
fuggirsene».  La  ribellione  dei  foravi  lo 
costrinse  subito  dopo  a volafe  nella 
■Slesia.. , ' 1 * • : . 
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Eresia  deeli  adamiti  • 

1.  • » j J k H ****•.  v>  » 

16$.  Zisca  trionfante  e signoreggiando 
interamente  , tentò  di  rendersi  assoluto 
su  tutte  le  sette,  cui  giornalmente  par» 
toriva  la  sua  .'L’  eresia  degli  adamiti , in 
abbominazione  fino  dai  primi  tempi  + e 
-rinnovata  da  uno  scellerato  per  ,n9mè 
Picardo,  dal  paese  della  sua  uascita-,  pas- 
sò dai  Belgico  cotto  la  condotta  di  questo 
empio  avventuriere,  nella  Boemia  jkìì ve» 
nuta  la  cloaca  di  tutti  'gli  errori  e di 
tutti  i vizj  (i).  Col  mezzo  de’ suoi  dt+ 
scorsi  seduttori  e de’ suoi  prestigi 
fece  colà  sollecitamente  seguire  da  una 
innumerabil  truppa  d’uomini  e di  donne;* 
cui  faceva  andare  > tutti  nudi  in  segno, 
d*  innocenza  sull’  esempio  de’ primi  bo* 
stri  padri  ; licenza  che  generò  fra  coloro 
una  così  orribile  corruttela  , che  .Zisca 
medesimo^  per  quanto  vizioso  si  fosse, -*yL 
concepì  un  vivo  orrore  , e risolse  di  venr 
dicare  la  natura  così  pubblicamente-  ol- 
traggiata . Siccome  dall’  isola  che  loro, 
serviva  di  nido  , eglino  si  spargevano  nel-, 
le  vicinanze,  e già  vi  commetteva np, 
delle  barbarie  uguali  alla  dissolutezza.  deL 
loro  costumi;  perciò  egli-  andòba  ^earU^ 
carli,  forzò  il  loro  asilo  j ed  . estenuine^ 
que’  mostri , alcuni  de’quali  però  ■poterp- 
no  fuggirsene,  e si  perpetuarono  anche 
per  lungo  tempo  . . ,o2 

' C1  * ®re~ 

(O  JEn.  Sylv.  c. 
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Ovtbiti  ed  altri  fanatici . 

- 164.  Contro  all’ordine  del/a  natura  , 
le  sette  le  più  mostruose  sono  le  piu  fe* 
conde . Gli  orebiti , germogli  e rivali  dei 
Taboriti,  -sotto  questo  sacro  nome  che 
preso  avevano  dalla  montagna  ove  il  Si- 
gnore diè  la  legge  al  suo  popolo,  supe- 
ravano pur  questi  ultimi  colle  loro  atro- 
cità contro  ai  cattolici  , e singolarmente 
contro  ai  preti  (i).  Credevano  di  rende- 
re a Dio  il  più  gran  servizio  , facendoli 
morire  fra  i più  orribili  tormenti.  Si 
difettavano  soprattutto  talora  a bruciarli 
a fuoco  lento,  tal  altra  ad  esporli  ignu- 
di e legati  a due  a due  sopra  stagni  ag- 
ghiacciati . Dal  ceppo  perverso  del  Tabor- 
je  uscì  un  nuovo  ramo.,  il  quale  stabilis- 
si in  un  castello,  che  edificò  anch’esso 
sopra  un*  alta  montagna  , e che  nominò 
Sionne,  come  un  luogo  caro  al  cielo  , 
donde  la  verità  e la  felicità  dovevano 
poi  diffondersi  per  tutta  la  Boemia  (2) . Co- 
desti selvaggi  settari  avvezzi  in  tal  for- 
ma negli  antri  e nelle  foreste,  avevano 
contratto  i più  feroci  costumi , i quali 
uniti  allo  spirito  maligno  di  setta  e di 
fazione,  li  naturalizzarono  a tutti  gli 
eccessi  della  'barbarie  e della  brutalirà  . 
Zisca,  nato  gentiluomo,  e che  per  lun- 
go tempo  era  vissuto  alla  corte , non  po- 
• Tom.  XVII*.  ~ O 

fi)  flùn.  Sylv.  c.  4J. 

(s)  Id.  c.  si. 
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teva  ch$  abborrire  quella,  feroce  fczzezf 
zar;  singolarmente  negli  orchiti , di  cui 
per  qualche  tempo  parve  che  avesse  giu- 
rata la  distruzione  . Mala  virtù,  la  quale, 
mm  ha  che  la  nascita  é l’ educazione  per. 
principi , fe  assai  debole  contro  alla  politi^ 
ea  ed  all’interesse  di  partito,  Ztpcaule*, 
mette  che  il  nemico  comune  si  approfit-^ 
tasse  della  più  lieve  discordi^ che  cono- 
scesse fra  gli  hussiti , impegnò  gli  orc- 
hiti ad  unire'  alle  sue  le  armi  loror  ed 
obbiigossi  egli  stesso  a non  dar  più  quar- 
tiere per  l’avvenire  ai  sacerdoti  cattolici» 

- ' } ^ - ‘ 1 
Crudeltà  e ladronecci  degl*  bussiti  • 

idj.  Mantenne  più  di  quello  che  aveva 
premesso  . Fra  le  altre  piazze  numerose  che 
tolse  ai  fedeli  , essendosi  egli  un  giorno 
impadronirò  di  una  piccola  città  dopo  la. 
più  vigorosa  resistenza,  chiùdere  in 
una  Chiesa,  oltre  agli  ecclesiastici,  gli 
uomini  sfuggiti  alle  armi,  le  donne,. e a 
fanciulli-,  e vi  appiccò  il  fuoco.  In  ur( 
altro  incontro,  un  signore  cattolico  es- 
sendo stato  farro  prigioniero,  venne  ste-. 
so  per  terra,  e battuto  a colpi  di  fla- 
gelli come  un  mucchio  di  grano;  dopo, 
■di  che  gli  furono  recise  le  mani,  ed  ar- 
so il  rimanente  del  corpo  (x).  Questi 
due  tratti  sono  cavati  a caso  da  un  in- 
finito numero  di  crudeltà  simili*,  o piu 
atroci,  e munite  talvolta  di  circostanze 

f . t ..  ~ i * 
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<0  £n.  Sylv.  Kraal*,  Boafu  Dubrav.  passim. 
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e del  ladroneccio,  diversi  settari  facendo 
i profeti , annunziarono  , affin  di  saziar- 
lo in  un  tratto  al  favore  delfa  perfidia  e 
delle  finzioni  sacrileghe  , che  il  giorno 
della  Pentecoste  pioverebbero  torrenti  di 
fuoco  dal  cielo,  i quali  consumerebbero1 
così  i villaggi  come  le  città  in  tutta 
P estensione  della  Boemia,  ad  eccezio- 
ne di  cinque  città  soltanto  eh’  ebbero 
molta  cura  di  nominare  (i)  . Si  prò-' 
ponevano  costoro  di  fare  abbandonare  ai 
cattolici  - le  loro  piazze  di  difésa  , e di 
spogliarli  a un  tempo  stesso  de’  loro  be- 
ni e de’ loro  asili  . Goffa  stratagemma  , il 
qual  ebbe  però  tutto  il  suo  effetto , e che' 
ben  ci  mostra  la  facilità  che  il  carattere 
di  questa  nazione  prestava  ai  progressi- 
deli’ eresia  . Sebbene  nel  giorno  predetto 
Cadessero  in  tutta  la  Boemia  de’ fiumi  di 
pioggia  invece  decorrenti  di  fuoco,  che 
erano  stati  annunziati , non  si  lasciò  di 
correre  da  ogni  ‘parte  alle  cinque  città 
riputare  care  al  cielo  ; mentre  intanto  le 
città  cattoliche  vote  d’abitanti,  e tutte 
le  ricchezze  che  rinchiudevano  , diveniva- 
no senza  ostacolo  alcuno  preda  de’  settari . 
',167.  Avendo  il  papa  ad  istanza  dell’im- 
peradore  pubblicata  una  crociata  contro 
a questi  nemici  della  religione  e delt’or- 

.02.,  , . 

(O  Dubrav.  His.  Huss.  iEn.  SyW.  c.  41. 
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dine  pubblico,  Sigismondo  si  vide  segui- 
to fra  non  molto  da  truppe  più  numero- 
sa che  mai  . 'Ma  il  talentò  della  guèrra 
e lo  stesso  valore  , ai  dire  degli  autori 
ccntemporanei  (1)  , e non  già  le  forze 
eran  quel  che  mancava  a questo  arbitro 
de’  papi  e dei  concilj . Dopo  alcuni  te- 
nui vantaggi  che  vantò  sommamente,  ei 
soffrì  perdite  immense  , per  mancanza  di 
capacità  e d’intrepidezza,  fuggendo  tal- 
volta senza  ncppur  essere  inseguito  , an- 
zi nè  tampoco  senz’ aver  veduto  il  nemi- 
co, Per  ben  cinque  volte  entrò  egli  nel- 
la Boemia  con  forti  armate,  ed  altre!* 
tante  volse  le  spalle  prima  di  aver  vedu, 
to  coloro  che  gl’ incutevano  timore;,  la- 
sciando in  abbandono  il  suo  bagalio , t 
suoi  convogli,  il  suo  cannone,  e la  mag7 
gior  parte  delle  sue  rruppe  , che  veniva- 
no sacrificate  sul  campo  di  battaglia  /op- 
pure rimanevano  uccise  nella  fuga  , coi 
vivandieri  e cpi  servi  stessi  dell’  ar- 
mata (2). 


-r" 


Morte  di  Zisca. 


'‘•orti 


168.  Zisca  perdette  per  un  colpo  di 
freccia  il  scio  occhio  che  gli  restava  5 .g 
non  perciò  divenne  meno ..  formidabile-;* 
Sigismondo  . In  questo  stato  di  cecnà» 
per  l’appunto  dopo  la  dieta  di  Norim- 
berga,  nella  quale  i principi  deli5  imperò 


r' 

(*)  Dubrav.  I.  i«. 

<*>  Anna!,  lavar.  <•„  j 3 .i?lH  -nj*  (O 

,C£l  .<.|0  LT  i.*) 

,l».7  .32Ì‘‘  Ì U> 


Digitized  by  Coogle 


„ fa  I ff  0 T - ' - 

...  r .5EL  CjR  ISTI  AM  ES I M0  j*  d rj  j r # i£',  ‘ b 

àVè^àno’  preso  partirò  in  favor  dei}’  impe^ 
radore  , ci  riportò  la  sua  più  memorabi- 
le vittoria  sul  capo  e sui  membri  del  cor- 
po germanico  . Ridorro  a non  poter  più 
uscire  dalia  sua  tenda  senza  guida  , to- 
stochè  ei  sapeva  che  I’  mimico  trovata- 
si in  ijlUlèhff  posto  , informavasi  della  di- 
sposizione di  esso.  A tenore  delle  infor- 
mazioni che  gli  venivan  date  , ei  dispo- 
neva la  propria  armata,  dava  ordini, pre- 
cisi, e le  sue  combinazioni  non  si  tro- 
varono mai  fallaci,  nè  le  sue  volontà  se- 
za  esecuzione.  Sostenne  la  sua  fortuna 
fino  alla  morte  , la  eguale  per  una  sorta 
di  fatalità  non  fu  all’infelice  Sigismondo 
meno  dannosa  che  la  sua  vira.  Mori  al 
più  presto  l’anno  1424,  allorché  l’impe- 
radore  più  destro  a negoziare  che  a vin- 
cere lo  aveva  tratto  ne’  suoi  interessi  , 
offerendogli  con  somme  immense  il  go- 
verno del  re»no,  e il  comando  di  tutte 
hr truppe  della  Boemia  (1)  . V’  è però 
chi  dice  (2)  cheZisca  vedendosi  vicino  a 
spirare,  volle  essere  scorticato  dopo  la  sua 
morte,  e che  deila  sua  pelle  se  ne  faces- 
se un  tamburo , il  cui  strepito  ei  promi- 
se che  basterebbe  per  mettere  in  fuga  i 
suoi  nemici . Furono  eseguiti  i di  lui 
ordini  , e al  riferire  di  Crantz  lo  stori- 
co le  sue  promesse  ebbero  il  loro  ef- 
fetto (*). 

O J 

fi)  /Fin.  Hisf.  BoheM.  cap.  4 
(*)  Id.  cp.  ijo. 
fi)  Li  3 Hist.  Ecct. 
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169.  Tante  turbolenze  jrdiscord lesoptagw 
giunte  , nel  Nord  dopo  quelle  dello  scia- 
ma , cagionarono  una  deplorabile  rilassa- 
terza>  nella  disciplina  thè  alcuni  prelati 
pieni  di  pietà,  e fra  gii  altri  Eberardo 
arcivescovo  di  Saltzl>urgo  , procuravano  di 
.ristabilire  • Ei  renne  un  concilio  nella 
sua  diocesi  ,y  nel  quale  ai  cominciò  dai 
confermare  tutti  gli  statuti  farri  dai  suoi 
predecessori,  Federico,  Corrado  e Pillo- 
grano  (ì).  Si  fecero  poscia  molti  regola- 
menti generali  e particolari,  i quali  mo* 
straron  la  Chiesa  sempre  animata  dallo 
stesso  spirito  per  la  buona  condotta  dai 
suoi  ministri  , e pel  saggio  governo  dei 
fedeli.  Dopo  di  aver  condannato  l’erro- 
re che  insegnava  che  un  sacerdote  in  pec- 
cato mortale  non  ha  più  la  facoltà  di  as- 
solvere , nè  di  consecrare  * e che  egli 
stesso  non  può  esser  assoluto  dal  peccato 
di  fornicazione,  restano  privati  dei' loro 
benefizi  i cherici  concubinarj,  e renduù 
inabili  a possederne  dei  nuovi  . Si  ''Or- 
dina di  pubblicar  per  tre  volte  l’  anno  le 
jcostiruzioni  del  concilio  di  Costanza  con- 
tro ai  simoniaci,  comandandosi  altresì 
ad  ogni  ecclesiastico*  prima  di  prender 
possesso  di. un  beneficio,  di  giurare  ini* 
Danzi  al  vescovo  di  non  aver  commesso 
alcuna  simonia  per  ottenerlo.  Vengono 


. fi.  ÌJfvlO . 


(i)  Coac.  t.  p.  jaS. 
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obbligati  i cherici  a y^t.ifsi^n  modo  di- 
vèrso dai  secolari , e con  tutta  la  mode- 
stia  che  conviene  al  loro  Stato  . I frati 
che  divengono  vescovi , sono  obbligati  a 
conservare  il.lorO'  abito  di  religione  v’I 
bastardi  restano  esclusi  dalclero.  Chiun- 
que-è  ammesso  agli  ordini  sacri,  dee  con- 
fessarsi prima  di  riceverli.  E'  proibito  ài 
preti  ‘il  dare  dei  pranzi  ii  giórno  della 
prima  loro  messa'.  Si  proibisce  ai  cberi- 
ci  di  andare  all’  osteria  , come  pure  di 
mangiare  in  casa  dei  secolari1,  di  prende- 
re - jl  divertimento  della  caccia  , o dei 
giuochi  d*  azzardo.  I parrochi  non  am- 
ministreranno fa  penitenza  nè  gli  altri 
sacramenti  a quelli  che  non  sono  della 
loro  parrocchia  , a meno  di  non  averne 
ottenuta  la  permissione  dal  proprio  parro- 
co * In  tutti  i casi  i sacramenti  e la  se- 
poltura debbono  amministrarsi  gratuita- 
mente. Si  fulmina  la  scomunica  contro 
a coloro  che  hanno  sepolto  ^nei  cimiteri 
nel  tempo  di  un  interdetto:  ma  si  proi- 
bisce il  fulminar  gl*  interdetti  per  lievi 
cagioni,  o mal  a proposito  Si  ricuserà 
la  comunione  alle  donne  che  vi  *si  pre- 
senteranno vestite  con  abiti  Immodesti  . 
Apparisce  da  molti  altri  di  quegli  statu- 
ti^ che  il  saccheggio  de*  beni  ecclesiastici, 
le  violenze  riguardo  ai  cheriti  , le 
usurpazioni  delle  decime,  e il  disprezzo 
delle  immunità  erano  sempre  cose  as sài 
comuni. 

.V  i . ."nt»  i»' 
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0 ,,I  Portoghesi  sCMOprana.  le  Indie /Orient alt  . 

- r l7<3y  Questo  concaio  di  SaltzburgO' sì 
tenne  1*  anno-  *420  » memorabile*  per  la 
Scoperta  che  le  flotte  portoghesi  fecero  al- 
lora delie  Indie  orientali  » Si  impadroni- 
rono essi  dapprima  , fra  Lisbona  e le  iso- 
le Canarie}.  già  occupate  dagli  Europei  , 
di  un’  isola  assai  mediocre  per  1*  esten- 
sione ,,  ma  sommamente  considerabile  per 
l’abbondanza  e l’eccellenza  de’ suoi -pro- 
dotti. Siccome  fra  gli  altri *> vantaggi,;  , 
de  ss  3 aveva  molti  alberi  d’  alto  fasto  , 
perciò  le  fu  dato  il  nome  di  Madera  , 
che  significa  legno.  Adescati  da  questo 
primo  acquisto,; si  avanzarono  lungo  le 
coste  dell’Africa,  fecero  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona-Speranza  cui  furono  i pri- 
mi fra  i moderni  a oltrepassa  re,  e giunse- 
ro fino  nella  grand’  Asia ,,  fino  alle  In- 
die, le  quali  non  erano  conosciute  che  di 
nome,  e in.cjui  non  erasi  giammai  pene- 
trato per  mare-.  I più  celebri  di  questi, 
nuòvi  argonauti  furono  Giovanni  Gonsal- 
>vo  e Gilè  Annio  il  quale  d.iede  la.  co- 
gnizione della  vera  fede  agli  Esperii  più 
rimoti ,,  agli  Etiopi  , e ad  una  moltitudi- 
ne di  nazioni  asiatiche.  Gqn  sa  Ivo  prese 
possesso  dell’  isola  di  Madera  e dii  moire 
altre  ricche  signorie,  in  pome  del  re  suo 
signore  : impresa  , che  il  papa  Martino.  V 
pretese  di  legittimare  come  favorevole  ai 
progressi  del  Vangelo  , accordando.-  ai.  re 
di  Portogallo  tutte  le  terre  che  i loro 
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sudditi  scuoprirebbero  dalla  imboccatura 
del  fiume  Nigfò  ,Ji firio  aite  estremità  delle 
ladies  Moki  de’ suoi  successori,  parten- 
do da  un  tale  esempio  , e senza  esaminar 
più  oltre  il  diritto*  comune  de’  governi  e 
degl’imperi,  fecero^con  diverse  bolle  le 
stesse  concessi onu*  . h?.:  t.; . 


* rt  , ..  • • . .-.r,  • . , • . '• 

Carlo  V1T  escluso  dal  trono  di  Francia-. 

* . i . 

. attenzione  de’ Francesi  era  al- 

lora assorbita  tutta  intera  dalle  convul- 


sioni dello  spirito  dipartito,  e dall’  ecces- 
4 so  de’  loro  mal», .La  loro  regina,  . Isabella 
di  Baviera  , aveva  conchiuso  con  Enrico 

• V re  d’  Inghilterra  il  barbaro  trattato 
: di  Tioies-,.  in  cui  quella  donna  diffamata 

• per  tutt’i  titoli,  perfida  verso  il  regno  , 

- d’ una  fedeltà  almeno  equivoca  verso  lr 
augusto  suo  sposo  , snaturata  pel  solo 
figliuolo  che  gli  rimanesse  , col  favore  del 

? nome  di  un  re  senza  volontà ,,  perch’  era 
senza  ragione,,  ebbe  sufficiente  possanza 
per  far  violare  le  leggi  fondamentali  del- 
io stato  , e trasferire  all’  inglese  il  dirit- 
*'to  di  eredità  dal  Delfino  . Enrico  prese 
^subito  il  titolo  e fece  le  funzioni  di  reg- 

- gente*  Fino  alia  morre  del  re  Carlo  fu 
~ì  adopera ra  questa  formola  nella  spedizione 
e degli  affari;  Di'  ordine  del  re  sulla  relazio - 
o ne  del  re  d’ Inghilterra , erede  e reggente  di 

Trancia.  Nell’atto  di  proscrizione  pub- 
blicato in  generale  contro  a coloro  che 

- ei  "erano  renduti  rei  dell’assassinamento 
c del  duca  di  Borgogna  cagione  o prete- 
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•'òto  dì  tuffo  questo  sconvolgimento, J Ca*- 
"hr  VI  diede  egli  stesso  al  re  d’ Inghilter- 
ra, unitamente  *ì  titolo  d’erede  e di  reg- 
gente défregno , quello  di  carissimo  so© 
figliuòlo  ; laddove  favellando  del  proprio 
suo  figlio,  sólo  e indubitabile  erede  deUa 
corona,  non  nominolo  che  Carlo  se  d i- 
fcente  Delfino  . " Tutta  volta  nulla  v’ha 
di  meno  certo  di  ciò  che  avanza  Moti* 
’^trelet,  e che  dietro  lui -solo  hanno  ripe- 
tuto parecchi  altri  storici  , cioè  che  M 
Delfino  fosse  citato  alla  tavola  dr  marmo  , 
‘e  che  non  essendo  comparso,  fosse  giudi- 
cato in  contumacia  , bandito  in  perpe- 
tuo, e dichiarato  incapace  di  succedere 
alla  corona  (i).  Non  si  vede  da  qual 
‘fonte  codesti  autori  possano  aver  tratta  una 
tale  allegazione,  giacché  non  se  rte  dice 
parola  nella  dichiarazione  del  re  Carlo  , 
la  quale  sembra  che  nessun  di  loro  abbia 
letta  . I complici  dell’  omicidio  di'Giovan- 
ni  Senza-paura  non  sono  nominati  irr  que- 
sto documento  di  prima  autenticità  ; e in 
proposito  di  un  tale  omicidio , non  vi  si 

parla  del  Delfino  che  in  termini  equivoéi  * 
71  » .1  db  inasti 

i,  1 Assassinamento  del  duca  di  Borgogna  t»i  0, 

172.  II  duca  Giovanni  di  Borgogna  so- 
praccbiatnato  Senza-paura  pel  valore  chi 
lo  aveva  illustrato  in  gran  quantità  di 
battaglie  perdute  , o guadagnare  colla  me- 
desima intrepidezza  di  coraggio  9Jeserttt*- 
« -!•'  -.h  ikij  f • » ' 1 » V »'  ; i!  r\:  iti!  nu  b 


(1)  Hiiutt,  ami.  141&. 
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va  $et>2V  ritegno,  dopo  ,.l’as$assinaroento 
dei  duca  d’ Orleans,  la  sua  tirannica  do- 
mi nazione  sui  pignori  di  quella  sventura- 
ta fazione  e sulla  corre  medesima  . Isti- 
gava parimente  gl’inglesi  a straziar  il  ré- 
gno, dopo  una  riconciliazione  tal  quale 
-poteva  essere  coll’erede  presuntivo  della 
corona  in  età  di  sedici  anni  soltanto  ; ma 
pieno  di  carattere,  malgrado  la  sfera  cir- 
coscritta del  suo  genio  , e seguace  del 
-partito  d’Armagnac,  il  quale  si  confuse 
con  quello  d’ Orleans,  allorché  questo  fa- 
ahoso  assassino  fu  egli  pure  assassinato  in 
lina  conferenza  col  Delfino  sul  ponte  di 
'Montereau.j  fiagellodelT  impero  francese , 
di  cui  poco  mancò  che  non  rovesciasse 
■tutta  la  costituzione  / genio  turbolento 
ed  altero  , di  un  fasto  insultante.,  di  una 
ambizione  insaziabile  , che  andava  a’suoi 
fini  per  tutte  le  strade  indistintamente -e 
per  tutti  gli  attentati-,  popolare  per  af- 
fettazione, o per  necessità.,  poco  apprez- 
zando la  religione,  di  cui  compieva!  do- 
veri esteriori  per  interesse, >.o  tutt’al  pili 
per  abito,  e senza  spirito  di  pietà.  Tan- 
negui  dii  Chatel  sol leci rossi  di  ferirlo  , 
sotto  pretesto  -che  il  duca  avesse  portato 
la  mano  sulla  spada  , al  rimprovero  che 
gli  fece  il  Delfino  sulle  nuove  sue  inrel- 
lig e n*e  cogl’inglesi . Stando  le  apparen- 
ze contro  al  giovane  principe  , iqvano 
negò  questi  di  avere  avuta  alcuna  parte 
ad  un  tal  misfatto  ; invano  1 suoi  difen- 
sori allegarono  la  somma  sua  giovinezza. 
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soggetta  alle  impressioni  straniere  j è.’po- 
co  capace  di  una  cimile  risoluzione  V Due 
erano  le  passioni  violente  au  cui  isabella: 
voleva  soddisfare  ad  un  tempo  ; la  sua 
vendetta  cioè  contro  ad  un  figlio  che  ac- 
consentito aveva  all*  esilio  obbrobrioso 
di  una  madre  accusata  di . vergognosi  in- 
trighi, e il  dispetto  di  aver  perduto  col- 
ia morte  del  duca  di  Borgogna  i mezzi 
di  saziare  la  sua  cupidigia  e tutte  le  sue 
passioni Per  la  qual  cosa  dessa  prese  la 
snaturata  risoluzione,  che  nell* anno  ve-t 
gnente  eseguì  poi  col  trattato,  di  Troie*. 

Deplorabile  stato  della  Francia . 

i7£.  Due  anni  dopo  morì  il  re  Carlo; 
VI  ai  22  d’ottobre  1422;  ma  sebbene  iti 
re  d’Inghilterra  fosse  morto  ai<  31.  deh 
precedente  agosto  , ciò  non  ostante  U 
Francia  trovossi  nella  più  spaventevole 
confusione.  Il  di  lui  figliuolo  bambino 
di  nove  mesi , gli  succedette  sotto  il  no- 
me di  Enrico  VI  , e sotto  la  reggenza 
del  duca  di  Betfort  suo  zio  paterno.,*; ! 
Tutto  fu  raddoppiato  , o diviso  nel  re- 
gno, la  corre,  il  parlamento  , le  cariche 
di  cancelliere,  di  contestabile,  di  grande  l 
ammiraglio  , le  mire  dei  signori  y e JL 
cuore  dei  sudditi.  Al  flagello  della 
ra  e della  discordia  si  unirono  nella  raag— j 
gior  parte  delle  nostre  provincie  > la  ste- 
relità,  la  fame  e la  peste  , ed  il  regno 
trovossi  ridotto  ad  un  tal  segno  di  deso- 
lazione, che  non  lasciò  altra  speranza  ai 
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buoni  Frstncesi  che' nei  colpi: dèlia  destra 
dell*  Onnipotente  la  quale  credettero  Jdi- 
pòl  che  loro  prodigalizzasse  disfatti  i 
miracoli . ■ >r 
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Concilio  congregato  a Pavia  ^quindi  a Siena . 

174 i Nello  stato  di  oppressione  in  cui 
^er  sì  lungo  tempo  languì  la  Francia  , 11 
bene  della  religione  e l’onore  della  Chie-1 
sa  la  interessarono  sempre  vivamente1*. 
Siccome  avvicinavasi  il  termine  di  cinque 
anni, v prescritto  dal  concilio  di  Costanza 
per  consumare  il  grande  affare  della  ri- 
forma , e tutta  la  Cristianità  aveva 
gli  occhi  aperti  sopra  Martino  V,  inas- 
pettativa dell’  effetto  delle  sue  promesse  , 
1*  università  di  Parigi  gli  mando  una  de- 
putazione per  determinarlo  a secondare  i 
voti  di  tutti  i fedeli  . Il  pontefice  entrò 
nelle  mire  di  quella  prima  scuola  cristia- 
na , promise  di  sollecitamente  convocare 
il  concilio  generale  , e poco  dopo  convo- 
cotlo  effettivamente  a Pavia  (1)  . Se  ne 
fece  l’apertura  nel  mese  di  maggio  1423; 
ma  ai  22  di  giugno  susseguente  fu  desso 
trasferito  a Siena  Quatrro  depurati  ar- 
rivati soltanto  dalla  Germania  / nessun 
altro  delPItalia  , fuorché  i tre  legati  del 
papa?  sei  della  Francia  , alcuni  di  più 
venuti  dell*  Inghilterra , nessuno  della  na- 
zione spagnuola  ; questo  così  piccol  nu-, 
meto  di  assistenti  unito  al  pericolo  della 
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peste  che  minacciava  il  luogo  dèH’ asserii**- 
blea  fii1  Ragione  che  se  ìie  scegrièsse  un 
altro . Ma  dess^  non  fu  più  rranqùUra  s£ 
Siena  , «ve  fu  trasferirà, di  quel  che  sra*' 
ta  fosse  a Pavia  ..  Intanto  vi  si  fece  un 
decreto  contro'  alle  eresie  condannai n-sr* 
Costanza  , e contro  a tatti  quelli  che 
presterebbero  soccorso  ai  viclcffistiV ’écH 
aulì  hussiti  . Vi  fu  pronunziato  altresì? 
contro  allo  scisma  ed  ai  partigiani  deir' 
antipapa  Pietro  di  Luna  ; dopo  di,  chè* 
quel  concilio  fa  sciolto  per  un  decreto  in 
data  del  ip  febbraio  1424  (i)...L’  affare 
della  riforma  colla  riunione  de’ Greci  tea; 
tata  di  nuovo,  fu  rimesso  al  concilio  ge- 
nerale fissato  in  secondp  luogo  dai  Padri 
di  Costanza  al  settimo  anno  dopo  il  pri-' 
mo  ; e fu  assegnato  per  luogo  della  às,-* 
semblea  la  città  di  Basilea',  sede  episco- 
pale della  provìncia  di  Besanzone,  il  cui 
arcivescovo  era  il  più  distinto  de*  Fran- 
cesi che  si  trovavano  in  Siena . 
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Scisma  rinnovato  da  Alfonto  re  d1  Aragona»  r.'ì 

x 75.  La  causa  della  Chiesa  , egualmen-J 
te  che  quella  del  vero  suo  capo  , Marti- 
no V,  correva  gran  pericolo  nel  concilio 
di  Siena  , ove  questo  pontefice  ^doveva 
trasferirsi  nei  primi  mesi  della  celebra- 
zione, ed  ove  credette  dipoi  non  essere 
prudente  cosa  l’esporre  la  sua  persona  . . 
Alcuni  emissari  mantenuti  dal  re  d’ Ara- 


ti) Conc.  Hard,  ti  vui>  p.  ilio. 
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eopa  *.  sparsero  Ve’  p aspetti , sulla  elezione 
^41  questo  papa  , parlarono  di  richiamarlo 
adusarne,  4 nuovamente  le  opposero'  le 
pretensioni  di  Pietro  di  Luna  , per  quan- 
to miserabili  fossero.  le  medesime  t(i)  . 
Eppure  il  trono  d’Aragona  era  occupato 
tjbb  Alfonso  V,  figliuolo,  di  Ferdinando  il. 
giusto,  il  quale  per  la  capitolazione  di 
Narbona  , avèva  con  tanta  pubblicità  ab- 
bandonata l’  ubbidienza  di  quell’  antipa-’ 
pa  ; ed  egli  medesimo,  non  contento  di 
ratificare  una  tal  risoluzione,  aveva  pro- 
curata in  Ispagna  una  crociata  contro  al 
refrattario^  .ma  Alfonso  sopracchiamaro  il. 
Magnanimo  , parve  che  non  facesse  uso  di 
codesta  qualità  che  in  favore  della  sui 
ambizione , e non  già  per  gl’  interessi 
anche  i più  essenziali  della  Chiesa.  Pensò 
di  rimettale  egli  solo  in  combustione  tut- 
ta la  Cristianità , ravvivando  lo  scisma  , 
che  già  rendeva  l’ultimo  suo  respiro  in 
un  angoTo  della  Caralogna  ; e rutto  ciò , 
perchè  il  papa  Martino  , sull’  orme  dei 
Padri  di  Pisa  e di  Costanza  , sosteneva  i 
diritti  della  casa  d’  Angiò  al  regno  di 
Sicilia. 

- 1 j E ^ *'  - C • 

affari  dì  Napoli  . 

17^.  La  regina  Giovanna  II  , sorella 
ed  erede  di  quel  re  Ladislao  che  fino  al- 
la morte  dovette  pure  lottare  contro  al 
partito  angioino,  aveva  adortato  Alfon- 

(*)  Ibid.  pij.  no». 
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«o,  per  difendersi  contro  a Lodovico~di 
Angiò,  terzo  di  questo  nome  , e nipote 
di  quello  cui  la  regina  Giovanna  I ave- 
va in  altri  tempi  chiamato  in  Italia  (i). 
Alfonso  esigette  che  il  papa  gli  desse  ii 
titolo  di  re  di  Napoli  in  pregiudizio  di 
Lodovico,  e minacciollof , in  caso  di  ri- 
fiuto, di  rimettere  tutt’ i suoi  stati  sotto 
l’ubbidienza  di  Benedetto XIII  (2).  Sop- 
portava egli  di  malgrado,  che  si  ricono- 
scesse Benedetto  come  papa  in  Aragona  , 
e che  vi  si  predicasse  contro  al  concilio 
di  Costanza  , con  grave  scandolo  degii 
stessi  suoi  sudditi . Il  papa  che  aveva  dis- 
simulato sull’articolo  dell’adozione,  ri- 
mase sdegnato  che  si  abusasse  di  sua  con- 
discendenza , fino  a volerlo  rendere  posi- 
tivamente complice  dello  spoglio  della  ca- 
sa d’ Angiò.  Rispose  pertanto  con  corag- 
gio all’imperioso  aragonese(^)  , che  mai 
non  si  renderebbe  reo  di  una  tal  ingiu- 
stizia ; che  a Dio  non  piacesse  che  ci 
trasportasse  così  il  diritto  di-  un  princi- 
pe, il  quale  ad  esempio  de’ suoi  antena- 
ti , mosrravasi  in  ogni  incontro  il  pro- 
tettore della  Chiesa  , a colui  che  /a  per- 
seguitava, proteggendo  gli  odiosi  avanzi 
di  uno  scisma  manifesto . A Ifonso  dichia- 
rossi  apertamente  nemico  del  papa  Mar- 
tino e;  fautore  di  Pietro  di  Luna  , di 

cui  risvegliato  avrebbe  certamente  il  par- 

* \ ...  . . , , 

(1)  Summotit.  Hist.  Prov.  t.  4<  C»)  Mart.  ep.  I.  3, 
ap.  Rain,  (3)  Platin.  in  Maxt.  V. 
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tiro  néfP ìxafóa  ‘stessa  , se-  la  Prmrtàde»- 
za,  commossa  dalla  lunghezza  delle.  scil~ 
gufe  della  Chiesa  , non*  avesse  permesso 
che  poco  dopo  ei  perdesse  il  credito  che 
acquistato  vi  avfcva  colla  so»;  adozione;'. 
Èssendosi  egli  rendutó:  tnsopporrabile  al- 
ia sua  'benefattrice  per  la  «uà  alteriguue 
lè  sue  violenze , Giovanna  rivocò~  l’ado»- 
zione  con  un  atto  autentico  , che  fece 
nòtrficare  a tute*  i principi  dell’ 'Europa  . 
E considerando  eh’  essa  usciva  della-  casa 
di'Fraùcia  egualmente  che  Lodovico  , U 
quale  dall*  altra  parte  aveva  giuste  pre- 
tensioni sul  di  lèi  regno,  risolse  di  adot- 
tarlo, ' elidè'- riunire  nella  persona  di  que- 
sto principe -i  diritti  dei  rami  di  Dnraz* 
20  e d’  Angiò  , arnendue  usciti  dal  con- 
te Carlo  d’ Angiò  fratello  di's.  Lodovico. 
Mblte  fìtto rtò  le  rivoluzioni  e le  altetna- 
<ivé  di  buona  e cattiva  fortuna  fra  i due 
pretendenti  0 questo  regno,  il  quale  fi- 
nalménte rimase  al  partito  d’ 'Aragona  ; 
ma  Alfonso  restò  prima  assai  indebolito 
per  listiaT  respirare  la  Chiesa  . 

O q ! l O i ! i ' i : j i • » < 

-l'.r  ni  Morte  di  Pietro  d;  Luna. 

Avendo  Lodovico  dopo  la  sua  ado- 
zióne," che  fit  confermata  dal  papa,  preso 
P ascendente  sull’aragonese,  questi  rimon- 
tò precipitosamente  sulla  sua  flotta  con 
tutrM  suoi  Catalani , impadronissi  passan- 
do dì  Marsiglia,  saccheggiò  quella  città 
che  apparteneva  al  suo  rivale,  come  pure 
tutta  la  Provenza,  e continuò  il  suo  viag- 
Tom.  XVII.  P 
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• gìo  verso  Fa  Spagna,  calicò.  dj  spoglie-,,, 
e in  singoiar  mododelle  reliquie  dis.  Lo- 
dovico arcivescovo  di,  Tolosa  Giunto, 
ne’ -suoi  Stari , e furibondo  contro  al  pa- 
.pa  costante  protettore  del  re  Lodovico  ,, 
usando  di  un  genere  di.  vendetta  il  più t 
indegno  di  ujn  principe  cristiano  fece 
quanto, poti  ideare  per-risuscirare  lo  scisr 
ma  innanzi  e dopo  la. morte  di  Pietro  di 
Luna  , il  quale  finalmente  se  ne  morì  cir? 
ca.  un  anno  dopo  il  ritorno  di  questo, 
principe,  in  Aragona  ai  29  noveo  bte  1424, 
A non.  partire  che  dagli  atti  del  conci-, 
Jio  di  Siena,. si  assegnerebbe  un  termine- 
più , breve  alia,  carriera,  di  questo  pontefi-, 
ce;  ma  senza  parlare  dell’  interesse  che- 
aveva  il  re  d’ Aragona . a spargere  la  v-o* 
ce  di:  u,na  tal- morte  , onde  intimorire  i; 
Romani,  i quali  nulla  temevano  più  che- 
di  veder  dargli  un, successore  , si  hanno 
poi  anche  delle  prove  positiye  , che  ne 
èssano  la  morte,  appunto  al  giorno  che 
ne  abbiamo  indicato  .. 

178.  Aveva  egli  poanni , ed  era  no  30  che. 
si  manteneva  in  unadignirà1,  laqualenon, 
fa  mai  nVpiù  vivamente  combattuta , nè  più  ; 
osti nata  inente  difesa  Da  questo  lungo 
spazio  di  trent’annr  a cui  non  giunse  il 
pontificato  di  s.  Pietro  , alcuni  spiriti  , 
amanti  deile  minuzie,,  hanno  preteso  di 
conchiudere  dimostrativamente  che  Bene- 
detto XIII  non  fu  che  un  antipapa  os- 
servazione la  quale  manifesta  P ignoranza 
del  pari  che  la  puerilità  « Anzi,  è falsa 


Digitized  by  Googlé 


Dii  Cristianesimo.  2*27 
che  nella  cerimonia  della  elezione  de’ pa- 
pi vengano  questi  avvertiti  che  non  ve* 
dr3nno  gli  anni  di  Pietro.  Tutto  ciò  che 
havvi  di  osservabile , o di  singelaresu  que- 
sto articolo,  si  é che  di  fatti  nella  serie* 
così  numerosa  de’  p3 pi  , molti  de’  quali- 
furono  eletti  sommamente  giovani  , nes- 
suno però,  ad  eccezione  di s.  Pietro  , ha 
occupato  la  santa  Sede  per  lo  spazio  di 
venticinque  anni . Ma  la  Chiesa  saggia  e 
maestosa  in  rutt’  i suoi  passi , non  si  re* 
golò  giammai  sopra  simili  piccolezze  v 
Allorché  dessa  depose  Benedetto XIII  nel 
concilio  di  Pisa  , non  erano  per  anche 
quindici  anni  ch’egli  era  in  posto  ; e non 
erano  che  ventidue,  allorché  giudicò  allo- 
stesso  modo  a Costanza  per  la  ragione* 
ch’era  impossibile  di  ristabilire  diversa- 
mente  l’unione  cattolica  , e dietro  i rim- 
proveri così  ben  fondati  che  la  medesima 
facevagli  di  fomentare  lo  scisma  colla 
soverchieria  e collo  spergiuro  medesimo,- 

Suo  carattere *.  • 

179.  La  vicinanza  della  morte  non  fe- 
ce alcun  cambiamento  nelle  disposizioni 
di  Benedetto ,- il  quale  ben  diede  allora 
a conoscere  fino  a qual  segno  una-  violenta 
passione  possa  accecare  il  genio  il  piu 
ttanscendenre  , e quanto  l’ambizione  so- 
prattutto possa  disonorare  le  qualità  su* 

fieriort . L’estensione  e l’elevazione  del- 
o spirito  , la  profondità  delle  cognizio- 
ni , la  scienza  degli  affari  e dei  mezzi 
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termini,  l’amore  della  fatica  e cieli’  ap- 
plicazione, il  sangue  freddo  nelle  situa- 
zioni le  pi ìi  critiche,  la  forza  d’anima,, 
e P intrepidezza  del  coraggio,  senza  con- 
tare i talenti  e molte  virtù  che  gua- 
dagnano! cuori  , l’affabilità  cioò,  il  do- 
no della  parola  e della  persuasione  , là 
liberalità  e la  beneficenza,  la  pazienza  ", 
e la  facilità  a perdonar  le  ingiurie  , uni- 
tamente alla  pietà,  ai  costumi  irrepren- 
sibili , ad  una  nascita  delle  più  illustri  ; 
tutto  fu  ecclissato  e come  annichilato 
dalla  sete  delle  grandezze  e dalla  pas- 
sione di  regnare.  Questa  sola  debolezza, 
ma  forse  la  più  caraterizzara  di  quante 
altre  mai  fossero  in  questo  genere,  òscu- 
rb  quelle  belle  qualità  che  ricevute  ave- 
va dalla  natura  e acquistate  con  un  lun- 
go abito,  lo  rendette  diffidente,  ingiu- 
sto , furbo , e senza  parola,  abbassò  fre- 
quentemente quell’anima  eccelsa  alle  ul- 
time viltà,  e invece  della  gloria  ch’ebbe 
occasioni  così  particolari  di  procurarsi  , 
coprì  la  di  lui  memoria  di  una  ignomi- 
nia e di  un  eterno  orrore. 

180.  Morì  tranquillo  , e coll’animo 
talmente  pieno  del  suo  papato , che  sot- 
to pena  della  divina  maledizione,  obbli- 
gò  i due  cardinali  che  rimanevaho  alla 
sua  corte  , ad  eleggere  un  altro  papa  do- 
po di  lui  (i).  Cecità  spaventevole  sen- 
za dubbio,  ma  che  si  dee  imputar  molto 

(i)  Maria».  I ar,  cap.  a.  - 
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dul  Cristi  a nesimo  *•  tip 
rtieno  alla  persona  di  Benedetto,  che  al- 
le massime  acereditate  di  quel  tempo. 
Nient’ altro  di  piu  può  rimproverarsi  a 
lui,  che  a quelli  che  seco  le  credevano, 
§e  non  di  aver  avaro  Io  spirito  più  con- 
seguente di  loro,  o P anima  più  forte, 
prevenuto  da  una  parte  che  4 concili  non 
hanno  mai  alcuna  potestà  sopra  j papi, 
siccome  procurò  di  provare  con  un  tratta- 
to che  compose  su  quest’oggetto,  è dall* 
altra,  persuasissimo  di-  essere  vero  papa  , 
«gli.  che  aveva  veduto  quanto  era  stato 
fatto  nella  elezione  dP  Urbano  VI,  non 
si  credette  obbligato  di  cedere  alla  sen- 
tenza di  un’assemblea  , cui  riguardava 
come  un  conciliabolo  > £ per  dir  tutto  in 
una  parola  , riguardando  i suoi  principi, 
altro  non  può  rimproverarsegli  personal- 
mente, fuorché  le  soverchierie  di  cui  usò 
per  eludere  la  cessione  alla  quale  erasi 
obbligato . Tali  sono  le  conseguenze  del 
mostruoso  sistema  cosi  della  supremazia 
temporale,  come  della  monarchia  univeyt 
sale  de’ papi  . Qualunque  pontefice  dello 
stesso  carattere,  che  Benedetto  XHI,»e 
nella  stessa  posizione,  non  ne  può  far  uso 
che  per  la  sovversione  della  Chiesa.  Non 
yiene  dunque  dal  cielo  questa  dottrina, 
la  quale  almeno  in  alcune  circostanze  può 
esser  rivolta  alla  rovina  dell’  opera  di 
J5io  . * • * 
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Cile  TAugnoi  eletta  in  luogo  eli  Pietro  eli  Luntt  • 

181.  Benedetto  ingiunse  a*  suoi  due 
cardinali  di  dargli  un  successore  tostoché 
ci  fosse  morto;  e quel  talento  di  coman- 
dare che  caratterizzato  lo  aveva  in  vita, 
ebbe  anche  effetto  dopo  la  di  lui  mor- 
te. Il  re  d’ Aragona  intimò  similmente 
le  sue  volontà,  ed  astrinse  di  più  i due 
elettori  a scegliere  un  papa  fra  i suoi 
sudditi.  Entrarono  eglino  in  conclave, 

-il  quale  si  vide,  contro  all’essenza  delle 
cose,  composto  di  due  vocali,  e in  cui 
per  conseguenza  non  si  poteva  esser  elet- 
to colla  pluralità  delle  voci,  senza  darsi 
a se  medesimo  il  proprio  voto.  Essi  eb- 
bero vergogna  di  agire  in  tal  forma;  per 
la  qual  cosa  portarono  le  loro  viste  fuo- 
ti  del  preteso  loro  collegio  , sopra  un 
soggetto  però  il  quale  non  n*  ebbe  più 
ili  dignità.  Ai  io  di  giugno  1425,  fe- 
cero un  papa  del  canonico  GileMugnos, 
a cui  diversi  autori  , copisti  gli  uni  de- 
gli altri,  accordano  una  riputazione  di 
senno  e di  dottrina  , che  visibilmente  fu 
distrutta  dai  solo  intrigo  a cui  egli  si  pre-  - 
stò.  V’  è chi  pretende  con  molto  mag- 
gior verisimiglianza , che  la  simonia  non 
ebbe  minor  parte  nella  creazione  di  que- 
sto burlesco  pontefice,  che  la  compiacen- 
za verso  il  re  d’ Aragona.  Checché  n« 
sia,  il  canonico  di  Barcellona  sul  voto 
di  due  cardinali  intrusi,  vestì  la  cappa 
pontificia  , prese  il  nome  di  Clemea- 
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• te  Vili,  e non  lasciò  di  fare  Un  Cardinal 
nipote  ; in  una  parola  esercirò  generai- 
Diente  tutte  le  funzioni  di  sommo  pon- 
téfice . 

182.  Il  ridicolo  fu  portato  anche  più 
lungi. 'Oltre  ai  cardinali  elettóri , deno- 
minati Giuliano  ‘Loba  , ed'Eximino  Do- 
h*  , amendue  aragonesi-,  Benedetto  -'ne 
aveva  lasciati  altri  due,  cioè  Domenico 
di  Buonafede,  o di  Bironàsperanza  , e 
Giovanni  Carriere  , l’urfo  e l’altro  -fran- 
cese di  nascita  . Domenico  accedétre  ai 
due  aragonesi,  non  però  senza  difficoltà-, 
perocché  essi  lo  avevano  per  lungo  tem- 
po lusingato  d’ innalzarlo  sulla  cattedra 
di  Benedetto,  lacuale,  pér  quanto  degra- 
data si  fosse,  eccitava  tuttavia  le  più  vi- 
ve passioni.  Tanto  è vero  che  l’ imma- 
gine delle  grandezze  agisce  egualmente 
dd  anche  più  sugli  uomini , che  la  realità^ 
Quanto  a Giovanni  Carriere  ritirato  in 
Francia  nel  corso  di  quest*  intrighi  , al- 
lorché ne  fu  informato  ci  proxesrò  contro 
alla  elezione  di  Mugnos,  e riguardando- 
si corno 'in  diritto  egli  solo  di  dare  un 
capo  alia  Chiesa,  nominò  papa  un  fran- 
cese, che  si  fè  chiamare  Benedetto  XI V . 
Questo  fantasma  di  sommo  pontefice  che 
in  breve  rientrò  nelle -tenebre  da  cui  era 
-staro  estratto,  non  è noto  che  per  una 
lettera  di  Giovanni  Carriere  al  conte  di 
Armagnac,  e per  un  dubbio,  di  cui  il 
conte,  non  bene  per  anche  sciolto  dallo 
-scisma,  -dimandò  schiarimento  su  questo 
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punto  alfa  donzella  d*  Orleans,  la  quale 
passava  allora  per  essere  onorata  de*  più 
grandi  favori  del  cielo  (i)  • Fu  questo 
col  tempo  uno  dei  capi  di  accusa  contro 
a codesra  vergine  straordinaria  , la  quale 
protestò  sempre  Finvariabile  sua  divo- 
zione alla  ubbidienza  di  Martino  V. 

185.  Per  quanto  dispregevole  si  fos- 
se così  questa  cabala  ,;  come  quella  del  te 
Alfonso,  tutta  volta  siccome  questo  prin- 
cipe aveva  sotto  la  sua  dominazione  i 
regni  d’ Aragona,  di  Valenza,  di  Sarde- 
gna , e perfino  di  Sicilia  , ove  aveva  ri- 
pigliato un  grande  ascendente  dopo  la 
disgrazia  a cui  lo  abbiam  veduto  sog- 
getto, eravi  un  prossimo  pericolo,  che 
io  scisma  rinascesse  dalle  sue  ceneri , e 
che  dopo  di  avere  corrotti  quei  quattro 
regni,  s'insinuasse  pur  anche  fra  le  altre 
nazioni,  nella  circostanza  della  prima 
scontentezza  che  queste  avessero  del  le-- 
gittimo  pontefice.  Vide  Martino  V tut- 
ti questi  pericoli,  applieossi  per  quanto 
potè  ad  allontanarli,  e non  trovò  alcu- 
no più  capace  di  secondar  le  sue  mire 
che  il  cardinale  di  Foix  creato  da  Bene- 
detto XIII , e rimasto  nella  di  lui  ubbi- 
dienza sino  al  concilio  di  Costanza  , che 
confermato  lo  aveva  in  quella  dignità  . 


(1)  Anecd.  Martin,  t.  ».  p.  irir,  Procès  de  la. 
Pucclle  d’  Or!«am  » MS.  Colleg,  Lui.  X iv. 
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Tl  « Alfonso  ritirato  dallo  scisma  , [dal 
cardinale  di  Foix  • 

/ . • • • . • t • 

Era  egli  fratello  dei-conte  di  Foi** 
cui  fece  rientrare  nella  unità  cattolica  ,., 
prossimo  parente  del  re  d’ Aragona,  ed 
imparentato  con  tutti  i sovrani  d’Euro- 
pa (1).  Ma  fin  dagli  anni  suoi  più • te- 
neri aveva  preferito  l’umiltà  della  cro- 
g e a tutte  le  grandezze  .del  secolo  , edr 
erasi  consecrato  a Dio  nell’ordine  di  s» 
Francesco,  ove  in  poco  tempo  salì  in 
fama  dr  uno  dei.  più  virtuosi  e dei 
piti  dotti  uomini  di  quel  fiorente  isti- 
tuto . Era  altresì  dotato  di  senno,  di 
moderazione ,- dello  spirito  d’insinuazio- 
ne, e dei  talento  per  gli  affari.  Ciò  non 
ostante  tutti  codesti  vantaggi  erano  po- 
ca cosa  per  piegare  un  carattere  così  in- 
trattabile come  quello  d’ Alfonso.  Il  fie- 
ro aragonese  cominciò  dall’ opporre  la 
piti  dura  alterigia,  sino  a far  proibire  al 
cardinale  di  metter  piede  sulle  sue  terre 
in  qualità  di  legato  , e*  di  ricusare  alle 
più  urgenti  istanze  qualunque  permission 
di  vederlo.  Passarono  due  anni  interi, 
senza  che  il  re  si  rendesse  meno  inflèssi- 
bile  , e senza  che  il  cardinale,  il  quale 
passò  questo  tempo  di.  prova  presso 
al  conte  suo  fratello  , sulla  frontier* 

fi)  Aft.  Leg.  Card.  Fux.  ex  MS*  Vatic.  ap. 

Ad.  uisi  &c. 


Digitized  by  Google 


t*4  ' -S^t'ÓR'I'A 

degli  Stati  d’ Aragona,  nulla  dimlntìisste 
della  inflessibile  sua  costanza  . 

185.  Finalmente  per  una  di  quelle  im- 
provvise mutazioni-,  C-he  può  solamente 
esser  l'opera  di  lui  e he  Tratta  a suo  pia- 
cere il  cuore  de’ principi Alfonso  vergo- 
gnossi  di  fomentare  uno  scisma,  di  cui 
tutto  il  mondo  cristiano 'e  la  maggior 
parte  ancata  de*  suoi  suddiri  avevano 
orrore  . Mentre  fi  Cardinal  legato  co- 
minciava già  a -disperare  della  sua  im- 
presa , il  re  mandollo  a pregare  che  se 
ne  venisse  a Valenza,  per  -trattarvi  in- 
sieme, ordinò  pel  di  lui  ricevimento  tut- 
ta la  pompa  usirata  nelle  più  solenni 
legazioni  , gli  andò  incontro  fuori  delia 
città,  gli  diede  la  manritta,  ad  onta  di 
qualunque  .'resistenza  che  far;  potesse 
l’umile  cardinale,  e camminò  sempre  col 
capo  scoperto  «''fianchi  del  cardinale  che 
teneva  in  testa  il  suo  cappello  rosso.  Si 
convenne  quindi,  non  pero  senza  pena-, 
delle  reciproche  condizioni  della  riconci- 
liazione . Fu  poi  anche  maggiore  la  dif- 
ficoltà , allorché  il  legato  avendo  fatto 
approvare  le  convenzioni  al  pontefice-, 
andò  a dimandarne  al  re  la  ratifica  . Ma 
il  cielo  , allorché  ciò  importa  alla  pubbli- 
ca edificazione,  sa  ridurre  i cuori  anche 
senza  virtù  a mostrarsi  virtuosi.  ; , 

186.  Propose  Alfonso  una  gran  quan- 
tità di  nuove  condizioni,  per  cui  fu  so- 
spettato di  non  cercar  altro  che  il  lucro 


bel  'Cristianesimo  . 

“Bella  religione  , e an2i  di  farsene  un  giuo- 
co. Tal  dovette  certamente  comparire 

10  singoiar  modo  la  dimanda  eh’ ei  fece 
d’una  bolla  pontifìcia  , la  quale  non  so- 
lo scusasse  , ma  che  tutti  eziandio  cano- 
nizzasse gli  scandali  che  dati  aveva  col 
*uo  scisma . Fu  questo  un  punto  a cui 

11  virtuoso  legaro  non  voile  mai  accon- 
sentire, offrendo  bensì  l’assoluzione,  ma 
non  mai  la  giustificazione  di  tanti  ec- 
cessi . Dopo  molte  inutili  conferente  su 
•quest’articolo,  mentre  la  riuscita  ne  sem- 
-brava  disperata,  e il  re  era  in  pro- 
cinto di  partire  per  la  guerra  che  pre- 
parai’aveva  contro  alla  Castiglia  , il  le- 
gato sentissi  ispirato  di  fare  anche  ua 
ultimo  tentativo.  Se  ne  va  a palazzo-,  e 
giugne  sul  punto  che  il  principe  , gii 
sceso  nel  cortile  , era  per  montare  a ca- 
vallo. 11  re  vedendo  avvicinarsi  il  legato, 
si  ferma  credendo  di  non  ricevere  che  un 
-complimento  d’addio,  che  un  cardinale 
suo  parente  andava  a fargli,  nell’ atto  di 
prender  congedo  per  andarsene.  11  legato 
comincia  dal  rappresentargli  in  termini 
patetici  e rispettosi  tutto  ciò  che  ha  fat- 
to e sofferto  nel  corso  della  lunga  e tri- 
sta sua  legazione . Ma  appena  entrava 
egli  in  materia  , che  Alfonso  interrom- 

’ pendolo,  e prendendolo  per  mano:  Ba- 
sta così , gli  disse , virtuoso  prelato;  pur 
troppo  io  mi  rammento  con  amarezza  di 
tutte  te  pene  che  da  piu  di  quattro  anni  vi 
prendete  per  la  salute  dell'anima  mfa  efcal 
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bene  della  Chiesa  . Quindi  per  soddisfar* 
quanto  debbo  a Dio  ed  sella  religione  per  la 
salute  della  mia  anima  , e per  amor  vostro  r 
signor  cardinale  i io  voglio  eseguire  di  puni- 
to in  punto , e sottoscrivere  fin  da  questo 
momento  tutto  quel  che  ho  promesso  : il  che 
di  fatti  ei  fece  immediatamente  . Dopo 
di  ciò , egli  ed  il  re  di  Navarra  suo  fratello 
prendono  il  legato  r lo  mettono  in  mezzo 
fra  di  loro , vanno  alla  Chiesa  , e fanno  can- 
tare il  Te  Deum  in  rendimento  di  gra- 
zie . Quindi  diede  i suoi  ordini  precisi 
perchè  fossero  portati  a Paniscola , di- 
mandò e ricevette  con  molto  rispetto  la 
benedizione  del  legato,  e salì  a cavallo 
per  raggiugnere  il  suo  esercito. 

187.  Al  primo  segno  della  volontà  del 
re,  il  canonico  mascherato  da  papa  , e 
suddito  cosi  pieghevole,  com’era  stato 
vano  pontefice  , spogliossi  di  questo  per- 
sonaggio , con  molta  maestà  però  , o per 
meglio  dire  con  una  pompa,  da  comme- 
dia , e rinnovando  una  farsa  a cui  niun* 
altra  può  paragonarsi  fuorché  quella  del- 
la sua  elezione.  1 suoi  cardinali  si  de- 
posero, com’egli,  dopo  di  avere  però 
fatta  la  cerimonia  di  eleggere  in  papa 
colui  che  già  da  dodici  anni  era  ricono- 
sciuto dalla  Chiesa  universale.  Il  legato 
diede  loro  l’assoluzione  dalle  censure  in 
cui  erano  incorsi , come  pure  al  loro  ca- 
po , che  venne  provveduto  del  vescovado 
di  Maiorica  ..  In  tal  foggia  restò  intera- 
mente terminato  il  lungo  scisma  , elle 
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dai  ai  di  settembre  1578,  fino  ai  24  di 
agosto  1429,  era  durato  quasi  cinquan- 
tun anno. 

Riforme  religiose  in  Ispagna . 

*88.  Desso  però  non  aveva  impedito 
che  dall’  Aragona  medesima  non  uscisse 
uno  de’ più  degni  ristauratori  delia  vita 
religiosa,  li  dottore  Martino  Vargàs-j 
del  monasteto  della  Pietra  in  quel  re- 
gno, essendosene  andato  a Roma  , ne  ri- 
condusse dodici  compagni  coi  quali  ri- 
stabilì nel  monastero  di  Sionne,  presso 
Toledo,  le  antiche  osservanze  e tutta 
la  regolarità  di  Cestello  (1).-  Fu  quella 
l'origine  di  una  nuova  congregazione, 
denominata  di  s.  Bernardo  , la  quale 
sull’  esempio  di  questo  padre  accoppiò 
così  bene  il  ritiro  e la  pietà  colla  coltu- 
ra delle  scienze,  che  le  vennero  affidate 
molte  scuole  di  filosofia  e di  teologia  , 
e fra  le  altre  le  facoltà  fin  d*  allora  cele- 
bri d’Alcala  e di  Salamanca.  Un  altro 
spagnuolo,  denominato  Lupo  d’Oliveto, 
poco  contento  delle  osservanze  della  con- 
gregazione de’ girolamiti , approvata  dal 
papa  Gregorio  XI , e di  cui  egli  era  sta- 
to generale  ; invece  della  regola  di  s. 
Agostino  , che  desso  aveva  seguito  fino 
allora , ne  compilò  una  nuova  tratta  da- 
gli scritti  , e principalmente  dalle  epi- 
stole di  s.  Girolamo,  ed  ottenne  da  Mar- 

. - ■ - ’V 

0 . \ 

(0  Aub.  Mira.  arig.  Monast.  !.  5,  c.  4» 
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tino  V , con  cui  aveva  studiato  a-  Pari- 
gi , la  permissione  di  farla  prendere  al 
suo  ordine  (1).  Incontrò  per  alt-ro  molta 
opposizione  per  parte  de’ principali  reli- 
giosi, se  ne  separo,  e andossene  a Ro- 
ma, ove  il  papa  gli  diede  il  monastero 
di  s.  Alessio  sul  monte  Aventino  , capò*- 
luogo  di  codesta  istituzione  , la  quale  di 
là  si  diffuse  per  tutta  l’Italia.  Ciò  non 
ostante  alcuni  autori  assicurano  eh’  ei 
P-aveva  già  precedentemente  stabilita  in 
Jspagna  nel  monastero  di  ».  Isidoro  pres-r 
so  Siviglia  . Di  fatto  si  trovano  a quel 
tempo  due  nuove  congregazioni  di  giro- 
lamiri  ,,le  quali  furano,  dipoi  riunite 
sotto  lo  stesso  governo,,  come  sotto  la 
stessa  regola . 

Successi  della  beata  Coletta. 

t 

v8p.  Nello  stesso  anno  1425,  la' beat» 
Coletta  fò  rifiorire  la  regolarità  collo  spi- 
rito di  povertà  e di  penitènza ,.  che  ani- 
mavaia, primieramente  nel  monastero  di 
santa  Chiara  di  Besanzone.,  poi  in  altri 
diciassette  monasteri  di  vergini  così  di- 
antica, come  di  nuova  fondazione  (2)  ♦- 
Ristabilì  parimente  il  rigore  della  regola, 
di  s.,  Francesco  in  molte  case  d’ uomini  ». 
Tali  furono  fino  ali’  età  di  sessantasei 
anni  le  ben  augurate  occupazioni  della 
di  lei  vita  , cui  coronò  poscia  con-  una 

( O Ibid.  1.  t,  c.  n. 

(3)  Ibid.  I.  3.  c.  >1,  Instrunn  Boll.  j]>. 
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santissima  morte  ai  6 di  [marzo-  1447,. 
nel  monastero  di  Gand  che  ne,  conserva 
le  reliquie  . Quantunque  essa  non  sia  star 
ta  che  beatificata il  papa  Urbano  Vili,, 
ha  permesso  che  se  ne  celebri-  la  festa 
nell’ ordine  di  s.  Francesco  e in  tutta 
il  estensione  della  Francia  r,  ov5  era  nata-.* 

*f.  Bernardino  di!  Siena ; 

Osservanti . . 

. , * * - ' l . . • 

ipo.,  S.  Bernardino  di.Siena  secondò  va-- 
lorosamente  lo,  zelo  di  quesra  santa  vergi- 
ne (1).  I frati  minori che  praticavano  là 
loro  regola  , sotto  alcune  clausolee  dispense 
ottenute  dalla  santa  Sede,  .portavano  do,-- 
po  il  pontificato  dJ  Innocenzo  I,V  il  no- 
me di  frati  conventuali. . Bernardino  sen- 
za riguardo  a questa  specie  di  possesso,, 
concepì  il  disegno  di  richiamar  così  be- 
ne i suoi,  fratelli  alla  purità  d&Jle  primi- 
tive osservanze,  che  fossero  poi  degni 
del  nome  di  osservanti  , che*  venne-  loro 
di  fatti  conservato  dalla  pubblica  voce. 
Era  egli  dotato  di  tutte  le  qualità  e di 
tutti  i vantaggi  piu  atti  a facilitargli  la 
buona  riuscirà  della  sua  , impresa  vale  a 
dire  di  nascita  e di  educazione,  di  amo- 
re alla  fatica,  di  dottrina,  di  eloquenza, 
di  destrezza  in,  maneggiar  gli  affari  egli 
spiriri,  senza  contare  tutte  le.  virtìi  ag- 
giunte all’indole  più.  felice .. 

1,9,1.  Era  nato  a Massa  nella  Tosca- 

<0  Vita  per  Capistr. 
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.fila,  delia  stirpe  degli  Albieschi  di- - Sie- 
na , la  quale  unita  al  lungo  soggiorno 
eh’ ei  fece  in  questa  città  ,•  gliene  ha 
fatto  dare  il  soprannome.  Vi  fu  talmen- 
te tenuta  in  onore  questa  specie  di  ado- 
-«ione,  che  osservossi  esser  egli  nato  nell* 
«uno  l *80  in  cui  gra  morta  santa  Cate- 
rina di  Siena,  come  per  conservare  sen- 
za interruzione  a questa  città  .cara  al 
cielo  il  più  grande  splendore  di  cui  es$? 
potesse  sfolgorare.  In  età  di  tre  anni  ei 
perdette  la  madre,  e di  sette  il  padre  > 
ina  una  zia  rispettabile  educollo  con  una 
religiosa  attenzione  fintantoché  fu  giun- 
to alla  età  di  'tredici  anni?  dopodi  che-, 
gl*-  illustri  parenti  che  aveva  in  Siena,  Iq 
fecero  andare  in- quella  fcittà  ove  gli  die- 
dero i migliori  maestri,  Onofrio  per  le 
belle  lettere,  e per  la  filosofia  Giovanni 
di  Spoleto  . Ei  non  tardò  ad  entrare  in 
quella  carriera  dell’eroismo,  che  annun-> 
zia  lef  anime  segnate  col  suggello  dei  san* 
ri . Essendosi  egli  aggregato  , rosroché 
fu  Uscito  dagli  studj,  agli  speda  (ieri  del- 
la Scala  , vi  si  consecrò  al  servizio  degli 
appestati  , ed  a codesto  esercizio  così 
pieno  di  fatica,  come  di  pericoli,  aggiun- 
se altresì  austerità  anche  più  terribili. 

ipz.  In  erà  di  venridue  anni  abbrac- 
ciò l’ istituto  de*  frati  minori , ricevette 
gli  ordini  sacri,  e dediccssi  al  ministero 
delia  predicazione,  in  cui  raccolse  frutti 
maravigliosi  , ed  acquistossi  molta  fama  . 
Affine  di  eccitar  nel  uor  de’fedeli  -la 

pri- 
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prima  delle  divozioni,  cioè  l’amore  ver- 
so Gesù  Cristo,  ideò  di  presentar  loro  il 
nome  di  Gesù,  dipinto,  o impresso  nel 
centro  di  un  sole  sfolgorante  di  vivi  co- 
lori, e fè  loro  distribuire  un  gran  nume- 
ro di  questi  emblemi.  Ma  alle  pie  indu- 
strie dello  zelo  rade  volte  mancano  cen- 
sori . Ei  fu  accusato  di  superstizione  e 
perfino  di  eresia  innanzi  al  papa  Marti- 
no, il  quale  citollo  al  tribunale  apostol i- 
co,  e fece  esaminare  le  di  lui  opere . Sic- 
come non  vi  si  trovò  cosa  alcuna,  la 
quale  non  respirasse  così  la  purità  della 
fede,  come  il  vivo  ardore  della  carità, 
il  sommo  pontefice  , non  contento  di 
congedarlo  assoluto,  chiuse  per  sempre 
i a bocca  alla  malignità  ed  alla  censura  , 
colmandolo  d’  elogi  , ed  esortandolo  a 
continuare  le  felici  funzioni  del  suo  mi- 
nistero, Fu  richiesto  vescovo  dalle  città 
di  Sienna,  di  Ferrara  e di  Urbino;  ma 
questo  sant’uomo  pieno  d’una  umiltà  e 
d’ un  distaccamento  dalle  cose  del  mondo, 
che  formavano  la  base  di  tutte  le  altre 
di  ini  virrù , ricusò  inflessibilmente  co- 
desti  onori , qualunque  istanza  potesse  far- 
gliene il  capo  della  Chiesa.  Col  mezzo 
di  una  virtù  così  ben  provata  e così  aper- 
tamente riconosciuta,  Bernardino  rifor- 
mò, o stabilì  di  nuovo  quasi  trecenro 
monasteri,  e fu  istituito  vicario  generale 
di  questa  stretta  osservanza  in  tutta  la 
Italia:  qualità,  cui  la  sua  modestia  non 
gli  permise  di  accettare  , se  non  affine 
Tom.  XVI i.  Q 
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di  consumare  e perfezionare  l’opera  del! 
cielo  . 

19$.  Ei  la  sosrenne  colle  ferventi  esor- 
tazioni, colie  continue  fatiche,  e soprat- 
tutto cogli  esempi  fino  all’età  di  sessan- 
taquattr’anni  , incoi  mori  ai  20  di  maggio 
ad  Aquila  nell*  Abruzzo  . L’eminenza 
delle  sue  virtù , e gli  splendidi  miracoli 
che  operò  in  vita  e dopo  morte,  Io  han- 
no fatto  registrare  nel  catalogo  de’ santi 
sei  anni  solamente  dopo  la  sua  morte  * 
contro  al  pregiudizio  popolare  che  non 
si  possano  fare  canonizzazioni  in  regola 
se  non  cent’anni  dopo  la  morte.  Fra  le 
ragioni  che  si  adducono  del  culto  che  gli 
decretato,  dichiarasi  (1)  aver  egli  con- 
tribuito principalmente  a soffocare  la  per- 
niciosa fazione  de*  guelfi  e de* ghibellini, 
ed  a far  rientrare  i fedeli  nel  sentiero 
della  disciplina  e della  felicità.  Si  hanno 
di  questo  sahto  e laborioso  personaggio 
quattro  tomi  di  opere,  le  quali  altro  non 
contengono  che  trattati  di  morale  e di 
spiritualità.  Quanto  ai  due  corsi  di  ser- 
moni che  vi  si  trovano  per  la  quaresi- 
ma , la  decisa  differenza  dello  stile  fa  ra- 
gionevolmente presumere  che  non  siena 
suoi . 

Fondazione  della  università  di  Lovanio  * 

ip4-  Al  tempo  di  queste  "riforme,  va- 
le a dire  ai  9 di  decembre  1425  , si  riferisce 

fi)  Rat*  in  Mart,  v sub  fin. 
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la  conferma  che  Martino  V fece  deila 
università  di  Lovanio  recentemente  fon» 
data  dai  duca  Giovanni  dei  Brabante, 
scuola  renduta  bastantemente  celebre  pel 
suo  zelo  generoso  contro  ai  novatori  , 
usciti  perfino  dal  suo  seno  per  non  me- 
ritar luogo  perfino  nei  fasti  i più  com- 
pendiosi della  Chiesa  . Vi  si  annoverano 
venri  collegi  in  cui  tutte  le  arti  e.  tutte 
le  scienze  hanno  fiorito  in  ogni  tempo,, 
e in  cui  un  innumerabii  numero  di  dot- 
tori si  è segnalato  singolarmente  col-: 
la  profondità  e solidità  della  erudi- 
zione. • « V • 

1^5.  Durante  tutto  quel  tempo  i fa- 
ziosi settari  della  Boemia  avanzavano 
con  passo  sempre  più  insolente  nella  car- 
riera della  seduzione,  della  violenza  , e di 
una  barbarie  manifestamente  anticristia- 
na. Meglio  mai  non  si  vide  di  qual  pc- 
>10010  sia  per  un  regno  l’avere  nella  ca- 
pitale un  cattivo  pastore  . L’avventurie- 
re Albico,  fatto  arcivescovo  di,  Praga 
per  capriccio  del  reVinceslao,  non  aveva 
preso  possesso  di  quel  ricco  arcivescovado, 
che  per  tirarne  le  rendite  « Corrado  di 
Olmurz,  che  gli  succedette  per  quelle 
vie  sacrileghe  che  abbiamo  indicate , dopo 
alcune  opere  fatte  a pompa,  mostrossi 
quasi  subito  poco  diverso  da  quel  fan- 
tasma di  pastore  ; quindi  di  spettatore 
ozioso  dei  progressi  dell’eresia  ,.  ne  di- 
venne il  sostegno  dichiarato  , il  diser- 
tore della  fede  de’  suoi  antenati  >_ed 
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.uno  de’  primari  fautori  della  ribellio- 
ne (0  • 

Divisione  fra  gli  bussiti  • i Cali  stini  . 

ip6.  Sotto  un  governo  così  disgrazia- 
to, i settari  portarono  l’audacia  fino  a 
proporre,  con  protesta  di  non  mai  allon- 
tanarsene, quattro  articoli  di  dimanda, 
che  tutto  contenevano  il  piano  della  ere- 
tica loro  condotta  Esigevano  costoro 
'che  pubblicamente  fosse  amministrata  ad 
ognuno  la  comunione  sotto  le  due  spe- 
cie ; che  avessero  la  libertà  di  predicare 
in  qualunque  luogo  senza  la  missione  dei 
vescovi  ; che  il  clero  fosse  spogliato  dei 
- suoi  beni  temporali  , e soprattutto  delle 
sue  signorie  i finalmente,  che  con  una  se- 
ria ed  efficace  riforma  si  sterminasse  ogni 
peccato  mortale  in  tutti  gli  stati;  quar- 
ta proposizione,  in  apparenza  assai  edi- 
ficante, ma  ragionevolmente  sospetta  in 
bocca  di  qualunque  novatore,  e manife- 
stamente sovversiva  in  coloro,  i quali  pre- 
tendevano cheti  peccato  togliesse  ai  sacri 
ministri  tutta  la  virtù  del  loro  ministe- 
ro. Ebbero  altresì  l’ardimento  di  tenere, 
sotto  il  governo  dell’ apostata  Corrado  , 
un’assemblea,  cui  qualificarono  col  no- 
me di  santo  concilio,  e per  ordine,  con- 
forme si  espressero,  dei  baroni,  de’ gen- 
tiluomini, e delle  città  sì  della  Boemia 
che  della  Moravia  , quattro  magistrati 
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delle  quali  vi  si  presiedettero.  Colà,  in 
una  serie  di  ventidue  articoli,  molti  dei 
quali  rendono  testimonianza  alla  Santità 
ed  alla  perpetuità  della  fede  cattolica  , 
specialmente  riguardo  al  sacramento  della, 
eucaristia,  al  sacrifizio  della  messa,  alla 
confessione  auricolare  , e alle  diverse  Un- 
zioni sagramentali,  molti  altri  ne  me- 
scolarono contrari  alla  dottrina  della 
Chiesa,  ed  a molte  delle  più  sante  sue 
osservanze  , che  sfrontatamente  dissero 
di  aver  abbandonate  per  giusti  motivi. 
Intorno  a che  insorse  una  dissensione  moU 
to  calda  fra  i settari  di  Praga  e quel- 
li del  Taborre  ; restando  i primi  d’  ac- 
cordo colla  Chiesa , ad  eccezione  della 
partecipazione  aT  calice,  dal  che  loro 
venuto  il  nome  di  Oa listi n i ; mentre  gli 
altri  distruggevano,  come  i vicleffisti,  quasi 
tutta  la  dottrina  della  Chiesa,  e grida- 
vano senza  alcuna  eccezione  esser  d’  uo- 
po di  abolire  tutti  i riti  . L’animosità 
fu  così  viva  e così  ostinata  nei  due  par- 
titi, che  i congressi  moltipllcati  per  con- 
vincersi , o confondersi  rispettivamente  , 
non  poterono  mai  soffocar  la  discordia  . 
Lo  stesso  spirito  d’orgoglio  e di  scis- 
sura che  loro  aveva  data  la  nascita,  fu,, 
siccome  vedremo  dipoi , Io  strumento  del- 
la loro  rovina  , 

197.  Uno  de’ più  ardenti  disseminatori 
della  discordia  era  un  disertore  sacrile- 
go dell’ordine  di  Premostrato  , per  no- 
me Giovanni,  spirito  turbolento,  d’ una 
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sfrenata  audacia,  d*  una  impudente  inso- 
lenza, e in  una  parola,  preparato  dalla 
apostasia  ad  ogni  sorta  di  eccesso  e di 
misfatti  (i).  Per  consiglio  di  costui  gli 
eretici  fpr,esero  il  metodo  di  portare  ogni 
giorno  per  tutte  le  loro  chiese  P eucari- 
stia -sotto  la  specie  del  vino  ; ma  il  di 
lui  orgoglio  esaltato  dalla  considerazione 
che  acquistossi  nel  partito , si  rendette 
intollerabile  agli  stessi  suoi  partigiani  , 

0 almeno  a quelli  che  conservavan  per 
anche  qualche  natura  di  ritegno  e di  sub- 
ordinazione  . I consoli  di  Praga , sotto 
pretesto  di  affari  sommamente  importan- 
ti, chiamarono  al  pretorio  questo  pubbli- 
co flagello  con  nove  complici  delle  sue 
furie  e delle  violente  sue  suggestioni  ; e 
tostochì  ei  vi  fu  introdotto  , lo  fecero 
morire  sotto  la  scure.  Ecco  pei  fanatici 
altre  nuove  reliquie  , non  meno  funeste 
che  quelle  di  Giovanni  Hus . I magistra- 
ti che  ordinata  avevano  una  tale  esecu- 
zione, furono  le  prime  vittime  che  loro 
vennero  immolate  . 

Precopio  il  Raso,  e Procopio  il  Piccolo . 

ip8.  La  discordia  si  accrebbe  maggior- 
mente dopo  la  morte  di  Zisca  loro  capo 
e loro  idolo  . Insorsero  due  nuovi  co- 
mandanti che  divisero  i taboriti  stessi 
in  due  fazioni  « Un  avventuriere  per  no- 
me Procopio,  e sopra cchiamato  il  Raso  , 

1 • * . * * . . 
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perchè  dopo  molti  viaggi  in  Francia  , 
in  Ispagna , in  Italia,  e perfino  nella  Pa- 
lestina-, aveva  ricevuta  la  tonsura  cheri- 
cale  coll’  ordine  del  sacerdozio,  si  pose 
alla  testa  delle  prime  fila,  che  ritennero 
il  nomedi  taboriti . Con  una  serie  d’  im- 
prese, o di  misfatti,  capaci  di  far  per- 
dere la  rimembranza  del  suo  sacerdozio, 
egli  ottenne  dai  masnadieri,  di  cui  era  e 
cuida  e modello  , il  titolo  di  eroe  e di 
Jrande  . Gli  altri  banditi  non  trovando 
persona  degna  di  ereditare  la  possanza 
di  Zisea,  presero  il  nome  di  orfani*  e 
per  l’amministrazione  degli  affari  pubbli- 
ci, vale  a dire  della  strage  e del  saccheg- 
gio , non  elessero  che  alcuni  consiglieri, 
fra  i quali  un  secondo  Procopio  , ^no- 
minato il  Piccolo,  si  rendette  il  più  im- 
portante . Rimaneva  una  terza  fazione  , 
cioè  gli  orebiti,  che  abbiain  già  veduto 
disgustarsi  col  Taborre  > Questi  ultimi 
presero  per  capo  un  altro  prete  libertino, 
denominato  Bedrico,  il  quale  in  disprez- 
zo della  religione  cattolica  pubblicamen- 
te ammogliossi . Tali  erano  nella  pratica 
que’  rigoristi  impostori , i quali  proresta- 
van  pure  di  non  avere  altro  fine , che  di 
sterminare  dalla  società  cristiana  la  cor- 
ruttela e la  rilassatezza  . Questi  tre  pa  r- 
titi  di  forsennati  facevano  la  guerra  sepa- 
Tatamente  , e molto  spesso  ancora  gli  uni 
contro  degli  altri  j ma  sempre  però  uni- 
vano le  loro  forze  e i loro  furori,  allorché 
trattavasi  di  versare  il  sangue  cattolico  . 
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t ipp.  Dalia  Boemia  costoro  portarono 
le  loro  devastazioni  nella  Slesia,  e di  là 
con  tre  armate  gettandosi  sull*  Unghe- 
ria, sulla  Polonia  e sull’Austria,  gareg- 
giarono in  atrocità  tutte  nuove,  e in  sa- 
crilegi così  moltiplicati,  come,  inauditi, 
contro  alle  cose  ed  alle  persone  consecra- 
te  a Dio  (i):  orrori  anche  aggravati  , se 
pure  porevao  esserlo  T da  tutti  gli  ac- 
cessori dell’  empietà  e della  perversità  , 
dal  sangue  freddo  , dallo  scherno  e dai 
trionfo  nel  delitro.  I più  spaventosi  raf- 
finamenti della  crudeltà  formavano  i più 
assidui  loro  trasrulli  e i più  dolci  loro 
trattenimenti . I loro  preti  e i loro  de- 
voti , sepolcri  meglio  imbiancati  per  di 
fuori,  non  erano  di  dentro  che  più  in- 
fetti per  misfarri  e per  corruttela  . Gio- 
vanni Przibram,  dotto  ecdesiasrico  , che 
era  stato  strascinato  nei  loro  partito  , 
senza  ben  conoscerlo;  col  favore  della 
grande  influenza  che  gli  fu  data  negli 
affari,  potè  penetrarlo,  ed  avendolo  ab- 
bandonato con  orrore  , così  descrisse  i 
loro  preti  in  particolare  *. 

Ritratto  de'  preti  bussiti  .. 

200.  Un  prete  delTaborre,  ei  dice  nel 
libro  in  cui  registrò  la  sua  abiura,  è al 
dì  fuori  un'  immagine  della  pietà  e della 
benignità  evangelica  . Di  dentro  poi  non 
contiene  che  disegni  tirannici , violenza  op * 
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pressiti*  5 profanazione , empietà  , dispregio 
della  umanità  e -delia  religione  . £'  dolce 
e benefico  in  apparenza  $ ma  in  -sostanza 
non  respira  che  sangue  e ; stragi  * Sembra 
pacifico  e sommesso , si  prostra  a’  piedi  di 
ognuno  i ed  internamente,  s1  alza  al  disopra 
di  tutto  il  monda  : non  venera  nè  conosce  ale 
cuna  potestà , non  vuole  nè  padrone  nè  su- 
periore, crede  di  superare  in  grandezza  e in 
merito  tutti  quelli  eh’’  ai  vince  in  orgoglio 
ed  in  presunzione.  Fuggni  saggi , e s*  in* 
gerisce  in  tutto  ’y  ristabilisce  ciò  eh’ è nell’or- 
dine , rifà  ciò  che  già  è terminato , giu- 
dica. coloro  che  debbono  giudicarlo  , fa  an * 
dare  il  pregiudizio-  innanzi  alla  sentenza  { 
e senza  freno , senza  discernimento , senza 
nessun'  altra  guida  r che  la  inconsideratezza 
t l’  imprudenza calpesta  indistintamente 
tutte  le  divine  leggi  ed  umane  v Przi  brani 
in  vài-  in  particolar  modo  contro  ai  prete 
apostata  Procopio  il  Raso,  capa  principa* 
le  de1  taboriti  , e contro  a Niccolò  dì 
Pelhisiraou  , che  amendae  procurarono 
per  lungo  tempo  di  riguadagnarlo  al  par* 
tito  : il  che  non  servi  che  a ! «oprirlr  di 
obbrobrio  , dandogli  motivo  di  riferire  le 
enormi  bestemmie  cui  vomitavano  contro 
ài  nostri  dommi  i piò  santi',  e special- 
mente  contro  all’ adorabil  mistero  de*  no- 
stri altari  , cui  fìngevano  però  di  conser- 
vare (1).  •••■-  ' • * ' ' ^ * -* 

201.  La  Francia  piò  religiosa  di  queir 
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'lo  che  fossero  mai  sfare  quelle  contrade 
mezzo-cristiane  del  Settentrione,  e sem- 
pre invariabilmente  -seguace  di  quella 
pura  fede,  cui  esse  sfiguravano  così -orri- 
bilmente, non  godeva  però  d’  una  sorte 
molto  piò  felice.  Il  <suo  re  esclusocela! 
trono  de’ suoi  antenati,  e bandito  dal 
centro  de' suoi  Stati , erasi  ritirato  verso 
il  mezzo  giorno  del  regno,  ove  figurava 
meno  cjual  monarca  , che  qual  proscrir- 
' ro  fuggiasco  . Venne  perseguitato  dagli 
Inglesi , con  cui  si  collegarono  i Breto- 
ni e i Borgognoni  . Il  re  Carlo  restò 
oppresso  da  tutte  le  parti  ; le  piccole  sue 
armate  furono  battute  in  quasi  tutti  gli 
incontri  ; gli  fu  tolta  la  maggior  parte 
delle  sue  piazze  unitamente  al  suo  tre- 
no, alle  sue  munizioni,  ed  al  poco  da- 
naro che  serbava  pel  pagamento  delie 
sue  truppe,  e finalmente  fu  ridotto  ad 
un  tale  stato  di  povertà  e di  degrada- 
zione, che  gl’insolenti  suoi  vincitori  lo 
nominarono  per  ischerno  il  re  di  Bour- 
ges. 

to2.  Era  già  perduta  la  monarchia 
francese,  oper  lo  meno  quella  non  inter- 
rotta serie  di  sovrani  indigeni,  la  più 
lunga,  la  più  augusta  e la  più  religiosa 
dell’universo;  se  il  cielo,  per  un  ordine 
di  cose  « di  circostanze  che  non  può 
esser  qualificato  che  per  un  prodigio 
non  avesse  visibilmente  sostenuto  un’im- 
pero , da  sì  lungo  tempo  nominato  per 
eccellenza  il  reame  dei  Cristiani,. e così 
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degno  ancora  di  servir  di  modello  alle  al- 
tre cristiane  nazioni.  Orleans,  il  cardi- 
ne su  cui  si  appoggiavano  allora,  se  li- 
ce  così  esprimersi,  tutti  i destini  della 
costituzione  francese,  era  già  investito  e 
stretto  vivamente  ; e la  caduta  di  esso 
seco  strascinava  quella  della  dignità  rea- 
le del  cinquantesimo  successore  di  Clodo- 
veo.  Il  duca  d’ Alen^on , il  famoso  con- 
te di  Dunois,  la  Fayette,  laHire,  Sain- 
trailles,  nomi  per  sempre  cari  alia  Fran- 
cia , e tanti  altri  guerrieri  associati  ai  lo- 
ro eroismo  ed  alla  loro  fama  , ben  lun- 
gi dal  poter  salvare  la  piazza,  sostene- 
vano appena  il  coraggio  sbalordito  del 
re,  il  quale  d’  altro  non  parlava  che  di 
rifuggirsi  nelle  gole  delle  montagne  alle 
estremità  dei  regno  . Era  determinato 
he’ supremi  decreti,  che  la  Francia  non 
dovesse  in  questa  occasione  agli  eroi  la 
sua  salvezza . 

La  dontfilla  d' Orleant . 

20.5.  Ma  l’angelo  tutelare  della  mona*, 
chìa,  lungi  ben  cento  leghe  dal  tumulto 
delle  armi,  nella  pacifica  oscurità  della 
vita  campestre  preparava  una  eroina,  in 
un  modo  così  nuovo  , che  dessa  medesi- 
ma potfc  appena  rimaner  persuasa  della 
maravigliosa  sua  destinazione  . Giovanna 
d’ Arcq  , nata  da  parenti  semplici,  e che 
temevano  Dio,  nel  villaggio  di  Domre- 
mi , presso  Vaucouleurs  , sulle  frontiere 
della  Sciampagna  e della  Lorena,  occupata 
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nella  sua  infanzia  a custodire  ? montoni, 
o a tener  monda  la  capanna  di  suo  pa- 
dre, ebbe  nella  età  di  diciassette  anni  un 
sogno  , in  cui  1’  arcangelo  s.  Michele  le 
comparve  tutto  sfolgorante  di  luce,  e le 
comandò  in  nome  del  Signore  di  prender 
le  armi  , di  andare  a liberare  Qtleans  , 
e di  far  consecrare  Carlo  VII  a Reims  . 
Giovanna  , comechò  giovanetta  , aveva 
pure  quella  intrepidezza  di  spirito,  che 
ordinariamente  accompagna  quella  del  co- 
raggio . Era  essa  così  poco  inclinata  al- 
la credulità,  che  allo  svegliarsi  che  fece, 
fu  la  prima  a disprezzare  il  suo  sogno  ; 
ma  avendo  avuta  la  stessa  apparizione 
tre,  o quattro  notti  di  seguito,  ne  par- 
lò a’ suoi  genitori,  i quali  la  condussero 
al  governatore  di  Vaucouleurs . Quest’of- 
fiziale,  denominato  Baudricourt , non  po- 
tò trattener  le  risa  al  primo  annunzio 
che  gli  fece  una  giovanetta  contadina  , 
che  Dio  voleva  di  lei  servirsi  per  cacciar 
gl*  Inglesi  dalla  Francia  . Colpito  però 
dalla  medesima  sua  giovinezza,  dalla  sua 
figura,  dall’aria  sua  di  nobiltà,  dal  suo 
coraggio  e dalla  sua  facilità  di  esprimersi, 
ascoltolla  per  lungo  tempo,  nò  seppe  a 
qual  partito  appigliarsi , udendola  ragio- 
nare di  tutte  le  cose  con  fondamento  e 
con  un  senso  squisito.  Parlava  dessa  di 
religione  come  un  dotto  teologo,  e di 
guerra  come  un  generai  d’armata  . Ma  ciò 
che  pose  il  colmo  alla  incertezza  di  Bau- 
dricourt, si  c che  questa  figlia  maravì- 
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gliosa  gli  disse  in  arià  ispirata  : ' Pappi 
che  nel  momento  in  cui  ti  favello  , i Fran- 
cesi sono  battuti  presso  Orleans , c se  tu 
non  mi  spedisci  al  re , accadranno  ‘sciagure 
anche  più  grandi . Otto,  .o  dieci  giorni  do» 
po,  Baudricourr  seppe  la  verità  di  una 
tal  predizione.  I Francesi  avevano  arre- 
cato un  gran  convoglio,  in  cui  vi  erano 
fino  a trecento  carrette  cariche  di  arin- 
ghe che  gl*  Inglesi  conducevano  ai  loro 
che  assediavano  Orleans,  e gli  aggresso- 
ri erano  stati  compieramente  sconfitti  . 
Fu  nominata  quest’  azione  la  giornata 
delle  aringhe,  perocché  l’assedio  faceva- 
si  in  quaresima , allora  religiosamente  os- 
servata dalle  truppe,  come  dagli  altri 
fedeli . . 

• • - •••  \ 

E'  frt tentata  al  re . 

204.  Allorché  Baudricourt  vide  che  la 
donzella  aveva  profetizzato,  riguardolla 
.come  una  persona  inviata  da  Dio,  le 
diede  armi  e cavalli,  e la  condurre  al 
re  accompagnata  da  due  gentiluomini 
con  cui  essa  volle  avere  anche  i suoi 
"due  fratelli . Carlo  VII  trovossi  allora  a 
Chinon  nella  Turena  più  scoraggiato  che 
mai,  disperasdo  d’Orleans,  e quasi  del- 
la stessa  sua  corona  . Fu  egli  prevenuto 
delf’ arrivo  della  donzella,  la  ffe  intro- 
durre nella  sua  camera,  in  mezzo  ad  una 
quantità  di  giovani  signori  , la  maggior 
parte  de’ quali  ei  procurò  che  fosse  ve- 
stita meglio  di  lui,  ma  essa  non  lascios- 
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si  ingannare , ed  avviossi  direttamente 
al  re,  salutandolo  con  una  modesta  fran- 
chezza .'  Carlo  portando  piu  oltre  la  fin- 
zione , disse  di  non  esser  egli  il  re  , ed i 
eccolo , le  soggiunse  r additandole  coHa 
mano  un  cortigiano  di  vantaggiosa  figu- 
ra. Sorrise  la  donzella,  e disse:  Ben  so 
a chi  ho  /’  onore  di  parlare , e già  conosce- 
va il  mio  sovrano  prima  di  averlo  veduto.  « 
Gli  parlò  essa  con  tanto  spirito,  con  tan- 
ta grazia  e dignità  , che  tutta  là  corre 
credette  di  vedere  in  lei  qualche  cosa  di* 
.sovrumano.  Dessa  promise  in  termini 
formali  di  liberare  Orleans,  e di  far  con- 
secrare  il  re  a Reims.  Affine  poi  di  con- 
ciliarsi una  piena  credenza,  gli  rammen- 
tò, alla  presenza  del  suo  confessore,  del 
duca  d*  Afen^on  , e del  saggio  Cristoforo 
U*  Harcourr , alcuni  segreti  ,■  che  mai  non 
aveva  comunicati  ad  alcuno.  Ti  ricorda , o 
sire  y le  disse,  che  nel  giorno  dy  Ognissanti 
p.  p.  nel  momento  di  comunicarti , due  cose 
chiedesti  a Dio  : la  prima  di  toglierti  la 
voglia  e la  potestà  di  far  la  guerra  , se  tu 
non  eri  il  legittimo  erede  del  regno  j e ly al- 
tra di  far  cadere  tutto  il  suo  sdegno  sopra 
di  te  , piuttostochè  soprai  tuoi  popoli ? Allo- 
ra il  re  parve  persuaso  della  missione  di- 
vina della  donzella  , e piu  ad  altro  non 
pensò  che  ai  mezzi  di  convincere  gli 
altri  . 
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Esame  della  di  lei  missione . 

*■  " • **  ‘ . . « * ^ . . * . L 

aoj.  Ei  la  fece  la  prima  esaminare  nel- 
la sua  corre  dal  vescovo  di  Chartres , che 
era  suo  confessore  , dal  signor  d’  Har- 
eourt,  singolarmente  famoso  per  la  sua 
prudenza,  e dalle  altre  persone  le  piu  il- 
luminate} dopo  di  che  venne  condotta  a 
Poitiers , ove.  fu  interrogata  dal  parla- 
mento e dalla  più  sana  parte  dei  dottori 
di  Parigi , eh?  erano  andati  a stabilirsi  i/J 
quella  città.’  Fra  gli  .altri  subì  im  in- 
terrogatorio di  più  di  due  ore  , in  cui  i 
dottori  gli  parlarono  uno  dopo  l’altro,  e 
le  rappresentarono  tutti  i pericoli  a cui 
esponevasi  . Un  religioso  dell’ordine  dei 
carmelitani,  dottor  severo  e stravagante, 
giusta  il  ritratto  che  ne  fa  uno  storico 
di  quel  tempo,  le  disse  in  aspri  termini, 
ch’ei  non  le  crederebbe  giammai,  a me- 
no che  essa  non  facesse  un  miracolo  . 
Rispose  la  donzella  di  non  voler  tentare 
il  Signore,  e che  il  miracolo  ordinato 
dal  cielo  era  la  levata  dell’assedio  d’  Or- 
leans i quindi  la  sacra  del  re  a Reims  ; 
che  la  seguissero,  e 'che  vedrebbero  se 
l’esito  poi  corrispondesse  alle  di  lei 
parole  . Intorno  a che  un  altro  dottore 
dell’  ordine  di  s.  Domenico  le  obbietto  , 
che  se  la  liberazione  d’Orleans  doveva 
essere  l’opera  di  Dio,  non  era  di  biso- 
gno di  tutta  questa  gente  di  guerra  , che 
essa  dimandava  . 'Non  nt  chieggo  che  un 
piccini  numsrn , ella  rispose  , si  tenti  sola - 
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nitrite  la  battaglia , e Dio  darà  la  vittoria . 
Finalmente  il  risultato  di  tutti  gli  esa- 
mi* si  fu,  che  per  quanto  strane  sembras- 
sero le  promesse  deila  donzella,  il  re  do- 
veva prendervi  confidenza  e farne  uso. 

-206.  Fu  armata  da  capo  a piedi-,  ve- 
stita da  uomo,  com'era  venuta  dal  suo 
paese,  e-coi  capelli  già  tagliati  in  ten- 
do. Le  fu  dato  un  cavallo,  cui  immedia- 
tamente essa  maneggiò  con  tutta  la  facili- 
tà del  migliore  scudiere  . II  re  volle  do- 
narle una  spada  ; ma  essa  disse  in  aria 
profetica , che  una  ve  n*  era  nella  Chiesa 
di  santa  Carerina  di  Fierbois  in  Ture- 
na,  e che  da  ^codest’ arma  fatale  segnata 
con  cinque  croci  e tre  gigli,  dipendevano 
le  sue  vittorie  sugl’inglesi.  Si  trovò  la 
spada  nel  luogo  per  l’appunto  dii  lei  in- 
dicato e tostochè  le  fu  consegnata,  es- 
sa la  sfoderò,  come  per  saggio,  e per 
■quanto  enorme  si  fosse  , ruotoila  in  aria 
agli  occhi  eli  tutto  il  mondo,  con  una 
celerità  e con  un’ aria  di  giubbilo  e di 
sicurezza , che  presagì  il  prossimo  suo 
trionfo.  Allorché  si  vide  armata  a teno- 
re de’  suoi  desideri  , prese  congedo  dai 
monarca,  e andossene  a raggiugnerc  a 
Blois  le  truppe  preparate  per  Orleans  . 
Essa  aveva  dato  il  disegno  di  uno  Sten- 
dardo di  fondo  bianco,  seminato  di  gi- 
gli d’oro,  in  mezzo  ai  quali  l’Onnipos- 
sente era  rappresentato  tenendo  il  globo 
del  mondo  . Fu  benedetto  lo  stendardo  -, 
secondo  le  solite  cerimonia  della  Chiesa  j 

dopo 
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dopo  di  che  essa  radunò  i generali,  ed 
obbligo  Ili  a scacciar  dall’  armata  tutte 
le  donne  di  cattiva  vita  per  cui  mostrò 
sempre  il  più  grande  orrore,  ed  a pren- 
dere coi  loro  soldati  tutre  le  disposizio- 
ni capaci  di  procurarsi  le  benedizio- 
ni del  cielo,  e singolarmente  a confes- 
sarsi ed  a comunicarsi  . Cominciò  dal 
darne  loro  l’esempio. 

i . ♦ * * 

Liberazione  ci'  Orleans . 

* U*  ' *. 

207.  Allorch’ essa  fu  soddisfatta  su  tut- 
ti codesti  articoli,  si  mise  alla  testa  del- 
le truppe,  ed  avvici-nossi  ad  Orleans  . 
Il  conte  di  Dunois  che  vi  era  già  entra- 
to, fece  una  sortita  per  favorire  il  soc- 
corso; e la  donzella  entrò  nella  piazza 
quasi  senza  combattere  . Tostochè  rico- 
nosciuto n’  ebbe  lo  statò  e le  trincee  , 
fece  successivamente  varie  sortite  terribi- 
li e ripetute  senza  interruzione  , attaccò, 
•e  superò  palmo  a palmo  le  opere  degli 
assediami*  Era  sempre  la  prima  a cari- 
care, e gridava  ordinariamente  ai  solda- 
ti: Sono  nostri , sorto  nostri , il  Signore  è per 
noi.  In  uno  di  questi  attacchi  essa  rice- 
vette un  colpo  di  freccia,  che  gli  trafisse 
la  spalla.  11  conte  di  Dunois  , che  la  vi- 
de tutta  in  sangue,  voleva  che  si  ritiras- 
se; No,  no,  essa  gli  disse,  costoro  non  mi 
sfuggiranno  per  un  poco  disangue  che  meri 
abbia  a costare ; ed  incalzando  sempre  i 
nemici  , montò  sui  loro  trinceramenti , e vi 
pian-tò  ella  stessa  il  suo  stendardo.  Pro- 
Tojw.XVIi.  R 
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ruppero i Francesi  in  mille  grida  di  giub- 
bilo e di  trionfo  , forzarono  ovunque  gli 
assediami  , e ne  fecero  uno  spaventoso 
macello  . Nell’  indimani  , gl’  Inglesi  ab- 
bandonarono tutti  gli  altri  forti  che  loro 
rimanevano,  e levarono  P assedio  agli  £ 
di  maggio  1429,  giorno  in  cui  gli  Or- 
leanesi  stabilirono  una  festa  y con  cui  ce- 
lebrano pur  anche  tutti  gii  anni  la  me- 
raviglia della  loro  liberazione. 

_ 208.  La  donzella  avendo  in  tal  foggiai 
compiuto  il  primo  punto  della  sua  mis«- 
sione,  tornò  a trovare  il  re  e gli  disse  : 
Principe,  fa  d' uopo  al  presente  che  tu  vada, 
a,  farti  consacrare  a.  Reims.,  Qualunque 
fosse  l’ascendente  ch’ella  si  fosse  acqui- 
stato colle  alte  sue  geste  militari  , una 
tale  proposizione  parve  stravagante  al 
consiglio;  e fu  d’ uopo  convenire,  che  se- 
cando le  regole  ordinarie  della  prudenza- 
non  potevasene  giudicare  diversamente  . 
GPIhgiesi  occupavano  ancora  un  infinito 
numero  di  piazze  nel  paese  in  cui  si  tro- 
vavano; avevano  in  tutte  le  provincie  un 
numero  di  truppe  infinitamente  maggiore 
di  quelle  dei  re  Carlo  ; e nella  Sciampa- 
gna erano  padroni  di  Reims,  di  Troies 
di  Cbalons,  e di  quasi  tutte  le  città.,  Av 
queste  obbiezioni  la  donzella  non  diede 
altra  risposta  che  questa  Sire  , andiamo, 
a Reims.;  e per  parte  di  Dio  ti  prometto  di 
metterti  colà  in  tutta  sicurezza  , e di  far- 
ti conferire  /’  unzione  de*  re  tuoi  antenati  . 
Il  coraggio  con  cui  essa  parlava,  passò 
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nel  cuore  de*  più  timidi,  e non  sì  perdet- 
te altro  tempo  a deliberar  più  olire. 

1 Bàttagli t di  Patti  « 

zop.  Il  di  lei  nome  volò  ben  presto  si- 
no in  fondo  alle  provincie  che  si  doveva-i 
no  scorrere;  ma  la  di  lei  prudenza  volle 
prima  assicurarsi  dei  paesi  vicini  . Sog- 
giogò, come  di  passaggio  , la  città  di 
Gergeau.  Per  far  poi  cadére  Beaugenci  , 
ordinò  la  battaglia  di  Parai  ove  turt’ i 
generali  non  parvero  incaricati  che  deN 
la  esecuzione  de’suoi  ordini  . Sempre  es- 
sa era  al  fronte  della  prima  linea  , col 
temuto  suo  stendardo  ; e ad  ogni  movi- 
mento i piu  esperti  capirant  andavano 
a dimandarle  ciò  che  dovesse  farsi  . Gli 
Inglesi  furono  messi  in  rotta  , e il  cele- 
bre Talbot,  loro  generale,  fu  fatto  pri- 
gioniere. Si  tornò  all’assedio  , e Beaugen- 
ci assoggetrossi  senza  resistenza . I nemi- 
ci della  Francia,  poco  prima  così  orgo- 
gliosi, confessarono  finalmente  che  il  cie- 
lo combatteva  in  favor  di  essa  . Pareva 
che  l’arroganza  britannica  ,. cotanto  esal- 
tata dalla  fortuna  , e che  il  duca  di  Bor- 
gogna , così  pieno  della  sua  vendetta  te- 
messero di  combattere  contro  alla  Onni- 
potenza divina  , oppure  che  questa  te- 
nesse loro  le  mani  legate  ; tanto  una  don- 
zella divenuta  improvvisamente  generale, 
aveva  cambiato  il  destino  delle  battaglie. 
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II  contestabile  Arturo  di  Brettagna  agisce 
per  Carlo  Pii. 

210.  I Francesi  da  un’altra  parte  ben 
persuasi  che  il  cielo  dichiaravasi  per  Car- 
io VII,  si  risvegliarono  dal  sopimento 
in  cui  languivano  , e presero  ovunque  le 
armi.  La  nobiltà  armata  a proprie  spe- 
se, accorreva  da  tutte  le  provincie,  e di 
giorno  in  giorno  ingrossava  1’  armata  rea- 
le . Lo  stesso  contestabile  di  Richemonr, 
Arturo  di  Brettagna,  avvegnaché  il  duca 
suo  fratello  fosse  collegato  cogl’inglesi, 
ed.  egli  fosse  personalmente  in  disgrazia 
del  re,  andò  ad  offrirgli  i suoi  servigi 
con  mille  dugentogentiluomini  . La  don- 
zella per  le  impressioni  di  Carlo  , a cui 
egli  era  sospetto,  montò  subitamente  a 
cavallo  alia  testa  di  tutta  la  cavalleria 
con  disegno  di  caricarlo  e di  combatterlo 
in  caso  di  bisogno;  ma  quando  ebbe  ri- 
conosciuto le  rette  intenzioni  di  quell’eroe 
generoso,  saltò  da  cavallo  , e andò  a sa- 
lutarlo con  molte  dimostrazioni  di  ono- 
re. 11  contestabile  mise  egli  pure  piedea 
terra  e le  disse  : Giovanna  Ìmì  era  stato  ri- 
ferito che  tu  volevi  combattermi . lo  non  so 
se  tu  sii  ,o  non  sii  inviata  da  Dio  j . se  ve- 
ramente lo  sti)  nulla  ho  io  a temere , percioc- 
ché Dio  sa  la  buona  mia  intenzione  ; e se 
vieni  per  parte  dell'  inferno  , ti  temo  anche 
meno.  Era  opportuno  il  riferire  con  pre- 
cisione codesto  incidente  poco  conside- 
rabile per  se  stesso,  ma  di  molta  conse- 
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guenza  contro  ai  detrattori  della  donzel- 
la e del  nome  francese.  L’eroina  fece -, 
ma  inutilmente,  tntri  gli  sforzi  , per  ri- 
mettere il  contestabile  nella  grazia  del 
re.  Arturo  non  lasciò  di  rimanersi  fede- 
le al  suo  sovrano  e di  servirlo  in  qual- 
che modo,  suo  malgrado;  e girò  verso  la 
Normandia  ove  ritolse  molte  piazze  agli 
Inglesi. 

La  donzella  fa  con  iterare  il  re  a Retrris . 

zìi.  Il  re  prese  finalmente  il  cammino 
della  Borgogna  per  passare  nella  Sciam- 
pagna , e farsi  consecrare  a Reims  . La 
città  d’Auxerre,  che  per  timore  osserva- 
va la  neutralità,  ricusò  di  aprir  le  por- 
re, ma  pure  somministrò  alcuni  viveri  . 
Troies  era  più  &.al  disposta,  o forse  più 
soggetta  . Aveva  essa  una  forte  guarni- 
gione, delle  buone  opere,  un  abbondante 
copia  di  munizioni,  mentre  1’  armata  rea- 
le non  aveva  neppure  l’artiglieria  per 
farne  l’assedio  . Congregò  Carlo  il  suo 
consiglio  , e tutt’  i voti  stavano  per  far 
ritorno  in  Berrì  ; allorché  la  donzella  ben 
sospettando  una  così  vergognosa  risolu- 
zione, viene  ed  entra  senza  essere  chiama- 
ta . La  disputa  e i lunghi  discorsi  non 
erano  di  suo  genio  : Sire  , diss’  ella  x mar- 
ciamo a Troies  , e fra  due  giorni  ti  Conse- 
gno quella  città  . - Lasciamola  fare  , disse 
il  re,  e tutti  le  ubbidiscono . Incontanente 
essa  sa  lì  a 'cavallo,  fece  avanzar  l’ eserci- 
tò j il  quale  non  èra  che  due  leghe  lonta- 
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no  dalla  piazza  ; spiegò  i suoi  'battaglio- 
ni alla  vista  degli  assediati,  montò,  in 
difetto  di  cannoni,  delle  batterie  finte, e 
diede  tutti  gli  altri  generi  di  spettacolo., 
atti  ad  imprimere  lo  spavento.  Il  di  lei 
aspetto  medesimo,  come  appunto  l'au- 
gusta e terribile  bellezza  degli  abitanti 
celesti,  atterriva  egualmente  che  il  suo 
coraggio.  Dessa  andò  a’  piedi  de’ baluar- 
di , e minacciò  i cittadini  della  vendetta 
divina  , anche  piu  che  di  quella  del  re.. 
Si  arresero  eglino  alle  di  lei  esortazioni 
sostenute  da  quelle  di  Giovanni  dell’  Es- 
guise  loro  vescovo,  dimandaron  grazia  , ed 
aprirono  le  loro  porte.  Poco  dopo  Gio- 
vanni di  Sarrebruche  vescovo  di  Chalons  , 
impegnò  il  suo  popolo  a fare  altrettanto; 
e la  città  di  Reims  mandò  le  sue  chiavi., 
dopo  avere  cacciata  la  guarnigione  ingle- 
se . Per  aumento  di  buona  fortuna  , il 
duca  di  Lorena,  il  duca  di  Bar  e il  don- 
zello di  Commerci  condussero  al  re  le  lo- 
ro truppe.  Entrò  egli  in  Reims  con  tut- 
ta sicurezza,  e vi  fu  consecrato  dall’ar- 
civescovo-, essendo  presente  la  donzella  in 
abito  di  guerra,  e col  suo  stendardo  in- 
nalberato  presso  al  monarca  .^Questo  prin- 
cipe, per  gratitudine  , nobilitali  con 
tutta  la  sua  famiglia  anche  in  linea  fem- 
minina, le  cambiò  il  nome  , d’  Arcq  iti 
quello  del  Giglio  , e le  diede  per  .arme 
una  spada  sostenente  la  corona  ed  ac- 
compagnata da  <iue  gigli» 
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Prove  delie  imprese  delia  donzella. 

zìi.  Tali  sono  le  geste  principali  che 
illustrarono  la  donzella  d’Orleans  . Porrà 
ognuno  qualificarle  come  meglio  crederà; 
ma  non  potrà  revocarsene  in  dubbio  la 
verità  per  poco  che  si  abbia  di  erudizio- 
ne e di  dirittura . Fa  d’  uopo  esser  così 
parziali,  come  l’inglese  Rapin-Toyras , o 
alcuni  altri  falsi  compatrioti  agitati  dal- 
la stessa  mania  contro  alla  gloria  del  no- 
me francese  e al  solo  nome  di  miracolo-, 
per  affermare  che  Monstrelet  è il  solo  au- 
rore contemporaneo  che  abbia  parlato 
della  liberatrice  d’  Orleans  Giovanni  Char- 
tier monaco  di  s.  Dionigi  , addetto  alla 
^persona  di  Carlo  VII  , per  iscrivere  gli 
avvenimenti  del  di  lui  regno  (i);  1’ araldo 
dello  stesso  principe,  denominato  Beri); 
Alano  Chartier , che  aveva  quarantatre 
anni,  allorché  Giovanna  d’Arcq  andò  per 
la  prima  volta  a Chinon;  l’autore  ano- 
nimo che  trovavasi  ih  Orleans  allorché  l* 
assedio  ne  fu  levato,  e la  cui  storia  cir- 
costanziata siegue  passo  a passo  la  don- 
zella fin  dopo  la  sacra  del  re  ; un  dotilo 
magistrato  del  parlamento  di  Grenoble  , 
denominato  Guido  Papa  , il  quale  afferma 
di  aver  veduta  codesta  eroina  j 1’  autore 
dell’operetta  che.  trovasi  nelle  opere  di 
Gersone  (2),  sotto  il  titolo  della  mara- 

R 4 • , 

(1)  Hist.  de  Charles  vii,  par  Godcf.  p.  & suiv. 

(2)  Gers;  r.  iv,  p.  864. 
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tigliosa  vittoria  d’  una  giovanetta  pasto- 
rella , divenuta  capo  delle  armate  francesi 
contro  agl*  Inglesi,  e che  porta  la  data 
dei  14  maggio  1429  ,•  ossia  che  codesta 
operetta  sia  stata  composta  da  Gersone 
medesimo,  il  quale  non  mori  che  due  mesi 
dopo,  ossia  che  sia  stara  scritta  dal  fiam- 
mingo Gorikeim  che  viveva  nello  stessa 
tempo  : tutti  questi  scrittori  più  a por- 
tata d’informarsi  , e più  imparziali  di 
Monstrelet , tutto  addetto  alla  casa  di  Bor- 
gogna , erano  egualmente  che  lui  contem- 
poranei di  Carlo  VII  e di  Giovanna  di. 
Arcq  . Ora  tutta  questa  moltitudine  di 
testimoni  ben  attesta  o la  meraviglia  del- 
le imprese  della  donzella  e della  prima 
loro  cagione,  o almerio  la  persuasione  co- 
mune dei  dottori  e dei  cittadini  di  ogni 
ordine  su  questo  punto  . 

ai^.Tostochè  si  operarono  questi  prodi* 
gi , la  fama  ne  corse  molto  lungi  fra  gli 
stranieri  medesimi  . Un  modesto  ecclesia- 
stico tedesco , il  quale  non  ci  ha  trasmesso 
il  suo  nome,  compose  al  tempo  stesso  delia 
donzella  un  libro  intitolato  dell’  ammira- 
bile Giovanna  di  Lorena,  che  comandò  1’ 
esercito  del  re  Carlo  VII  (i).  Essa  vi  c rap- 
presentata, come  una  profetessa  suscitata  da 
Dio,  la  quale  ha  riempiuto  tutto  l’universo 
della  fama  delle  sue  gesteedel  buon  odore 
delle  sue  virtù.  Giovanni  Nider , tedesco 
anch’ egli, e religioso  domenicano,  morto- 
ti) Ap.  Hordiil,  p.  s*. 
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Bel  1458,  riferisce  (1)  che  dieci  anni  pri- 
ma vedevasi  una  vergine  per  nome  Gio- 
vanna , la  quale  dicevasi  , e cui  tutto  H 
mondo  credeva  inviata  da  Dio  per  rista- 
bilire il  re  Carlo  ne’  suoi  Stati  , e che 
! operava  tante  meraviglie,  che  tutt’'i  re- 
gni della  Cristianità  n’ erano  stupefatti  . 
S.  Antonino,  arcivescovo  di  Fiorenza  , 
che  era  nel  più  bel'  punto  della  sua  car- 
riera , allorché  la  donzella  andò  nel  1429 
ad  offrire  i suoi  servigi  a Carlo  VII, 
parla  (2)  dapprima  con  qualche  incertez- 
za di  questa  vergine  straordinaria  ; ma 
ben  presto  depone  ogni  suo  dubbio  , ve- 
dendo fa  stima  generale  che  se  ne  faceva 
fondata  sulle  splendide  sue  azioni  e sul- 
la santità  della  sua  vita.  Il  papa  Pio  H, 
oppure  se  così  vuoisi, il  di  lui  segretario 
egualmente  contemporaneo  di  Giovanna 
d’ Arcq  , afferma  (?)  come  s.  Antonino-, 
che  la  meraviglia  delle  belle  sue'  imprese 
non  lasciava  dubitare  eh’  essa  non  fosse 
condotta  dallo  spirito  di  Dio,  ed  aggiu- 
gne  anche  una  cosa , la  quale  ben  mostra 
quanto  poco  l’autore  fosse  incljnatoa  lu- 
singare i Francesi , dicendo  che  Dio  invìi* 
loro  questa  eroina  affinché  nonsv‘insuper- 
.bisserò  della  fortuna  , siccome  erano  soli- 
ti di  fare.  Potremmo  ancora  citare,  per 
lo  stesso  tempo.  Martino  Franco , segre- 
tario di  Felice  V,  ossia  di  Amedeo  dr 
Savoia  , e diversi  annalisti  d’Italia  co*- 

Ci)  Ibid,  p.  Si.  fa)  Tit.  az,  c.  p,  §.  7, 

CO  Coainient,  Pie  ».  lir  lib*  «,,p.  »S4* 
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• me  il  Berni  e Boniacaretri-o  . Portandosi 
sino  alla  fine  del  decimoquinto  secolo  , 
oppure  al  principio  del  decimosesro  , la 
lista  de*  nostri  testimoni  , come  Filippo 
•da  Bergamo,  Paolo -Emilio  , -Nauclerc., 
Meyer  , Paolo-Giovio  , BeMe-Foret-, 
Paquier,  ed  altri  infiniti , dessa  allunghe- 
rebbesi  a .dismisura  ed  inutilmente.  Basta 
il  gran  numero  che  ne  abbiam  presentato 
iper  ismentire  Rapin  - Toyras.,  e tutt’  i 
critici  decisi  a non  veder  se  non  che  una 
icosa  comune  nelle  imprese  e nel 'destino 
-della  donzella  . 

Principi  di  qatfte  imprere  . 

214.  Pretenderemo  noi  dunque  forse  di 
sollevare  questi  oggetti  fino  all’ordine 
soprannaturale?  Anoicerto  non  appartie- 
ne il  pronunziare  su  questa  importante 
questione.  Dopo  che  presentato  abbiamo 
i fatti  e i documenti  giustificativi  , tutto 
quello  che  può  ancora  venirci  richiesto., 
-si  è di  mettere  il  lertore  in  istato  di  far- 
ne un  uso  libero  da  qualunque  prevenzio- 
ne. Ora  turti  quelli  , cui  non  isgomenta 
la  sola  idea  di  miracolo-,  che  credono  e 
confessano  che  mai  non  fu  abbreviato  il 
'braccio  dell’ Onnipotente , che  conoscono 
e sanno  applicare  le  regole  di  discussione 
■proprie  a questo  genere  di  esame,  non  ri- 
conosceranno eglino  forse  che  1’  avveni- 
mento, di  cui  abbiam  descritte  le  circo- 
stanze e somministrate  le  prove  , fu  se 
ifion  -uno  .di  que’, prodigi  che  derogano  ai» 
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'le  leggi  della  natura  almeno  un  tratto  de- 
ciso di  protezione  e di  provvidenza  par- 
ticolare sull*  impero  francese  ? Compari- 
sce una  giovinetta  la  quale  ad  eccezione 
■di  quindici  giorni  in  cui  servì  un’  oste- 
ria, fu  perpetuamente  applicata  alle  pa- 
cifiche cure  di  un  soggiorno  campestre  e 
che  dotata  di  un  giudizio  diritto , di  co- 
stumi sommamente  puri  , di  una  soda 
pietà,  senza  capriccio,  senza  errori,  sen- 
superstizione,  dicesi  improvvisamente 
ispirata  da  Dio  per  la  liberazione  del  re- 
,gno,  eccita  da  principio  le  risa  del  re  e 
dei  grandi,  fa,  perautorizzare  la  sua  mis- 
sione , alcune  predizioni  che  vengono  as- 
soggettate al  rigoroso  esame  de*  giudici 
e de’  dottori,  Te  s’arma  in  conseguenza 
del  loro  suffragio  ; e tostochV  nel  arin- 
go., essa  non  è più  una  vergine  timida, 
ma  bensì  un  robusto  soldato  , un  generale 
consumato  che  nulla  ignora  dell’arte  dell* 
attacco  e della  difesa;  che  vede  al  primo 
colpo  d’occhio.,  dò  che  sfuggiva  ai  Du- 
nois,  ai  La*Hire,  ai  Saintrailles  ,■  e ri- 
duce tutti  codesti  eroi  ad  andare  a chie- 
derle ad  ogni  momento  : Giovanna , che  fa- 
rem  Jioi  ì Che  li  stordisce  non  tanto  co* 
suoi  fatti  d’armi,  quanto  colla  dottrina 
delle  sue  operazioni,  e la  profondità  dei 
suoi  mezzi  termini  . Dica  pure  or  chi 
vuole  che  questo  è un  avvenimento  che 
non  esce  dall’ordine  comune  , e *di  cui 
trovasi  la  cagione  nelle  facoltà  naturali  di 
tuna  contadina  abandouata  a se  medesima . 
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-•  215.  Il  regno  degl’indovini  e de' ma- 
ghi allegato  in  quel  tempo  della  vendet- 
ta micidiale  degl’inglesi  ridotti  alla  di- 
sperazione, è rroppo  decaduto  oggigior- 
no per  avervi  ricorso  . Si  assegnerà  for- 
se con  miglior  riuscita  l’illusione,  per 
cagione  d’imprese  reali  incomparabili  , 
-combinate  e condotte  con  una  intelligen- 
za superiore;  che  cambiano  la  fortuna 
delle  nazioni , soggiogano  le  provincie  e 
gli  animi,  mettono  i soldati  e i generali 
sotto  le  leggi  d’  una  fanciulla  di  campagna  y 
risvegliano  l’ammirazione  in  tutti  gli  ordi- 
ni e tutti  i popoli  ? Resta  la  supposizione 
anche  più  miserabile,  di  un  intrico  di  poli- 
tica ; ma  senza  riflettere  ai  pericoli  a cui 
Carlo  VII  con  ciò  esponeva  la  sua  riputa- 
zione e tutta  la  sua  fortuna,  da  quan- 
.do  in  qua  gl’  intrighi  di  corte  trasfor- 
marono essi  una  fanciulla  di  diciassette 
anni  in  un  fulmine  di  guerra,  m un  ca- 
pitano esperimentato  ? Da  quando  in  qua 
quest*  intrighi  riconducono  e fissano  la 
vittoria,  sotto  quei  drappelli  che  appena 
combattevano  per  ritardare  l’ultima  lo- 
ro catastrofe?  Conciossiaché  finalmente  i 
' prosperi  eventi  della  donzella  distrug- 
geranno sempre  i sistemi  , le  supposizio- 
ni , le  congietture  immaginare  per  ridur- 
re 1*  eroiche  sue  imprese  alla  classe  del- 
le cose  umane  e comuni . 

216.  Allorché  dessa  ebbe  fatto  confe- 
rire a Carlo  VII  il  sagro  suggello*  dell* 
tinto  del  Signore;  finalmtnic,  gli  disse*,,. 
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augusto  monarca , sono  già  compiuti  gli  or- 
dini del  cielo.  Orleans  è libero , e tu  sei 
stato  consecrato  nella  città  di  Reims . E1 
questo  il  termine  della  mia  missione  . Al- 
tro più  non  mi  resta  che  rientrare  in  quel- 
la vita  pacifica , donde  il  cielo  non  mi  ha 
tratta  che  per  questi  due  oggetti . Il  re  che 
aveva  luogo  di  esser  tanto  conrento  dei 
servigi  di  essa,  le  fece  molte  istanze , per- 
chè glieli  continuasse.  Ella  ubbidì  ai  suo 
sovrano  j nel  che  manifestamente  non 
v’ è cosa  degna  di  riprensione.  Se  nello 
stesso  tempo  gli  applausi  de5  militari  com- 
pagni di  sua  fortuna  , e qualche  fidanza 
nelle  proprie  forze  e nella  sua  fama , non 
meno  che  nel  prodigioso  suo  ascendente 
sopra  nemici  che  il  solo  suo  aspetto 
volgeva  in  fuga  ; se  questi  germi  quasi 
impercettibili  di  vanità  influirono  nella 
di  lei  risoluzione,  ben  presto  il  Signore, 
che  su  quell’anima  pura  aveva  mire  assai 
diverse  da  quelle  degli  uomini  , le fè  espia- 
re queste  debolezze  con  un  rigore  di  cui 
restiamo  tuttora  maravigliati.  Giovanna 
rientrò  'nell’ordine  di  una  provvidenza 
comune  ; e dopo  che  un  avanzo  del  ter- 
rore annesso  al  dì  lei  nome  ebbe  fatto 
rendere  altresì  la  maggior  parte  delle 
piazze  da  Reims  fino  a Parigi,  la  di  lei 
fortuna  andò  a naufragare  in  quella  ca- 
pitale. Dessa  volle  che  vi  si  desse  Pas- 
salto, e ricevette  una  ferita  assai  consi- 
derabile, che  obbligolla  a ritirarsi,  mal- 
grado tutto  il  fuoco  del  suo*-- coraggio , 
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Fine  dell a denteila  . 

217.  Nel  mese  di  maggio  del  susseguen- 
te anno  1450  , fu  presa  in  una  sortir»,’ 
dai  Borgognoni  , che-  assediavano  Com- 
piegne:  quindi  venduta  agl’inglesi,  ché 
fecero  cantare  il  Te  Deum  , come  pel  più 
segnalato  dei  loro  trionfi.  Subito  dopo 
pensarono  ai  barbari  mezzi  di  cancellar 
l’obbrobrio  che  questa  eroina  imprime- 
va da  due  anni  alle  loro  armi  . Pietro- 
Cauchon  , nome  per  sempre  coperto  di1 
obbrobrio  nei  fasti  della  Chiesa  e della 
Francia,  fu -il  principale  istrumento  del- 
la vile  loro  vendetta  . Questo  vescovo  - 
francese-anglicano  allegò  eh’ essendo  sta- 
ta la  donzella  presa  sulle  terre  della  sua* 
diocesi,  la  quale  confina  presso  Compie- 
rne , con  quella  di  Soissons  , e poiché  i 
delitti  di  cui  era  accusata  , riguardavano 
il  foro  ecclesiastico,  toccava  a lui  di  for- 
marne il  processo.  Ei  la  dimandò  a Gio- 
vanni di  Luxemburgo  generale  del  duca- 
di  Borgogna  , e quell’anima  sordida  glie- 
la vendette  per  una  somma  di  diecimi- 
la lire.  Fu  essa  trasportata,  ed  incate- 
nata nel  castello  di  Rouen  , in  cui  non 
si  tardò  ad  accusarla  di  ogni  sorta  di 
delitti fuorché  però  nella  sregolatezza 
de’ costumi:  il  che  fa  una  rigorosa  di- 
mostrazione della  sua  verecondia  e del- 
la verginale  sua  purità.  Erano  gli  ani- 
mi così  poco  disposti  a risparmiarla  , o 
tacersi  soltanto  su  questo  articolo  » chi 
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non  vi  si  determinarono  se  non-  dopo  di 
essersi  assicurati  con  esami  stomache- 
voli,  in  cui  la  duchessa  di  Betford  non 
rergognossi  di  entrare,  che  la  sfortuna-i- 
ta prigioniera  er$,  sempre  rimasta  ver* 
gine  . . ; 

zr8.  Il  vescovo.Cauchon  in  difetto  dell’ 
inquisitore,  il  quale  ricusò  di  prender  par- 
te in  questa  trama-  d*  iniquità  , associos- 
si  in  essa  il  vicario  meno  delicato  , con 
quattro  abati  normanni  e un  gran  nu- 
mero di  dottori  r o di  licenziati . Ei  la  fi 
comparire  , e cominciando  con  una  in- 
sensata interrogazione,  le  dimandò  s’ era 
i n grazia  di  Dio  ; Ahimè , monsignore , es- 
sa rispose  con  una  modesta  saviezza , 
chi  può  saperlo  ? Se  vi  sono , Dio  mi  ci 
conservi  ; e se  no»  ci  sono,  si  degni  ri- 
mettermi ci  . Essendo  andato  un  monaco 
molto  semplice  per  esorcizzarla  * e facen- 
dosi un  innumerabil  numero  di  segni  di 
crocei  Non  temer-  di  nulla,  padre  mio, 
essa  gir  disse,  perchè  certamente  io  no»  ti 
stregherà  . Dopo  gl’  interrogatori , che  per 
lo  spazio  di  piu  di  due  mesi  furono  rei- 
terati q il  a si  ogni  giorno;  dopo  la  com- 
pilazione di- moire  false  testimonianze, 
come  pure  delle  risposte  e delle  confes- 
sioni della  prigioniera  falsificate  allo 
stesso  modo,  conforme  fu  provato  di  poi, 
venne  mandato  alla  università  di  Parigi 
ón  sì  mostruoso  processo.  Quella  celebre 
compagnia  divenuta  1*  oracolo  della  fa- 
zione anglicana,  altro  più  non  era  che  la 
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feccia  di  se  stessa  , dopoché  la  più  sana 
parte  aveva  seguito  il  suo  re  nel  Poi* 
tou . Alla  sola  ispezione  dei  documenti., 
fu  deciso  che  Giovanna.  d’Arcq  era  ac- 
cusata e convinta  di  superstizione , di 
divinazione,  d’invocazione  dei  demoni* 
di  bestemmia,  di  scisma  , d’eresia,  e 
d’empietà.  Fin  d’ allora  fu  come  emana- 
ta la  sentenza  capitale  . Si  fè  comparir 
Giovanna  sopra  un  palco,  alla  vista  di 
un’infinito  popolo.  Le  fu  fatto  un  lun- 
go sermone,  giusta  l’uso  eh’ erasi  per- 
petuato di  là  dai  monti,  e le  si  disse 
che  doveva  assoggettare  tutte  le  sue  pa- 
role e tutte  le  sue  azioni  al  giudizio 
della  Chiesa.  Dopo  eh’ essa  lo  ebbe  far- 
ro senza  difficoltà,  le  fu  soggiunto,  che 
doveva  parimente  cedere  all’autorità  dei 
suoi  giudici'  presenti,  e ri  tra  trarsi  su  tutti 
gli  errori  della  sua  vita..  A questo  se- 
condo comando  essa  non  mostrossi  egual- 
mente docile,  almeno  per  qualche  tem- 
po; imperocché  se  noi  crediamo  agli  at- 
ri del  suo  processo  , falsificati  , é vero, 
in  alcuni  punti,  e perciò  molto  sospetti 
in  tutto  il  resto  ; dopo  qualche  resisten- 
za , durante  la  quale  nulla  fu  omesso 
per  intimorirla,  ella  disse  che  poiché  tan- 
ti ecclesiastici  giudicavano  false  le  sue 
rivelazioni,  non  si  ostinerebbe  a tenerle 
per  vere  ; quest’atto  fosse  di  debolez- 
za, o fosse  di  docilità  , allontanò  ben- 
sì , ma  non  ne  impedì  la  perdita  trop- 
po decisamente  risoluta  . Sottratta  dalle 
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formalità  stesse  alla  sorte  della  contuma- 
cia e della  «stimazione,  i suoi  giudici 
farisaici  non  la  condannarono  per  allo- 
ra che  ad  una  prigione  perpetua  a pane 
od  acqua,  ma  quegl*  ipocriti  tiranni  si 
erano  riserbato  un  raggiro  , per  tornare 
indietro  allorché  lo  volessero  , e per  con- 
sumare P atrocità  allorché  ciò  meglio  lo- 
ro convenisse  » 

aip.  Una  delle  condizioni  , . eh*  erano 
state  imposte  alla  prigioniera,  era  di  ab- 
bandonare l’abito  d’uomo,  ch’era  solita/ 
di  portare;  ed  incontanente  erari  essa  ve- 
stita dà  donna,  'Dopo  alcuni  giorni  di 
prigione  fu  ridotta  a riprendere  le  rue 
vesti  militari  ; ed  apparentemente  *per 
1*  insolenza  che  ispirossi  ai  soldati,  in- 
caricati della  di  lei  custodia  ; perocché 
da  quel  momento  in  poi  noi  la  udiamo 
allegare,  per  non  più  deporsi,  iì  pretesto 
del  pericolo  continuo-,  che  correva  la  sua 
verecondia  per  parte  delle  sue  -guardie. 
I giudici  ben  informati  certamente  dell* 
.effetto  dell’insidia,  spedirono  i loro  cur- 
sori per  verificare  ciò  che  essi  non  igno- 
ravano , vale  a dire  che  la  donzella  ave- 
va ripigliato  1*  abiro  virile»  Fu  quello 
il  suo  delitto  capitale.  Si  giudichi  degli 
aliti  . Il  suo  delitto  e i!  colmo  deila 
sciagura  fu  di  aver  presa  la  forma  di 
vestito  la  più  adatrata  alle  sue  spedizio* 
-mi,  'la  quale- non  la  mascherava  certa- 
«mente  agli  occhi  di  alcuno;  e che  Jungi 
dall1  esser  per  lei  una-  via  alla  licenza  , 

Tom.  XVII.  S 
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croi , li  convinse  in  singoiar  modo  delfar 
sua  innocenza  e della  maraviglia  d-ella 
sua  missione.  Ma  non  era  sicuro  il  dire 
apertamente  su  di  ciò  il  proprio  parere  , 
perocché  la  tirannia  estendevasi  perfino 
sui  cuori  e sulla  maniera  dà  pensare;  Il 
domenicano  Pietro  Bosquier , per'  aver  la* 
sciato-  travedere  un  primo  moto  d’indi* 
gnazione,  fu  processato  dall*  impetuoso 
vescovo  di  Beauvais  costretto  a ritta  trarsi  > , 
e dopo  di  ciò  condannato  a fare  altresì  in 
prigione  Una  ‘ penitenza  di  sei  mesi  a pa- 
ne ed  acqua.  Ventiquartr’ anni  dopo  la 
morte  della  donzella,  il-papa  Calisto  III 
deputò  1’  arcivescovo  di  Reims-coi  vesco- 
vi di  Parigi  e di  Courance  affine  di  ri-- 
vederneil  processo  . - Presero  essi  dapprima  , 
le  opportune  informazioni  a Rouen  con- 
tutta  la  maturità-  e circospezione  imma- 
ginabile; e il  cardinale  d’Estouteville,-cui 
la  riflérruta  prudenza  del  papa  volle-  po* 
co  dopo  aggiugnere  ai  medesimi  , • intesa 
’seco-loro  un  gran  numero  di  testimoni.. 
Non  solamente  questi  sgravarono  1 3 don- 
zella da  ogni  impntazion  di  delitto,  ma 
di  più  verificarono  la  purità1  e la  sem- 
plicità della -sua  fede,-  la:-  religiosa  sua 
sommissione  alfa  Chiesa  , fa  sincera  sua 
pierà,  la  sua  castità  angelica,  e tutte  in 
fine  le  ' di  lèi  virtù  . 11  promotore  del 
tribunal' dell5  uffizio  di  Rouen  -,  che  aveva 
assistito  alla  - istruzione  deP  primo  pro> 
cesso  ',  rivelò1  una  infinità’di  frodi-  com- 
messe dal  vescovadi  Beauvais.  Lo  stes- 
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ao  nipote  di  questo  indegno  prelato  de- 
pose in  termini  espressi  , che  suo  zio, 
morto  alcuni  anni  prima  , aveva  proce- 
duto in  questo  affate  con  una  ingiusta 

parzialità,  - 

221.  Non  si  fu  contento  delle  infor- 
mazioni prese  a Rouen,  ed  ^ altre  se  ne 
presero  fino  nel  luogo  in  cui  la  donzella 
era  nata,  e tutto  il  mondo  rendette  testi- 
monianza alla  sua  religione,  alla  sua  pie- 
tà, alla  regolarità  perfetta  ed  invariabile 
di  sua  condotta  . S’intesero  ancora  il  du- 
ca d’Alen^on,  il  conte  di  Dunois,  tutti 
i principi  e i cortigiani , a cui  la  guerra 
aveva  dato  relazioni  così  strette  e fre- 
quenti con  essa.:  tutti  .questi  signori  in 
un  tempo  in  cui  la  religione  non  era  un 
giuoco  pel  gran  mondo,  obbligati  sotto 
al  suggello  del  giuramento  a dire  il  ve- 
ro con  tutto  il  rigore,  la  sgravarono  da 
tutte  le  imputazioni  che  le  erano  state 
date,  rendettero  inparticolar  modo  la  più 
splendida  testimonianza  alla  di  lei  pietà  e 
verecondia,  e protestarono  unanimamentc 
che  la  credevano  ispirata  da  Dio, 

Z22.  In  conseguenza  di  una  ricerca  co- 
sì grave  , che  durò  quasi  otto  mesi  , fu 
deciso  che  il  processo  fatto  contro  alla 
donzella  era  iniquo',  pieno  d’ imposture  9 
di  menzogne  e di  calunnie } che  come 
tale  sarebbe  lacerato  ed  arso;  che  non  si 
presterebbe  alcuna  fede  alle  ritrattazioni 
attribuite  a questa  giovanetta  ; che  la  di 
. lei  memoria  doveva  essere , e che  in  vir- 


DigitizécTby  Googl 


DEL  CRISTFANEStMO  . 277 

tii  del  presente  decreto  era.  interamente 
ristabilita  ; che  per  riparazione  dell’onore , 
si  farebbero  due  processioni  in  due  gior- 
ni consecutivi,-  l’una  nel  luogo  in  cui  era 
stata  condannata,  e l’altra  in  quello  dei 
sua  supplizio  in  cui  s*  alzerebbe  una 
croce  per  monumento  ; finalmente-  che 
questa  sentenza  sarebbe  pubblicata-  in 
tutte  le  buone  città  del  regno  ; il  che  fu 
immediatamente  eseguito  appuntino.  Fu 
eretta  dipoi  anche  una  statua,  nella  cir- 
rà  di  Rouen  , a questa  illustre  e sforni* 
nata  eroina.-  Vi’  sono  stati  alcUnrSnticht 
scrittori  di  cronache,-  i quali  hanno  ag- 
giunto alla  vira  della  donzella  un  nume- 
ro d’anni  & di  avventure,  le  quali  non- 
meritano  che  la  dimenticanza . Ogni  let- 
tore di  buon  senso  comprenderà  da  se 
stesso  quanto  un  simii  fondo  fosse  su- 
scettibile di  finzioni  romanzesche  . 

istituzione  dell'ordine  del  toson  d*  oro  • 

• % 

Z2j.-;  Verso  la  fine  dei  trionfi  delladon- 
zella  d*  Orleans  ,-  nel  mese  di  gennaro 
1430,  il  duca  di  Borgogna,  tornato  da 
Parigi  nelle  Fiandre,  sposò  in  terze  noz- 
ze Isabella  di  Portoga-llo  ; ed  in  questa 
occasione  istituì  1’  ordine  del  toson 
d’ orosempre  così  distinto  fin  da  quell* 
epoca  antica  : Ei  se  ne  riservò'  la  digni- 
tà di  gran  maestro,  e restrinse  da  prin- 
cipio a ventiquattro  il  numero  de’  cava- 
lieri ch’ei  porrò  dipoi  a trentuno.  Que- 
sto numero  è divenuto  poscia  illimitato; 
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ina  il  re  di  Spagna,  che  n’  'è  il  capo,  e 
come  erede  del  duca  di  Borgogna,  e co- 
me principe  dello  stesso  sangue  di  Fran- 
cia, ben  lo  mantiene  in  tutto  il  suo  splen- 
dore per  la  dignità  di  quelli  a cui  lo 
conferisce..  Ma  è tempo  di  ripigliare  il 
corso  degli  affari  generali  . 

Convocazione  del  concilio  di  Basilea . 

Morte  di  Martino  V* 

• I * 

224.  Il  concilio  ordinato  da  sì  lungo 
tempo  per  la  riforma  della  Chiesa,  co- 
minciato a Pavia,  e quasi  subito  trasfe- 
rito a Siena,  lo  era  anche  srato  a Basi- 
lea per  un  tempo  assai  rimoto , ma  però 
determinato;  e che  finalmente  era  vici- 
no.. Scorrendo  fino  dai  jp  di  febbraio 
1424  i sette  anni  della  proroga  , Marti- 
no V,  sotto  il  primo  giorno  di  febbra- 
io 145,1,  pubblicò  la  sua  bolla  di  esecu- 
zione, e deputò  in  suo  luogo  il  Cardinal 
Giuliano  Cesarini  per  celebrare  il  conci- 
lio ; dichiarando  ch’egli,  a motivo  d’in- 
fermità, non  poteva  personalmente  pre- 
siedervi. Non  si  tardò  a riconoscere  la 
verità  della  sua  scusa.  Fino  dai  20  delio 
stesso  mese,  ei  se  ne  morì  a Roma  in 
età  di  sessantatrè  anni  , tredici  de’  quali 
e tre  mesi  e:  mezzo  fu  papa . Uomo  som- 
mamente dabbene',  e grand’uomo  di  sta- 
to, il  quale  per  tutrociò  che  ba  opera- 
to in  congiunture  così  difficili  per  lo 
splendore  di  Roma,  pel  riposo  dell’Ita- 
lia , per  la  pace  e la  gloria  della  Chiesa. 
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'universale,  ci  lascia  il  desiderio  di  ciò 
éhe  non  avrebbe  mancato  di  fare  in  <tem- 
. pi  migliori.  ’I  cénsdri  determinati  * 'bia- 
simare rutti  i 'papi , lo  accusano  di  avere 
amato  di  tesaurizzare  ; ma  la  testimo- 
nianza che  s.  Antonino  gii  rende’ su  que- 
st’articolo , Unita  all'uso  eh’  egli  ha  fat- 
to di^questi  tesori  in  tutte  le  grandi  ope- 
fre  che  abbiamo  accennare,  lo  giustifica 
sovrabbondantemente  (i). 

Spiacevoli  principi  del  poneìjìano 
di  Eugenio  IF. 

« • r 

22 <>•  -Nel  giorno  di  marzo,  Gabriele 
Gondulmiero,  veneziano  , e nipote  di 
Gregotio  XII,  da  cui  aveva  ricevuto  il 
cappella  mentr’era  vescovo  di  Siena  , fn 
eletto  papa  , sotto  nome  di  Eugenio  IV, 
dai  cardinali  congregati  in  mimerò-  sol- 
tanto di:  quattordici  ; giacchi  cinque  si 
rrovavano  altrove  , senza  contare  i quat- 
tro che  recentemente  erano  stati  creati 
dai  defunto  pontefice-,  e che -non  erano 
■per  anche  preconizzati  . S.  Antonino*  M 
quale  fu  in  frequenti  relazioni  con  Euge- 
nio’, ne  parla  con  elogio,  e loda  in  sin- 
goiar modo  lo  sua  carità  e il  suo  zelo. 
;Ciò  non  ostante  il  nuovo  papa  , tosto- 
chfc  fu  stabilito  sulla  santa  Sede  , mostrò 
un  eccessivo  rigóre,  o almeno  molto  inop- 
portuno nel  processo  degli  offiziali  e dei 
propri  nipoti  del  papa  defonto  > sotto 

S 4 
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pretesto  di  distrazioni  fatte  sui  ricchi  mo- 
bili e sui  tesori’  di  quei  pontefice  . Si 
numerano  più  di  cento  persone  a cui  una 
tale  perquisizione  costola  vira..  I Colon- 
na, patenti  di  Martino,  presero  le  ar- 
mi;. e molte  furono  le  turbolenze  e non 
poco,  il  sangue  sparso  , prima  che  i me- 
desimi potessero  essere  soggiogati  ..  Era 
già  stata  presa  in  cattiva  augurio  pel 
pontificato  di  Eugenio  una  ecclissi  del 
sole  accaduta  il  giorno  della  morte  di. 
Martino . Similmente  essendosi  sprofon- 
date le  tavole  della  sala  in  cui  Eugenia 
tenne  il  primo  suo  concistoro ,.  ed  essen- 
do alcuni  periti  nel  tumulto,,  il  credulo 
volgo,  più  non  aspettossi  che  un  funesto 
avvenire.  In  breve  vedremo  che  il  regno- 
del  nuovo  papa  fu-  di  fatti?  sommamente 
tempestoso;  ma,  siccome  potrà  altresì  os- 
servarsi, dall’urto  soltanto  delle  idee,  del- 
le pretensioni,,  degl’  interessi  ,,  e non- già. 
dalla  rivoluzione-  degli  affari,  o degli  ele- 
menti poti  formarsene  qualche  ptono— 
stico.. 
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LIBRO  CINQUANTESIMO  PRIMO  . 

> •-  ( % 

Dal  principio  del  concilio  di  Basile* 
1 nel  1431,  sino  alla  fine  del  concilio  di 
~ Fiorenza  nel  1442. 

Deèol^pri ntipj  del  concilia  di  Basile»  » 


tió.  vJli  oscuri;  principi  del  concilio  di 
Basilea  rassomigliarono  a quelle  nuvolo 
tetre*  incula  poco  a poco  si  formano- 
le  tempeste-  Nel  terzo  giorno  di  mar- 
zo- 1431,  in  cui  doveva  aprirsi  l’ assem- 
blèa della  Chiesa  universale  * e eh’  era 
precisamente  il  giorno  della  elezione  di 
Eugenio*-  IV,.  videsi  per  una  singolarità 
senza*  esempio  un  solo  uomo  procedere  ad 
una  così-  augusta  cerimonia  y e di  piti 
non  era  egli  neppur  vescovo ..  Questo  pre- 
Iato»  unico  r abate  di  Vezelai  nella  Borr- 
gogna  non  lascib  di  puntualmente  recar- 
si alla  cattedrale  nel  giorno  indicato  * e 
ne  fece  istrumenfo  nell’ indimani , alla 
presenza  de’  canonici  di  quella  chiesa  ^ 
Verso  la  fine  del  mese  gli  airivarono  per. 


1 
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■colleglli  .quattro  dottori  di  Parigi,  dite 
de’quali  si  staccarono  sdbift  mente*  per 
andare  in  Germania  a conferire  col  car- 
dinale di  s.  Angelo,  Giuliano  Cesarmi-, 
che  in  qualità  di  legato  era  occupato  in 
alcune  più  che  inutili  spedizioni  contro 
agli  bussiti  , e eh*  era  stato  confermato 
dal  papa  Eugenio  nella  dignità  di  press 
dente  del  concilio.  Questo  delegato  , il 
quale  non  voleva  per  anche  -rinunziare 
alla  fortuna  , che  vanamente  ripromette- 
vasi  in  Boemia,  suddelegò-,  in  suo  luo- 
go a Basilea,  Giovanni  -Polemoro,  audi- 
tore del  sagro  palazzo,  e.  Giovanni  d*- 
•Ragusi  dottore  domenicano  della  univer- 
sità di  Parigi  . Ai  2$  di  Ingiù*,  questi 
subalterni  presidenti  , còl  perseverante 
abare  di  Vezelai  , coi  depurati  ^parigini 
ed  alcuni  preti  del  luogo  , fecero  una  se- 
cond*  apertura  , a cui  non  si  credette -nep* 
pure  di  dover  dare  il  nome  di  sessione* 

Giovanni  Beaupere  , deputato  dal  concilio 
' verso  il  papa  • 

>227.  Finalmente  il  -cardinale,  di  s.  Afr- 
|»elo  lasciò  le  sue  guerre  di  religione  , e 
trasferissi  verso  la  metà  di  settembre  nel- 
la città  di  Basilea  , donde  poi  scrjsse  a 
tutti  i metropolitani  della  Cristianità  , 
per  invitarli  coi  loro  suffragane!  a trasfe- 
rirsi senza  indugio  al  concilio  (i)»  Ma 
comechò  urgenti  fossero  codeste  esorta- 
. 1 • . , • 

■U)  Ampliss.  Colica.  T.  viti,  p.  , . i 
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■2Ì orsi  , il  numero  de*  Padri  parve  ancora 
|jer  lungo  tempo  sproporzionato  alla  di- 
gnità de’  rappresentanti  della  Chiesa 
universale,  e limitati,  per  quanto  dice- 
si, a tre  vescovi,  e sefte  abati,  quando 
•il  Cardinal  legato  stimò  necessario  d”  in- 
formare il  papa  di  questa  solitudine  (1). 
Quindi  così  in  suo  nome,  che  in  quello 
del  concilio,  Giovanni  Beaupere  , canonico 
di  Besanzone  , fu  inviato  verso  il  pon- 
tefice per  dargli  questa  notizia,  e nello 
stesso  tempo  per  rappresentargli  lo  stato 
deplorabile  tu  cui  ttovavasi  il  clero  di 
Germania  ; che  il  contagio  de5  nuovi  erro- 
ri penetrava  in  tutti  gli  Stati  dell’impe- 
ro; che  questi  si  erano  insinuati  fino  nel- 
la città  di  Basilea  , in  cui  non  mostravasi 
che  molto  disprezzo  per  gli  ecclesiastici 3 
che  per  l’altra  parte  non  era  più  possi- 
bile lo  sperare  in  que’  luoghi  la  tranquil- 
lità dopo  le  ostilità  eh’ erano  cominciate 
fra  i duchi  dJ  Austria  e di  Borgogna . 
Un  nuovo- contrattempo  fu,  che  mostran- 
do i Greci  di,  voler  nuovamente  riunirsi 
ai  Latini,  e riconoscendo  che  il  concilio, 
cui  avevano  proposto  di  tenere  perciò  nel- 
la Grecia  , -non  poteva  avervi  luogo  , Pim- 
peradore  e il  patriarca  di  Costantino- 
poli dimandarono  che  si  teoesse  almeno 
in  qualche  città  d’Italia , la  più  a porta- 
ta di  loro  , che  fosse  possibile  . Su  queste 
considerazioni,  o sotto  questi  pretesti, 
r..  i . • • • • • 

<«)  Conc.  Hard.  T.  vHI,  P»g.  1 • ‘ ‘ . 
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il  papa  rispose  al  suo  legato  , .-ai  12  df 
febbraio  giusta  il  Rainaldo,  lo  Spondeo,. 
C il  Pagi  , che  dovesse  sciogliere  il  concilio 
che  trovavasi  a Basilea,  tali  sono  i termi- 
ni della  bolla  , e trasferirlo  di  poi  4 Bo- 
logna per  esservi  celebrato  in  diciatto,  misi  v 
Poco  tempo  dopo  ,, un’altra  scoperta  con- 
fermò Eugenio  in  una  tale  risoluzione  . 
Essendogli  giunto  a notizia  che  il  lega- 
to e i Padri  di  Basilea  avevano-  invitato 
i settari  di  Boemia,,  perchè  andassero  a - 
conferire  sui  punti  controversi  fra  essi  e i 
cattolici  ,,  gli  sembrò  che  ciò  fosse  un  ri- 
mettere in  disputa  quello  che  con  tanta 
solennità  era  stato  deciso  T e pubblicò  ai 
18  di  decembre  una  seconda  bofla  diret- 
ta  a tutti  i fedeli,  la  quale  formalmente 
dichiarava  sciolto  il  concilio  di  Basilea 
e trasferito  a Bologna  ^ Tal  fu  la  prima 
origine  de’  tristi  dibattimenti,  in  cui  fra 
poco  vedremo  per  si  lungo  tempo  ed  in 
tante  volte  diverse' il-  papa  Eugenio  IV' 
lottare  col  concilio  di  Basilea ... 

Prima  sessione-- 

* 

228.  Ma  prima  della  bolla  dei  18  de-r 
cembre  il  cardina!  Giuliano,  che  può 
aver  preso  la  bolla  anteriore  soltanto  per 
ordine  condizionale  di  Sciogliere  il 
concilio,  vale  a dire,  caso  che  le  circo- 
stanze fossero  tali  com’erano  state  riferii 
te  al  pontefice , le  credette  secondo  ogni 
apparenza  cambiate,  intimò  la  prima  ses- 
sione pei  14  deilo  stesso  mese,,  e 1*  $en- 
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He  di  fatti.  Vi  furono  antecedentemente 
varie  'congregazioni  preliminari  in  cui 
furono  fatti  de’ regolamenti , i quali  an« 
nunziavano  un’assemblea  assai  diversa  da 
ciò  ch’essa  era  . Notisi  contavano  neppur 
dodici  prelati  a Btsiiea,  e già  come  a Co- 
stanza , erano  srate  distinte  quattro  na» 
zioni  cioè  d’ Italia  j di  Francia,  di  Ger- 
mania e di  Spagna  . Fu  parimente  deter- 
minato tutto  ciò  che  contribuir  poteva 
alla  tranquillità  ed  al  buon  ordine  . Quin. 
di  il  presidente,  in  abiti  pontificali,  se- 
dette presso  l’aitare  nella  cattedra  vesco- 
vile, colla  faccia  rivolta  verso  i vesco- 
vi, i quali  vesti  ti  anch’essi  degli  orna- 
menti episcopali.,  erano  seduti  negli  stal- 
li alle  due  parti  dei  coro.  Gli  ambascia- 
dori  de’  principi  occupavano  alcuni  ban- 
chi nel  mezzo  colla  faccia  rivolta  verso 
il  presidente,  e dietro  di  loro  si  stavano 
i generali  degli  ordini,  gli  abati , i dor- 
rori , e gli  altri  ecclesiasrici  . Ad  ogget- 
to di  prevenire  qualunque  difficoltà  sul 
fatto  de’  posti  e della  preminenza  , fu  de- 
terminato che  in  avvenire  non  sarebbe 
permesso  di  prevalersi  di  quanto  era  ac- 
caduto a Basilea  . Dopo  le  solite  preghie- 
re ed  esortazioni , fu  letto  il  decreto  di  Co- 
stanza, riguardante  l’obbligo  e il  tem- 
po di  celebrare  i conci!;,  colie  bolle  di 
Martino  V e di  Eugenio  IV  , i quali 
ayevano  nominato  la  città  di  Basilea  ", 
onde  finalmente  eseguire  il  gran  progetto 
della  riforma  . 
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22p.  Giunta  al  Cardinal  Giuliano  la- 
bolla  formale  di  rroslazione,  ei  ne  parve 
«stremamente  mortificato,  ma  ciò  nondi- 
meno sulle  prime  si  fece  scrupolo  di  con- 
travvenirvi, e dichiarò  * turridinon  po- 
ter più  esercitare  le  funzioni  di  presiden- 
te . Vedremo  in  appresso  che  non  fu 
sempre,  così  timorata  la  di  lui  coscien- 
za, dubbiosa,  variabile,  strascinata  dal- 
le circostanze,  siccome  frequentemente 
accade  in  queste  critiche  posizioni  $ ma 
per  allora  ei  contentossi  d’  indirizzare  al 
papa  alcune  rimostranze  contro  alla  bolla 
di  traslazione,  la  quale  ei  dice  emanata 
in  seguirò  di  false  informazioni . Ora  una 
tal  falsità  non  poteva  essere  imputata  che 
di  ca-m-ni  o Beaup~re  , sul  cui  rapporto 
il  pontefice,  aveva  preso  la  sua  risoluzio- 
ne, o che  atteso  il  suo  carattere  d’invia- 
to del  concilio,  era  munito  della  mag- 
giore autorità  eh?  mai  si  potesse  deside- 
rate . Ciò  non  ostante  non  viene  egli 
mai  tacciato  d’  infedeltà  ; anzi  si  trova 
dopo,  come  prima  di  una  tal  commissio- 
ne^ qmlififcato  col  titolo  di  venerabil  dot- 
-lorc  , e si  vede  che  si  ha  per.  lui  ogni 
più  distinto- riguardo  : sorta  di  contrad- 
dizione per  cui  ragionevolmente  ù-a  pre- 
sumere essersi  intrusi  alcuni  falsi  docu- 
menti in  consto  affare o almeno  di  es- 
sersene perdati  degli  esse  nziali':-  per  la  qual 
cosa  giova,  l’usar?  su  questo  puuto  una 
somma  circospezione  ìw’nostrt  giudizi». 
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II  concilio,  si  continua  malgrado  la  bolla 
del  papa  . ' 

• • » ' . . a 1 

2:?o,  Checche  ne  sia  r.  i Padri  di  Basilea 
decretarono  fra  di' loro  (1),  di  continuare 
il  concilio,  e fecero  spedire  alcune  ^fie- 
re circolarsi  , le  quali  comandavano  ai  dU 
versi  prelati<  sotto  le  pene  di  diritto, 
di  sollecitamente  trasferirvisi.  Ai  15.  di 
febbraio,  eglino  tennero  una  seconda  ses- 
sione', nella  quale  Filiberto-  di  Mont-Jo- 
yeux.,  vescovo  di  Costanza presiedette 
in  vece,  del>  Cardinal  di  s..  Angelo,,  e iti 
cui  furono,  prese  le  misure  necessarie  per 
premunirsi  coatro  a quanto  il  papa  po- 
tesse fare  per.  disciogliere,  o trasferire  il 
concilio.  A quest? effètto,  furono  riletti 
i.  famosi  decreti  del  concilio  di  Costanza,. 
L quali  determinano  che  il  concilio  ge- 
nerale tenga  ja,  sua  potestà-  immediata- 
mente da  Gesù.  Cristo  , e che  ogni-  per- 
sona,, di  qualunque  siasi  dignità  , anche 
papale ,.  sia  obbligata  ad  ubbidirgli  in  ciò 
, che  riguarda  la  fede,  la  estirpazione  del- 
lo scisma  ,.  e la  riforma  della  Chiesa  nel 
.suo  capo  e.  nei  membri  di  essa  ; e che 
Lutti;, quelli  che  ricusassero  di- ubbidir- 
gli quand’  anche;  fosse  il  papa  medesi- 
mo., dovevano  esser  puniti  nella  conve- 
niente maniera,  ed  anche qualora  facesse 
di  mestieri,  coi  mezzi  di  diritto.  Per  la 
qual  cosa  , il  santo,  nostro  concilio  , dicono 

CO  Con:,  t,  xii,  p.  8j2>  Si c. 
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5 Padri  di  Basilea  , rappresentante  la  Ghie - 
sa  militante , e legittimamente  congregato 
per  la  estirpazione  degli  errori  e delle  ere- 
aie  ì per  la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  ca- 
po e ne’ suoi  membri , e per  la  pacificazio- 
me  de ’ principi  cristiani  , dichiara  ...e  defi- 
nisce , eh’  è debitamente  e legittimamente  con- 
gregato in  questa  città  ; che  non.  pub  essere 
sciolto , trasferito , nè  differito  da  chicchessia 
neppure  dal  papa , senza*  il.  consentimento 
■de' Padri  ; che  nessuno  non  pub  esser  richia- 
mato nè  impedito  da  chicchessia  di  andar- 
tiut  tinche  sotto  pretesto  di  necessità  nella 
corte  di  Roma , a meno  che  il  santo  conci • 
■Ho  non  vi  dia  la  sua  approvazione  ; che  le 
censure  , privazioni  di  benefizj  e tutte  le 
altre  vie  di  violenza  su  questo  punto  , re- 
stano già  previamente  annullate  ; finalmen- 
te che  nessuno  de'  mèmbri  del  concilio  , pri- 
ma che  desso  sia  terminato  , non  si  allon- 
tanerà dalla  città  di  Basilea , quando  cib 
non  sia  per  un  ragicnevol  motivo , ricono- 
sciuto per  tale  dalia  deputazione  preposta  a 
■quest'  esame , e che  anche  in  questo  caso  , 
chiunque  si  allontanasse  , sarà  tenuto  a co- 
stituire un  procuratore  per  rappresentarlo . 
Era  difiìciJe^il  portar  più  lungi  le  pre- 
cauzioni; ma  nello  stesso  tempo  una  ta- 
le condotta  non  poteva  che  alienare  il 
papa  , e dar  luogo  alle  scissure  e a mol- 
ti scandali.- 

^ ' - t 

X 
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L*  Francia  i interessa  in  favore,  dal  Concilio 
di  Barile»*  . ..  t , 

Ad  oggetto  di  prevenire  co  dòse" 
péri  col  i,  il  ol  eTO  di  Francia , o alméno 
delie  proVincie  soggette  allora  ai  re  Car- 
lo VII,  congregosii  ai  26  di  febbraio 
nella  città  di  Sourges  , Non  ignoravano 
questi  prelati  le  ragióni  che  militavano 
in  favore  del  conciaio  di  Basilea  , come 
per  esempio,  ia  speranza  di  convertire  gli 
bussiti,  e il  bisogno  di  riforma  nei  diveN 
«i  órdini  della  gerarchia  ; ma  non  pet 
qte'sfò  però  fci  erano  dimenticati  del  ri- 
aperto e dei  riguardi  che  si  dovevano 
all*  autorità  pontificia . Con  un  atto  com- 

f filato  sotto  il  titolo  di- parere,  secondo 
o stile  di  quel  tempo*,  dichiararono  essi 
ài  re  che  li  aveva  convocati,  che  il  con- 
cilio di  Basilea  imporrava  nelle  circostan- 
te presenti  al  bene  delia  Chiesa  ; che  sen* 
ta  di  ciò  l’eresia  de’ Boemi , la  quale  era 
già  penetrata  in  alcuni  angoli  dei  regno, 
vi  spargerebbe  ovunque  il  suo  veleno;  che* 
il  principe  animato  dallo  stesso  spirito' 
che  i di  lui  antenati  per  la  salvezza  del- 
la religione,  farebbe  un’opera  degna  di 
lui,  inviando  una  solenne  ambasceria  al 
papaj  affine  d’ impegnarlo  a favorire  il 
concilio  ; che  nello  stesso  tempo  ei  do- 
veva esortare  i*  imperadorè  , i duchi  di 
Savoia  e di  Milano  , a non  intraprender 
cos*  alcuna  , la  quale  potesse  trarre  il' 
pontefice  e la  di  -Itti  corté  in  una  riso* 
Tom.  XVII.  T 
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luzione  violenta  , come  di  rompere  , ©. 
di  sospendere  codest’ assemblea  . Gftiede- 
vasi  altresì  al  re  , pei  vescovi  suoi  sud* 
diti  la  libertà  di  recarvisi  ma.  era- 
parimente  pregato  a spedire  sollecitamene 
re  alcuni  amba  scia  dori  a Basilea  onde 
conservarvi  lo  spirito  di  pace  e di  con* 
cordia,  ed  annunziarvi-  i passi  che  si  fa* 
cevano  presso  del'  papa. 

232.  1 dottori*  di  Parigi  , o por  meglio 
dire,,  la  parte  della  università  di  quella 
città,  che  vi  marciva  nell’obbrobrio  sot- 
to il.  giogo  anglicano,  non  mancò  di  pren- 
de r parte  in  un  affare,  il  cui  strepito  di 
importanza,  copriva  per  allora  la  macchia 
ideila,  sua  slealtà  e.  della  sua  connivenza 
alla  usurpazione  ».  Ma  quanti  erano  i ri* 
guardi  che  i prelati,,  inviolabilmente  divo- 
ti al  legittimo  loro  sovrano  , usavano  con 
dignità  verso  i. grandi  interessi  del  capq 
e del  corpo  della  Chiesa ,.  altrettanto  era 
1*  obblio ,,  con  cui  quell*  obbrobrioso  cur 
molo  di  preti  r di  cnerici  e di  laici  calpe- 
stò tutte  le  regole  di  una  saggia  econo- 
mia, del  contegno  e della  decenza  me- 
desima . Scrissero  più  volte  una  dietro 
1’  altra  a Basilea  (i)  , pel  corso  di  molti 
mesi , taJora.  che  non  vi  ermo  se  non  dei 
figliuoli  dr iniquità  r i quali  avessero  po- 
tuto pensare  alla  traslazione  del  concilio; 
tal  altra  che  il  nemico  del  genere  uma- 
no era  quegli  che  aveva  ispirato  un,  si 

(i)  Du  Boul.  T.  v,  p.  4»*.  . . 
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<Ié  testa  bile  pensiero  j tal  altra^finalmente' 
c-h • era  d’ uopo  star  saldi  contro  a;  codesti" 
perniciosi  artifizi ^ e resistere  in  faccia  ad 
Eugenio , .come  Paolo, modello  dei  dottoriy 
3.\rcv2i  resistito  a Pietro.  In  una.  parola- 
procedettero  con  ur.ar  violènza,  la  quale* 
altro  non  prova  se  non  che  non  è certa- 
mente dato  ai  cherici  del- second’ ordine  ,- 
e molto  meno  ancora  ai  secolari , di  am- 
ministrare gii  affari  capitali  della  gerat>- 
cìiia  ».  . 

. . , > 

Istituzióne  della  università  ài  Coen . 

23-.  Codesti  inquieti  dottori’  vollero* 
ingerirsi  altresì  negli  affari  politici  , al- 
meno per  accelerare  la-  pace,  if  cui  ritar* 
do  che  di  giorno  in  giorno  aggravava  la 
pubblica-  miseria  , . diminuiva  ^ nella' stessa 
proporzione  Enumero  degli:  studenti  e 
[*,  onorariodei  maestri . Con  ciò  si  concilia- 
ron  essi  l’  indignazione  del 1 reggente'  bri- - 
tannico  , il  duca  di  Betforr,  il  quale  co- 
minciò dal  diminuire- i loro  privilegi  , e 
quindi  istituì  P università  di  Caen  per 
mortificarli  . Era  questo  un  colpo  de’  piò 
sensibili  per  quegli 1 avidi  maestri i quali 
colla  moltiplicazione  delle  accademie  let- 
terarie vedevano  andar  sempre  piò  in  de- 
cadenza la  celebrità  di  quella  della  capi- 
tale. Fecero  molti  ricorsi,  e rappresentam 
•se  ,che  sempre  vennero  disprezzate  dal 
reggente  poco  grato  j siccome  sempre  ac- 
cade al  vergognoso  sagrifizio  che  altre 
volte  gli  avevano -essi  fatto  del  loro  ano» 

® nn  . 
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re  e della  loro  patria  . II  papa  Eugenio 
confermò  nel  1437  codesto  nuovo  stabili* 
mento , ed  acpordogli  tutt*  i privilegi  di 
cui  godevano  le  altre  università  » 


Sigismondo  favorevole  al  concilio . 

. *?4*  Malgrado  Io  zelo  che  mostravasi 
>n  Francia  pel  concilio  di  Basilea  , è pe* 
rò  a presumere  che  non  avrebbe  potuto 
lungamente  resistere  agli  sforai  del  papa 
e della  corte  romana,  se  l’ imperadore,  pii* 
felice  in  regolar  dei  preti  che  de*  milita- 
ri, non  avesse  ripigliato  , alquanro  però 
men  vivamente,  il  personaggio  che  gli  ab- 
biaci già  veduto  fare  a Costanza  . Aveva 
fgli  perduto  fino  a tredici  battaglie  for- 
mali  contro  agli  bussiti  ; la  sua  dignità 
reale  di  Boemia  non  attenevasi  piò  , pep 
così  dire,  che  ad  un  filo  j e non  vedeva  al- 
tro com Denso  che  nelle  conferenze  che  i Pa- 
dn  di  Basilea  offrivano  a quei  riformatori 
ribellati.  Egli  allora  trovavàsi  in  Italia, 
occupato  a decorarsi  delle  corone  impe- 
riali , così  di  quella  di  fèrro,  che  andò  a 
ricevere  a Milano,  giusta  l’antica  con- 
suetudine, come  di  quella  d’oro,  che  rice- 
vette  a Roma  per  mano  del  papa  il  gior- 
no della  Pentecoste  i4?? . Intetessossi  egli 
per  la  continuazione  del  concilio,  e fece 
tutti  gli  sforzi  per  ispirare  al  papa  eli 

s,en,tImen?;.>  ma  fortemente  esortò  i 
Padri  del  concilio  a non  precipitar  cosa 
alcuna,  a prender  piuttosto  le  vie  della 
mansuetudine  e delia,  coaciliazione  , che 
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<qflelle  dell’autorità,  e ad  evitare  in  sin* 
golar  modo  i passi  clamorosi  , capaci  di 
far  rinascere  Io  scisma . 

Minacce  , td  attentati  del  concilio  contro 
» ' al  papa . 

- m-  Moltiplica vansi  intanto  le  sessio* 
ni  nel  concilio,  che  il  papa  disapprova* 
va  j e senza  contar  le  prime  due  , se  rie 
tennero  fino  a dodici  in  questo  stato  di 
crisi,  ed  in  pericolo  sempre  più  prossimo 
di  rottura  . Fin  dalla  prima  volta  che  t 
Padri  si  congregarono  , fu  fatta  una  mo* 
zione  giuridica,  con  cui  citavasi  il  papa 
ad  andare  al  concilio  , o a mandarvi  al- 
cuno per  parte  sua  nello  spazio,  di  tre 
mesi  Si  comandò  altresì  a tutt^i  cardi- 
nali, il  che  era  senza  esempio  , di  recar* 
visi  in  persona  , con  minaccia  di  proce- 
dere contro  il  papa  e contro  loro  , ove 
non  si  uniformassero  alle  intenzioni  del 
concilio.  Lo  stesso  decreto  indirizzavast 
a tutt’  i prelati  del  mondo  cristiano  , a 
’tutt’i  generali  d’ordine  , a tutti  gl’  in- 
quisitori; e sotro  pena  di  scomunica  co* 
mandavasi  a tutte  le  persone,  cosà  eccle- 
siastiche come  secolari  , al  re  stesso  ed 
all’  imperador?  , d’  intimare  questo  moni* 
torio  al  papa  ed  ai  cardinali  . 

23Ó.  Meno  di  due  mesi  dopo  si  fece* 
ro  de’  regolamenti  riguardanti  il  gover* 
no  pontificio . Fu  decretato  che  il  papa 
non  porrebbe  fare  alcuna  promozione  di 
cardinali  , durante  il  concilio; che  s’  ei 
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venisse  a morire , giacché  molto  vacillan- 
te era  la  di  lui  salute,  l’elezione  del  suc- 
cessore farebbesi  aBasilea;  ch’ei  non  po- 
trebbe impedire  i prelati  né  gli  uffiziali 
della  sua  corte  di  andate  al  concilio  , qua- 
lunque fosse  1’ impiego , o il  dovere  per 
cui  fossero  addetti  alla  di  lui  persona  s 
s’ingerirono  finalmente  nell’ amministra- 
zione anche  temporale  dello  stato  eccle- 
siastico, e diedero  un  governatore  al  con- 
tado venaisino.,  in  una  maniera  ingiurio- 
sa ad  Eugenio,  il  quale  aveva  nominato 
a quell’  impiego  Marco  Gondulmero  ' suo 
fratello . 

NunzJ  inviati  al  concilio  • 

'*$7.  Questo  pontefice,  ad  istanza  dell’ 
imperadore  , prese  il  partito  di  mandare 
a Basilea,  per  cercare  un  temperamento 
alle  difficoltà  che  cotanto  esacerbavano  gli 
animi.  Giovanni  Dupré  che  parti  il  pri- 
mo, vi  fu  vergognosamente  imprigiona- 
to, senza  che  se  ne  sappia  il  motivo  , 
ma  evidentemente  contro  al  diritto  pub- 
blico ed  all’onore  della  santa  Sede  . La 
seconda  deputazione,  composta  di  tre  ve- 
scovi e di  un  auditore  del  S3gro  palaz- 
zo , non  -fu  meglio  ricevuta  . Dopo  di  aver 
eglino  con  infinita  pena  ottenuti  i passa- 
porti sufficienti  e l’udienza  dai  Padri  , 
procurarono  di  giustificar  le  mire  del  som- 
mo pontefice,  ed  in  singoiar  modo  insi- 
stettero sul  pericolo^  a cui  esponevasi  la 
fede,  invitando  gli  eretici  di  Boemia  ad 
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i n da  re  a conferire  : Affini  di  pronunziar 
quindi  un  "giudizio  definitivo  intorno  a ciò 
cbt  dov'eva  esser  creduto  e tenuto  nella  Chie- 
sa. Fenile  con  fiducia,  diceva n essi  in  teT- 
fnirti  espressila  questi  novatori  già  con- 
dannati, si  ascolteranno  le  voitre  ragioni  ; 

1 1 lo.  Spirito  'Santo  deriderà  egli  stesso  ciò 
thè  si  dee  credete , ' On.  egli  è evidente  -, 
dicevano  i nunzi,  che  ciò  é un  riputare 
tome  non  fatte  le  decisioni  di  Costanza,  e 
tin  render  problematica  la  fede  de’ fedeli-, 
ti  Padri  diedéro'Qna  interpretazione  favo- 
1 revole  e cattolica  la  questi  termini  dell* 
inviro  , Che  veramente  ne  avevan  bisogno j 
ma  non  cedettero  nò  sóli’  invito  'medesi- 
mo né  'sulla  continuazione  del  concilio  . 

' 2^8.  Nella  sesta  sessione  la  prima  che 
Specifichi  il  numero  delle  persone  di  con- 
dizione, che  componevano  l’assemblea  , 
CÌo"fe  trenta  prelati , vescovi,  o aliati  , e 
due  cardinali,  i dotrori  Berardo  e La- 
tti, della  'facoltà  di  Parigi  , richiesero 
eie  fossero  dichiarati  contumaci  il  papa 
e "il  sagro  collegio;  e gfià  il  consiglio  ave- 
va' ordinare  le  citazioni  canoniche , allor- 
ché i nunzi  ne  ottennero  appena  la  dila- 
zione in  forza  dèlie  istanze  le  più  pre- 
murose. Fra  i due  cardinali  presenti  ad 
ur.a  tale  sessione , Domenico  Capranìca 
eTa  uno  dei  quattro  nominati  semplice- 
mente  poco  innanzi  la  morte  di  Martino 
VV  e che  non  si  era  voluto  ammettere 
al  conclave . Il  papa  Eugenio  non  aveva 
per  anche  stimato  • opportuno  dì  confcr- 
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marne  la  nomina  , ed  egli  andfc  a cet* 
«aria  , e la  ottenne  ai.  Basilea  Divenuto 
in  tal  foggia  cardinale  del  concilio. ,.  que* 
sto  titolo  non  gl*  ispirava  certamente  mol- 
ti riguardi  verso  il  sommo  pontefice  » 
Branda  di  Castiglione secondo  Cardinal; 
presente  alla  stessa  sessione  , e parecchi 
altri  cosi  cardinali  ,.  come  offiziali  della 
corte  pontificia  r che  successivamente  $e 
ne  fuggirono  e si  trasportarono  a Basilea  r- 
avevano,  o pretendevano  di  avere  contro 
d’Eugenio  de’ motivi  particolari  di  scon* 
lentezza  , per  cui  parimente  adottarono* 
gl’interessi  del  concilio  contro  di  questo^ 
papa..  Tale  almeno  è la  testimonianza  di 
un  uomo  che  seppe  veder  bene,,  e che  fu 
4 portata  di.  vedere  tutto  , ma  cui  biso» 
gna  calcolare  sul  tempo  e sulle  circostanza 
in  cui  ebbe  a vivere  *.  Trattasi  di  Enea 
Silvio,  offiziale  di  Capranica durante  il 
concilio  di  Basilea  , innalzato  dipoi  al 
papato  sotto  il  nome  di  Pioli,  e che ic 
circostanze  cosi  diverse  prese  de’  senti- 
menti, oppur  un  linguaggio  che  non  fu* 
ro,no  meno  soggetti  a variazione  (;i) 
a 39.  Il  cardinale  di  s..  Angelo  che  ave- 
va interrotte  le  sue  funzioni,,  vi  presie- 
dette nel  concilio,,  le  ripigliò,  nella  settir 
ma  sessione,  verisimilmente  in  cpqseguet- 
za  delle  inutilità  delle  rappresentanze  eie, 
fece  al  papa  in  una  seconda  lettera  ,.  pivfc 
forte  ancora  delia  prima.  Giunse,  perfino- 

1 

‘ (t)  Plus  ti , in  Boli.  rctraA. 
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a richiamargli  a memoria  il  rigore  così 
memorabile  pei  Padri  di  Costanza  contro 
ai  papi  Giovanni  X X 1 1 f e Benedetto 
XIII  * Erano  già  i‘  Padri  determinati  a 
fottometterè  Eugenio*  o non  avenpiù  per 
lui  alcun  riguardo  ; e pel  corso  di  quasi 
utto  l’  anno  14??  continuarono  in  que- 
sto disegno,  con  una  inflessibile  perseve- 
ranza. Fin  dai  *8  decembre  dell*  anno 
Intecfedente,  gli  era  stato  assegnato,  nel* 
*a  ottava  sessione , un  termine  di  sessanta 
giorni , per  rivocare  le  sue  bolle  contra- 
rie al  concilio ..  Dopo  di  ehe  gli  veniva- 
denunziato  che  si  procederebbe  contro  di 
liti  , usando,,  sotto  la  direzione  dello  Spi- 
rito Santo,,  di  tutte  quelle  vie  cui  sugge* 
tir  potrebbe  il  diritto  divino  ed  uma- 
no Nel  corso-di  que’  sessanta  giorni  gir 
era  .proibito  , sotto  pena  di  nullità  , di  con- 
ferire alcun  beneficio  coila-  mira  di  scio* 
gliere,  o di  contrariare  il  concilio.  Or* 
dina-vasi  ai  cardinali  e a tutti  gli  oflfiziali 
della  sua  corte  di  ritirarsene  venti  giorni 
dopo  la  scadenza  del  termine  prefisso  » 
Anzi  gli  si  toglieva  perfino  la  facoltà  di 
mettere  alcuna»  nuova  imposizione  sulle 
terre  della  Chiesa  , come  pure  di  alienarne 
la  menoma  parte  _ Si  rinnovava  parimente 
M comando,  fatto  ai  diversi  prelati  di  sol* 
lecitamente  trasferirsi  a Basilea  ; e final* 
niente  proibivasi  a qualunque  persona , 
ai  re  stessi.,  ed  all’ imperadore  , egual- 
mente che  al  papa  , di  riconoscere  alcun 
altro  concilio  y tmperocdè  nm  pQttvsiao  rr- 
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■ferivi , conforme  Ricevasi , dite  teorici Ij  ecù- 
■ nienici  nello  ttetto  tempo  . 

, , . Arrivo  degii  buttiti  a Basilea . 

•:  240.  Intanto  l’arrivo  degli  bussiti  ófFfì 
<pno  spettacolo- ben  diverso  al  concilio-, 
in  cui  malgrado  i’ eccessiva  -deferenza  di 
coloro - che  *ve  gl3  invitavano  , essi  nort 
vollero  trasferirsi  se  non  dopo  di  aver  ot- 
tenuto tutili  salvi  condotti  , che  loro  fe- 
ce chiedere  il  timore 'di- vedervisi.  tratta- 
ti ,‘come  Giovanni  Hus . Fecero  costoro 
con  molta  pompa  il  loro  ingresso  a Ba- 
silea in  numero  di  trecento  cavalieri , cui 
un  innumerabil  popolo,  artruppato  nelle 
strade  e 'nelle  piazze,  ammucchiato  sulle 
finestre,  e 'salito  fin  sopra  ri  tetti-,  con- 
templava con  una  curiosità  mista  di  ter- 
rore (1).  La  sinistra  loro  fisonomia  , wi 
loro 'terribili  sguardi,  le  loro  maniere,  e 
tutto -il  loro  esteriore  feroce,  -ravvivava- 
no con  nuovo  spavento  la  rimembranza 
de’ passati  loro  eccessi  . I principali  loro 
capi  militari  ed  ecclesiàstici  erano  Proco- 
pio il  Raso,  celebre  per  le  sue  vittorie 
e pe’  suoi  delitti  , e Giovanni  di  Roque- 
sane  , il  quale  coll3  atroce  intrigo  della 
ipocrisia-spia navasi- la  strada  -a ll’arci vesco- 
vado di  Praga  , ove  'di  fatti,  perpetuò  P 
errore  e -P  empierà;.  Questi  -due  apostati 
e la  maggior  parrede’ioro  parrigiani  non 
fingevano  di  ubbidire  ài-concilio  s ehe:per 
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conservare  il  loro  credito  con  questa  vana 
mostra  di  docilità . Furono  ammessi  ad  una 
conferenza  , o piuttosto  ad  ostinate  e fasti- 
diose dispute , che  durarono  50  giorni  inte- 
ri. Abbandonaron  però  i punti  manifesta- 
mente empi  di  loro  dottrina,  e si  restrin- 
sero 4 difendere  i quattro  articoli  di  cui  eran 
più  tenaci  , ciob  la  comunione  sotto  le  due 
specie,  la  correzione  arbitraria  de’ pecca- 
ti pubblici  , la  libertà  di  annunziare  la 
parola  di  Dio  indipendentemente  dai  -ve- 
scovi, e l’annientamento  della  domina- 
zione temporale  del  clero  ..  Si  lasciò  dir  ( 
loro  a lungo  quanto  vollero  , venne  loro 
•risposto  colla  stessa  prolissità.,  e nulla  si 
conchiuse.  I Padri  veggendo  l’inutilità  del- 
la controversia  con  commissari , di  partito,, 
caparbi,  inceppati  dalle  istruzioni  de’ lo- 
ro committenti.,  echecominciavanoeglino 
«tessi  ad  affrettare  il  lor  ritorno  , risolvet- 
tero di  mandare  sulla  faccia  de*  luoghi  onde 
trattare  in  più  franca  e più  Tacil  maniera 
.col  corpo  della  setta  . . 

Il  vescovo  di  Cout  ance  è inviato  dal  concilio 
nella  Boemia  • 

. 141.  A quest’  effetto  furono  deputati 
•dieci  dotti  di  diverse  nazioni  , a cui  fu 
dato  per  capo  il  vescovo  di  -Coutance 
personaggo  sommamente . ragguardevole 
•oel  concilio,  a cui  lo  abbiam  già  veduto 
•presiedere , .e  che  . in  -Boemia  molto  ado- 
perossi  per  la  pacificazione  dello  -.stato 
jed  il  -ristabilimento  .della  religione  ; che 
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per  tre  anni  amministrò  l’ arcivescovado  di 
Praga,  e per  altri  sei,  vale  a dire  fino 
alla  sua  morte,  impedì  Roquesane  di  trsur* 
-par  quella  sede.  All’arrivo  di  questi  de* 
putati  annunziati  vantaggiosamente  , ra- 
dunossi  nella  capitale  una  infinita  molti- 
tudine di  Boemi , sacerdoti  , signori , e di 
tutti  gli  ordini  del  popolo  i cui  afTettuo* 
samente  eglino  esortarono  a rientrare  in- 
contanente nel  seno  dell’ uniti,  onde  me- 
glio discuter  poscia  le  difficoltà  che  piò 
non  sarebbero  accresciute  dalla  prevenzio- 
ne. La  moltitudine  gridò  che  anzi  prima 
d’ogni  cosa  bisognava  contentarla  sui 
quattro  atticoli  eh’ essa  riputava  altret- 
tanti punti  immutabili  del  Vangelo  , e 
che  dopo  di  ciò  si  mostrerebbe  somma- 
mente sollecita  della  riunione  * Molto 
perorossi  dall’ una  parte  e dall’altra  t si 
disputò , -e  si  negoziò  lungamente  , ma 
sempre  invano  , fintantoché  i deputati  , 
cui  finalmente  mancarono  t compensi , di- 
mandarono che  fossero  loro  consegnati  i 
quattro  articoli , nella  forma  precisa  in 
cui  questi  si  volevano,  affinchè  li  faces- 
sero passare  al  concilio  . Furono  dati  loro  y 
concepiti  in  quesri  termini  r I ' sacerdoti 
amministrino  liberamente  ha  comunione  sotto 
Je  due  specie , a tutti  i fedeli  del  regno  dì 
Boemia  e ne-  iuogbi  limitrofi  r i peccati 
Siena  corretti  seconda  In  ragione  e la  legge 
di  Dio  da  coloro  a' cui  importa  di  farlo  ? i 
degni  ministri  del  Signore  sacerdoti , o leviti 
abbiano  la  libertà  di  predicar  fedelmente 
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parola  di  Dio . Non  sia  permesso  al  elevo 
di  esercitare  un  dominio  secolare  sui  beni 
temporali  . I debutati  del  concilio  ricever* 
rero  gli  articoli , e ripartirono  alla  volta 
di  Basilea  . 

*42,  Secondo  tutte  le  apparenze,  l’ac- 
comodamento non  sarebbe  seguito  , se 
non  fosse  stato  favorito  dalle  dissensioni 
domestiche  di  que*  faziosi  e gelosi  setta- 
ri . Ma  la  nobiltà  eia  buona  cittadinan- 
za di  Boemia,  vergognandosi  finalmente 
di  preferire  ai  giusti  diritti  di  un  augu- 
sto padrone  il  giogo  vergognoso  di  un 
prete  apostara  , che  tutti  trattavali  indi- 
stintamente quai  vili  schiavi  , scekero  un 
amministratore  del  regno  nell’ordine  del- 
la nobiltà  . Procopio  furibondo  radunò 
incontanente  i taboriti  e gii  orfani,  la 
feccia  della  setta,  nemici  di  ogni  ordine  , 
ed  a cui  la  rapina  e la  devastazione  era- 
no divenuti  come  l’elemento  naturale  . I 
primi  effetti  della  loro  collera  caddero  sull* 
città  di  Pilsen  , la  quale  perseverato  ave- 
va in  una  inviolabile  fedeltà  alla  Chiesa  , 
avvegnaché  tentata  senza  6ne  dai  sedut- 
tóri, e questi  la  tennero  assediata  un  an- 
no quasi  intero  , nel  corso  di  cui  le  die- 
dero frequenti  e terribili  assalti  . La  ■ ca to- 
sa de’  cattolici  e degli  hussiti  moderati  * 
cominciò  in  tal  foggia  a divenir  comune, 
Z4j.  Intanto  gl'inviati  degli  uni  * 
degli  altri  agivano  a Basilea  onde  acce- 
lerare la  riunione.  Il  concilio,  prima  di 
favellare  dei  modo  di  comunicarsi,  deci- 
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•«■e  sulle  altre  tre  dimande de’ Boemi  £ sej»- 
giognendo  che,  dopo  che  questi  avessero- 
ricevute  le  modificazioni  che  giudicava  ne~ 
cessarie  di- apporvi  , si  penserebbe  poscia' 
ai  mezzi  di  accordarsi  anche  riguardo* 
alta  comunione  sotto  le  due  specie.  Ecco- 
quali  erano  codeste  modificazioni.  Nel- 
primo  di  questi  tre  articoli  ,. che  dimanr 
dava  che  i peccati  fosseiocorretri , erano- 
state  soppresse  queste  parole,  cometrop* 
po  generali da  colato-  a cui- importa  di 
furio  j ed  in  loro  vece  era  staro  sostitui- 
to , che  i peccati  sarrebbero  corretti  giu- 
sta la  l>gge  di— -Dio-  e le  istituzioni  dei 
santi  p./dri . Intorno-ai  secondo  articolo! 
il  concilio  pronunziava  che  la  parola  di 
Dio  sarebbe  predicata  liberamente  e fe-f 
definente  da  ministri  degni approvati  ed 
inviati  ■ dai  superiori , a cui  apparteneva  di 
farlo , non  però  ad -ogni  proposito  > ma  bensì 
con  ordine  e decoro , salva,  altresì  /’  autori- 
tà de l pontefice  incaricato  dell'  amministra- 
zione generale  secondo  l'istituzione  de'-  Pa- 
,dvi . Finalmente  il  terzo  articolo  corret- 
to dal  concilio,  portava  che  gli  ecclesia- 
stici a *r, ministrerebbero  fedelmente  c giusta 
le  salutari  massime  de' santi  Padri  , . i beni 
della  Chiesa di  cui  sono  essi  gli  ammini- 
stratori, e che  codesti  beni  non  possono  sen- 
za sacrilegio  essere  usurpati  a coloro , a cui 
canonicamente  nyì  stata  affidata  /’  ammini- 
strazione . 

244.  I Boemi,  tenaci  più;  di  qualunque 
altra  cosa  della  loro  maniera  di  comuni- 
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C4f5Ì  , non -vollero  rispondere  sogli-  altri 
figgerti,  senz’ aver  prima  inteso  ciò  che 
si  offrisse  su  questo  primo  capo  di  tutte 
le  loro  dimando.  Fu  d’ uopo,  nuovamen- 
te negoziare  , conferire  , disputare  a lun- 
go , e finalmente  rimandare  a Basilea 
il  capo  stesso  della  deputazione  del  con*- 
cilio.  per  prenderne  gli  ultimi  ordini  . 
Resta  concluso che  sebbene  la  consuetu- 
dine di  non  piu  communicarsi  che  sotto 
npa.  specie  generairpente  introdotta  per 
molte  foltissime  ragioni  , non  doves»* 
se  essere  rigettata,,  e non  si  dovesse 
cangiarla  arbitrariamente  senza  l’autori- 
tà della.  Chiesa  ± codesta  Chiesa  però 
poteva  per-  cause  ragionevoli  accordar  la 
comunione,,  sorto  le  due  specie  in  con- 
seguenza di  che  permetrevasi  ai  preti  della 
Boemia  di  dare  ai  loro. popoli  la  comunio- 
ne sotto  la  specie  del  pane  e del  vino  , av- 
vertendo però  ogni  volta  che  Gesù  Cristo  ò 
tutto  intero  sotto  ogni  specie  . Allora 
i.  Boemi  acconsentirono  alla  riunione  , U 
quale  però  non  potò  effettuarsi  in,  una 
maniera  autentica  e generale,  se  non  do- 
po che  l’indomabile  ostinazione  dei  ra- 
boriti.  e degli  orfani  non  ebbe  termina- 
to colla  loro  distruzione  . , 

Sconfitta  Se  gli  bussiti  i più  furiosi '• 

Gli  Mitri  si  riuniscono  ai  cattolici  * 

*• 

245.  Ma  tosto  che  la  discordia  fu  en- 
trata nella  setta , i seguaci  di  essa  si  ren- 
dettero di  giorno  in  giorno  piu  . odiosi 
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Oìàglfc  abitanti  di  Praga  loro  antichi  fini, 
oftori.  Fin  dall’anno  *4^4,  essi  andarono 
j fd  assediarne  la  crttà  -nuova  : ; foron  re- 

- «pioti  con  molta  perdita  il  giorno  <1611' 
Ascensione  « La  domenica  dopò  la  festa 

. del  Corpus  Domini  essendo  ; già  legato 

- 4'  -assedio  di  Pilsen  y egualmente  che 
« quello  di  Praga -ii  e riunite  trovandosi 

tutte^le  forze  de’ sediziosi^  diedero  una 
, «barra glia  formale  ‘ili’  armata  nazionale 
■dell’ amministratore  , alla  quale  i catto- 
lici avevano  unito  le  iota  armi  . Quei 
forsennati  soffrirono  una  sconfìtta  eguale 
al  furore  disperato  del  loro  attacco."  I 
due  Procopj  vi  rimasero  uccisi  jf  la  mag- 
gior parte  de*  taboriti  e degli  orfanfre- 
stò  sul  campo  di  battaglia,  e i prigio- 
nieri che  pur  si  fecero'in  numero  di  mol- 
te migliaia,  furono  trattati  come  bestie 
feroci  , le  quali  non  aspettano  che  ìi  mo- 
mento di  sbranare  la  mano  chefir  fa  ^vi- 
vere. Fra  gli  scellerati  però  naturalizzati 
per  una  lunga  consuetudine  ad  ogni  ge- 
nere di  misfatti  y fu  distinto  u«  gran 
numero  di'  contadini  sedurti-,  eh’  erano 
Tecenremen te  andati  dalle  loro  campagne 
a 'Ciecamente  mettersi  sorto  li  stesse  ban- 
diere . > ■ 'V  ■ ri  * ; f . 

146,  Si  f£  pubblicare  da  un  araldo  di 
armi,  che  ^guerrieri  avvezzi  a seguire  i 
Procopj  in  mezzo  ai-  pericoli  v* dovesse* 
ro  separarsi  dai  codardi,  peroróhb  'rófce*» 
vasi  impiegare  quelle  prodir  persone  fin 
una  gloriosa  spedizione  > che  lororr  pro- 
curò 
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curò  poi  un  trattamento,  quale  appunto 
si  meritavano * .Incontanenre  si  videro 
■avanzare  da  ogni  parte-,  in  grandissimo 
numero  , molti  gruppi  di  selvaggi  di  sta- 
tura eminente ,,  di  una  quadratura  «nor- 
me, coi  capelH  incolti^  la  barba  smì. 
turatamente  lunga  , lo  sguardo  tetro  e fe- 
roce, tutti  anneriti  dal  sole,  talmente 
indurati  ;dai  venti  e dalie  brine,  e colla 
pelle  sì  aspra  e scabra,  che  ben  pareva 
che  lo  stesso  ferro  dovesse  perdervi  rita- 
glio . Tal  è almeno  il  ritratto  che  ce  ne 
ha  lasciato  Enea  Silvio  ossia  Pio  li  (i) 
che  li  aveva  veduti.  Furono  costoro  ri- 
partiti in  un  gran  numero  di  capanne, 
come  per  arrolarveli , ed  allorché  vi  fu- 
rono entrati,,  se  ne  chiusero  le  porte,  e 
vi  si  appiccò  il  fuoco,  soggiugne  io  stesso 
autore , per  punirli  del  dispregio  in  cui 
da  sì  lungo  tempo  tenevano  la  religione , Ma 
egli  avrebbe  bensì  potuto  allegare,  in  una 
maniera  più  analoga  alle  leggi,  gli  omi- 
cidi, le  devastazioni  e gli  incendi  che 
avevano  moltiplicati  senza  numero . Sen- 
za parlar  però  della  cattiva  fede  di  cui 
usossi  a loro  riguardo,  e che  certamente 
nulla  può  scusare,  non  era > egli  questo 
il  caso,  in  cui  s.  Agostino  , conforme 
allo  spiriro  della  Chiesa,  c’  insegna  che 
in  favore  della  moltitudine , e soprattutto 
di  una  moltitudine  confusa  ed  attruppatA 
frettolosamente,  fa  di  mestieri  contem- 
Tom.  XVII.  V 

(t)  Hist.  Boh.  t.  si. 


<^o6 > . ■}  :v»  ■ S Tt  Q*  R:  I A» 

piare  assai,  meno  la  severità  della-  legge-,, 
che  la  mansuetudine  del  Vangelo ?- 
, r 247.  Sigismondo,  il-quale..  ben  sapeva 
approfittarsi  di  rottele  occasioni  favorevo- 
li accorse  a tali  nuove  , e si  fb  riconosce-, 
re s per  re  da  tutti  i.  Boemi  , e perfino, 
.da’b  pochi  taboriti-che  rimanevano  . Qual-, 
che  tempo  dopo,  in  una., dieta  regolare* 
adulata, con  .comodo.,  e.  sotto  gir  auspici 
.ciel  concilio,  nella  .città  dUglavv,  nella 
-Moravia  , 1’  amministratore  che  que’  por 
poli  avevano  scelto,  i baroni  del  regno,. 
^ deputati  di -.Praga,  e»  delle.  altre  città  . 
fecero  pubblicamente  le  loro  sommissioni 
al  nuovo  loro,  sovrano.,  e furono  ricevu- . 
,H.  in  pace..  Koquesane  , il  ! quale,  con  , 
quanto,  altri  sacerdoti  .rappresentava  tur» 
to  il  clero.  del  partito  , promise  solenne- . 
mente  alla  Chiesa  romana, una  ubbidien- 
za , che  osservò*,  poi  molto ..  male  . . Nel  : 
giorno  .vegnente  .tutti  i Boemi,  e iMora-, 
.vi  furono.  assoluti  dagl*  inviati-** del. con- 
.cjlio,»  dalli*  anatema  . e.  da  tutte  le  .altre  • 
censure  in  cui  era  no,. incorsi Sigismon-. 
do.  o .fosse  .per*  un  a,  soverchia  premura  di 
.ricuperare.  l’eredità  de’. suoi  - antenati , o . 
fosse  pel  timore  . -da  ; cui  -.  pretendeva . poi  ; 
di  liberarsi  ^allorché  stabilita  - sarebbe  U < 
di  lui  autorità  , accordò  .loro  molti  - altri , 
favori  che  non  furono,  però  mai  appro-, 

.Jt  vati  .CPMIÌM).#  o,*rj  f 1 r o<c 

J E1'-£  i*|f  . IO'  <» 
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Eugenio  ti  piega  e si  ricontili»  col  concilio  • • 

248.  Quest’  assemblea  occupavasi  in; 
singoiar  modo- a difendere  que’ diritti  di 
cui  sempre  sospettava  che  il  - capo  della 
Chiesa  valesse  spogliarne  il  corpo  . Eu- 
genio già  citato  giuridicamente  a-  rivo*- 
i care  éntro  un  dato  termine  le- bolle  con- 
trarie al  concilio,  e importunato  conti- 
nuamente dall- impera  do  r Sigismondo-,, 
sbalordito  dal  cor$o  inaspettato  che  pre- 
so aveva  l’  affare  degli  hussiti,  e dal  fa*- 
vore  che  acquistava  Uconcilioi  colpito  da 
tutti  questi  riflessi  r Eugenio  temette  di 
passare  per  indifferente  ai  veri  interessi 
della  Chiesa,  e prese  il  partito  di  piega- 
re .alquanto  le  sue  idee  su  quella  di  Ba- 
silea . Acconsenti  finalmente  dopo  di  aver  ' 
pur:  anche  difeso  il  terreno  palmo  a-  pai- 
amo, ed  in  particplar  modoprescrisse  (1),' 

* die  non  s’  intavolassero  gl’  importanti  ar-- 
'Nicoli  della  riforma , qualora- nel  concilio 

* non  vi  fo-ssero  settantacinque prelati,  do* 

■ oorati  del  carattere  episcopale  : finalmen- 
te acconsentì- che  il  concilio  restasse  a ; 

/ JBasilèa - ; ma  il  decreto-  pubblicato  per  ‘ 
quest* effetto  diceva  semplicemente v che 
i > Padri  vi  travaglierebbero  alla  estirpa? 
•’zione  dell’  eresie- della  Boemia ed-  alla 
‘ pacificazione  degli  Stati  cristiani  4 senza 
fare  alcuna  menzione  della  riforma . E?- 
vero  che  con-  un’  altra  bolla  incaricò- i 

V 2.  . 

, num.  s&  «♦- 


1 


Digitized  by  Google 


JòS  ^ ^ f O tt  1 A " - 
suoi  legati  di  travagliare,  unitamente  al 
concilio  , alla  riforma  della  Chiesa  in 
tutti  i membri  di  essa  ; ma  neppur  ciò 
soddisfece  i Padri,  i quali  temevano, che 
j soli  legati  fossero  gli  arbitri  della  ri* 
forma  , .e  per  l’altra  parte  non  ve* 
devano  nella  bolla  la  clausola  allora  ri- 
putata di  tanto  valore,  cioè  ia  libertà 
di  riformare  la  Chiesa  nel  ' sub  capo  , 
.egualmente  che  ne’Stfoi  membri  . 

249-  Queste  riserve,  pomech^  fossero 
implicite,  sdegnarono  l’ assemblea  , e -non 
s’aveva  certamente  pensiero  di  Cedere, 
nè  di  mantenersi  per  la  via  dei  tempera- 
menti. yolevasi  o vincer  tutto,  o rom- 
per tutto  , osservando  però  le  solite  for- 
malità , e temendo  quell’ andamento  fred-* 
do  e misurai to  , il  quale  non  giugne 
piò  efficacemente  al  suo  termine.  Ai  19 
pi  febbraio  , nella  decima  sessione  com- 
posta di  quarantasei  prelati,  si  dimandò 
che  Eugenio  fosse  dichiarato  contumace. 
Nella  undecima  tenutasi  ai  27  d’aprile, 
.dopo  di  essersi  esaltata  l’utilità  d?’ con- 
cili generali , ei  fu  minacciato  di  sospen7 
sione  e di  deposizione  , ove  alla  celebra- 
zion  loro  si  opponesse  , f,a  duodecima 
sessione  che  fu  differita  fino  ai  tredici 
di  .luglio j doveva  tener  luogo  di  terzo 
monitorio  ad  Eugenio,  il  quale  vi  fu 
rappresentato  come  ur>  papa  scandaloso^ 
e mal  intenzionato  verso  la  Chiesa.  Pep 
la  qual  cosa  gli  si  ordinava,  sotro  pepa 
di  sospensione , di  rivocare  le  prin^e  sue 
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bolle  .nello; spazio  già  .prescritto  di  ses- 
santa giorni,  e di  riconoscere  che  il  con- 
cilio era  legittimo  fin  dal  suo  comincia- 
mento  . Furonp  quindi  abolite  tutte  le 
riserve,' ristabilite  le  elezioni*. ed  esposta 
la  maniera  con  cui  esse  dovevano  prati* 
carsi  si  nelle  cattedrali  )-,  che  nelle  aba- 
zie#.- . ( ..  . 

150.  Disposto  il  tutto  a questo  modo, 
Vennero  intesi  i,  promotori  .riguardo  alia 
contumacia  del  papa  , nella  terza  sessio- 
ne che  si  tenne  agli  11  di  settembre.  Il 
decreto  di  sospensióne  fu  steso;  è già  il 
Vescovo  di  Leitoure  ne  aveva  cominciato 
la  lettura  * allorché  i nunzi  di  Eugenio 
facendo  nascere  un  incidente  dalla  for- 
ma, allegarono  non  essere  per  anche  spi- 
rati i sessanta  giorni  che  gli  erano  sta* 
ti  prescritti  per  rivocare  le  sue  bolle  . 
Vi  bisognavano  in  fatti  due  giorni  a con* 
tare  dalla  sessione  precedente/  la  quale 
era  riputata  tener  luogo  di  terzo  moni- 
torio . * duca  di  Baviera.,  incaricato 

della  protezione  del  concilio  in  assenza 
dell’imperadore , e i magistrati  di  Basi- 
lea, appoggiarono  i nunzi  ; e il  risulta- 
to si  fu  / che  terrebbero  accordati  al  pa- 
pa altri  trenta  giorni  di  dilazionò.  Si- 
gismondo , il  quale  ai  7 di  novembre 
trovossi  .alfa  decimaquarta  sessione  , fe- 
ce estendere  il  termine  a tre  mesi  . 

* ìjfr.  If  pontefice  noti  aspettò  la  sca* 
denza  . Verso  la  fine  di  questo,  stesso  an- 
Ho ‘142 Jj  'sègoT,  almeno  per  un  re.nipo,  la 

q j-  • . i - y u v •'  •* - -v  • 
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tticonciliàzione  fra  lui  e il  concilio;  do- 
po però  molte  alterazioni  , dopo  molte 
marcie  & conftromarcie  e variazioni  in* 
numerabili  , che  risultavano  dalla  delica- 
tezza delle  circostanze  presenti , e molto 
piò  ancora  dai 'timori  dell’avvenire.  Ma 
in  fine  l’accomodamento  si  conchiuse  ; 
il  papa  approvò  puramente  e semplice- 
mente  ilconcilio,  e confermò  general- 
mente tutto  ciò  che  vi  era  stato  decre- 
tato fin  dall’apertura  (i) . Furono  rivo- 
cati  dall’ una  porte  ef  dall’altra  i -decreti 
offensivi ; e svantaggiosi  , che  recipro- 
camente erano  stati  fulminari  ; ed  alcuni 
nuovi  legati  spediti  al  concilio,  il  quale 
-fino  allora  non  aveva  voluto  ricéverli  che- 
in  loro  nome  privato  , furono  ammessi 
a presiedervi  unitamente  al  Cardinal  Giu- 
liano che  ai  concilio  era  interamente 
addetto.  Questi  nuovi  rappresentanti  del 
capo  della  Chiesa  erano  i cardinali-di 
santa  Sabina,  d*  Albano,  di  s.  Croce,  «- 
di  s.  Marco,  coll’arcivescovo  di  Tarati-' 
to  , il  -vescovo  di  Padova  , e*  1’  abate  di 
s.  Giustina  ima  -questi  -tre  ultimi  erano 
sémplicemente  costituiti  per  tènere  r in 
caso  di  assenza  , il  luogo  de’  cardinali 
presidenti. 

* oi-  t il*.  • ; * ..  £ ' 

* >“■  > . ')••  •> 
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Stato  pacifico  del  concilio  di  Basilea . 

ifi.  Dopo  lJ  accomodamento  si  videfo 
i Padri  arrivàre  ai  'concilio  in  molto 
maggior"  nrnneTo  di  prima . Se  ne  confa- 
rono cento  nella  deeimasettrma  seSsio-’ 
'ne;  e°dalla  1 dechnaquinta  sforo  alla  vi-1 
gesimàquarta  il  concilio  parve  assai  piò 
"tranquillo  . Queste  dieci  sessioni  furono 
ìimetro  i giorni  'Sereni’del’  concilio  di  Ba- 
silea*, il:  quale  noiv  vi  usò  Cóntro  aipapa 
‘ delle'vie,,odiose>  delia- violenza  e del  pvo- 
1 cesso  . Restava  però  un  fermento  d’  asprez-. 
• aa  ,•  o di  tatti  va  intelligenza  , un  fondo 
di'  diffidenza  reciproca , che  ben  trapelò 
in  mille  incontri  , e die , malgrado  tutti- 
i-ipalliativi  i non  -lasciò  finalmetvte'di'fare 
la  trista  sua  eruzione.  * *■'  - 

- Z5j.  I due.  partiti  cercarono  separata- 
'niente  di  spalleggiarsi  col  favóre * dei  di- 
versi sovrani  della' Cristianità  , -i  'quali 
comechè  s’ interessassero -- pel  concilio  e 
per  do  ristabilimento  della  disciplina,  non: 
reggevano  - però  alla  stomachévole,  ide'a.- 
delle'  azioni  -intentate  contro,  al  vicario 
di  Gesù  Cristo.  Carlo  VII,  dal  seno 
delle  angustie,  che  gl* Inglesi  non  cessa- 
vano di  suscita  egli',  scrisse  ai  -Padri,  di 
'Basilea  (i),  ch’egli ^era  atterrito  dalla 
strana  minaccia  di  sospensione-,  fatta  al 
sommo  pontefice  della  Chiesa  universale1, 
e -dal •■-termine 'fatale  -di.  sessanta  giorni-; 
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eh’ ei  ^ scongiurava  per  le  viscere  deli* 
divini  misericordia  a,  non.  usare  a questa 
modo  col  primo,  pastore,  atteso  il 1 ri4 
schio  di  vedere  codesti  passi  terminare  il» 
uno  scisma.  Oimè,  ei  soggiugneva  (1) , noi 
fremiamo  tuttavia  alla  sola  rimembranza 
della,  crudele  divisione  che  per  sì  lungo  tem* 
po  ha  afflitta  la  Chiesa.  Che  sarebbe  egli 
dunque , se  venisse  a riaccendersi.  <ly  orribile, 
incendio  y che  s‘i>  è avuto  tanta  pena*  ad1 
estinguere ? G|t  altri  principi  dell*  Euro* 
jpa  , e- singolarmente  il  re  d’  Inghilterra  Y 
I duchi  di  Borgogna  e di  Savoia.v  M d°* 
ge  di  Venezia  ,.  l’ imperador-  medesimo, 
«gli  elettori  dell’impero  si  r espressero 

quasi  'negli  stessi  termini  intorno  a 

questa  strana  sospensione,  del  capo  del- 

la Chiesa . 

- ...  , • 

'L  ostia,  conseerata  di  Dtjon  . 

- »-  • ' *»  * • / 

*54.  Il  duca  Filippo  III  di  Borgogna, . 
ligi  iuolo  cosi  diverso  dal  fazioso  .suo  geni* 
tote,  che  fu  sopracchiamato  ri  buono,  pos- 
sente per  le  vaste  sue  signorie  «e  le.  alte 
sue  alleanze  , saggio  , virtuoso,  e pieno  di 
pietà  , era*,  uno  . di  quei  , principia  che 
Eugenio  aveva  maggiormente  a cuore  di 
mettere  ne’ suoi  interessi.  EL  fece  al  du- 
ca* un.  donativo,  conforme  alle  di  lui 
piè  inclinazioni,  con  mandargli,  l’ostia* 
conseerata  , che  tuttora . conservasi  nella 
santa-,  cappella,  di’.  Dijon  (z)  . . Vi  unl.  ua. 


(1)  Ibid.  pa?.  «irt 

C» J Boulien  remarq.  sur  la  sainte  hostic  de  Diion  . „ 
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baève  ,t  in  ccui  di  ceva  s t vdit  -ave rU  efc)  i ; frat- 
ta dalla  propria  sua  cappeUa-ì.<cbe;peE 
p'at  tentato  di  un  uomo-,  sacrilego  desse 
era  stata  trafitta  da  molti-:-  colpi  di  . col- 
tello, cosicché  que’  luoghi  era -tinta, 
di  sangue  w-  Assicurasi  che^.Mi  medésima 
non  si  corrompe  o che:  almeno:- non  lo 
era,  allorché,  se  ne  fece  l’esame  songià 
quasi  cent’ anni, .e  che  conserva  parimen- 
te senza,  corruttela  .una  second’  ostia  che 
le.  si  mette  di  dietro  per;  sostenerla  {*)» 
Si  narrano  altresì  molte  meraviglie  ope- 
rate per  mezzo  di  essa,  E certo  che  il 
re  Lodovico  Xllcredette  di  doverle  ^im- 
provvisa: ricuperazione-  di  sua  salute  dopo 
una:  comunione  ,,  e che  per  gratitudine 
donò  lacorona  della  sua  sacra  alla  chie- 
sa , in  cui  si  custodisce  quest’ adorabile 
reliquia  . 

255.  Fino  allora  il-'duca  di  Borgona 
non  aveva  :.avuto  .che  pochi  inviati  al 
concilio  di  Basilea  j ma-  subito  dopo  de- 
corò. di<  questo  carattere  sei;  vescovi  e 
quattro  abati,  senza  contare  i dottori  e 
r signori  secolari  . Parve  altresì  che  gli 
altri  sovrani:  prendessero*.  un  maggiore 
interesse’  in  ciò  che  vi.  si  tra  travasi  *0 
tal  ed  fu-»  certamente,,  cpl  concorso  v di  un 
assai  maggior,  numero  di- prelati  di  pri- 
maria cagione  di:  quel  genere:  di  -ri* 
guardi:  che  U Padri  allora-  osservarono 
rispetto-  al  .papa  Nella  / decimaquint** 
• . * >’  • 1 

* (1)  Rami»  annuii*  num.  ari  Vf>  ?'l<i  • 

fcuc  .>■  liaiim'ia  ” 
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'wfssione  che  si  ‘tettne  ‘parimente  'nell^aìi* 
no  14JJ  ai  *26  di  novembre,  non  si  ’/e* 
cero  che  dei  -‘regoUrtieRti  ‘savissimi  ri*, 
■sguardanti  la  celebrazione’ dei  concili  prò», 
•vinctfili  t de*  sinodi  diocesani  •»  <£na:ntt»‘ 
alla  decimasesra,  tenuta  ai -5  di 'febbraio, 
dell* anno  susseguente  , vi  fu  solennemente 
rtvocaro  tutto  c4ò  che  dall*  una  edall’.ah-. 
'tra  parte  era  stato  fatto  di  contrario val-: 
fa’  buona  rinteHtgen'za-.  «‘Tuttavolta  i le»; 
gati  ■sopraggiunti  per  presiedere  al  con- 
cilio, ,!non  >vi  furono  ammessi  che  ai  24 
d*  aprile,  ^in  una  'Congregazwn  gene-, 
rate,  dopo  di  essere  però  stati  obbligati: 
a giurare  , ma  soltanto  indoro  nome 
privato  , e non  'in  quello  del  sommo, 
pontefice;  che  darebbero  il 'loro -parere 
giusta  le  regole  della  coscienza;  j clve 
'osserverebbero  un  esatto  segreto  ; che 
non  si  allontanerebbero  da  Basilea,  sen» 
za  la  pePmissione  del  concilio  >}  che 
travaglierebbero  per  Sonore  e I«  con- 
servazione di  esso  y che  ne  conserve- 
rebbero i.  decreti , e specialmente  quel- 
lo di  ^Gostanza  , eh*  era  stato  rinnovato, 
riguardo  olla'  potestà  coattiva  de*  concili 
generali  sui  papi , in  quello  però  che  rin 
guardava  la  fede  , 1-  estirpazione  dello, 
scisma,  e 'la 'riforma  delIa'Chiesa  così  nel 
capo , come '"nei  membri  di  essa  ,.  \ & 

zjd.  Nella  decimasettima  sessione  cho 
si  ten  ne  due  giorni -dopo  rne  in  cui  si-vii:-*  • 
dero  cento  prelati  mitrati  , i nuovi  legati 
furono  finalmente  -ammessi  a presiedete 
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Hai  radiente:  al  Cardinal.  Giuliano ,,:iL  ora 
senz’  alcuna  giurisdizione  coattiva  , e.-coa, 
obbligo  di  seguire  il  metodo  fin,j  allora 

osservato  dal . concilio  , di  -spedir  gli  atti 

iin  suo  nome  e -sotto  il  suo  sigillo , .Sem- 
bra però  che  quei  ministri  pontifici  po- 
ro tardassero  ad  annoiarsi  di  una  presi- 
dènza così  limitata  e-di  tanta  mortifica- 
zione, giacchi  non-voUero  assistere  allq 
‘deci motta va;  sessione  , cbe  si-  tenne,, due 
juesi  dopo  la,  decimasettima;  . > Allora  si 
qonfexmaron.di  nuovo,,  molto  più  . per 
capriccio  che  per>  necessità,  i decreti  di 
Costanza,  .riguardo  alla  superiorità  dei 
concili  generali  sui  papi.  Era  questa  >la 
quinta  volta, >che  facevasi  ritorno  a questa 
affettata  mostra  di  preminenza.  . 

Il  papa  e il  coktilb  tentano  a gara  di 

- guadagnare  i Greci* 

''  ' 

257.  La  sessione  seguente  presenta  un 
•incidente anche  più  degno  di  os-, 
sensazione , poiché  somministra  lo  scio-, 
■glimento  di  questa  interminabile  dispu- 
ta (0 . Poiché  uno  degli  oggetti  de!  con- 
cilio ecumenico  era  la  riunione  dei  Gre- 
ci, i due  partiti  che  dividevano  là  Chie- 
sa latina,  cercavano  ognuno  di  darsi  uri 
rilievo  in  questa  parte.  Il  pap?  Eugenio 
e il  .concilio  di  Bas;ilea< inviarono  1)  uno 
e l’altro  a Costantinopoli  , e l’  uno - ^ 
l’altro  altresi  ne  ricevettero  degl*. inviai. 

Cene.  ,Toa.  IX,  *a*.  ; . 
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ti . 1 Greci  , in  mancanza  d’  una  piazza  di 
loro  dominazione)  dimandavano  almeno, 
e con  una  inflessibile  perseveranza  , qual- 
che città  marittima  , 0 vicina  al  mare  in 
Italia,  pel  luogo  dell’assemblea*  La  ri- 
chiesta era  favorevole'  alle  mire  del  pa- 
pa , il  quale  la  metteva  tanto  efficace- 
mente , quanto  forti  erano  le  opposizio- 
ni che  il  concilio  vi  metteva.  Intanto, 
siccome  V avere  almeno  in  apparenza  la 
Chiesa  d’ Oriente  dal  canto  suo,  era  un- 
colpo  di  guadagno- pef  l’ una,  o peri- al- 
tra parte;  il  concilio  non  volendo  mo- 
strare minore  zelo  di  Eugenio  perula 
unione  delle  due  chiese,  convenne  cogli 
inviati  della  Grecia  , ai  7 : di  settembre  V 
nella  decimanona  sessione,  che  se  il  loro 
padrone  non  voleva  assolutamente  gra- 
dire la  città  di  Basilea,  si  accetterebbe 
quel  luogo  che  a lui  piacesse  maggior- 
mente (1) . Questo  punto  d*  Osservazio- 
ne , la  cui  utilità  non  si  farà  sentire  per 
tutto  il  corso  dell’anno  1455  , \ peri 
importante  per  la  continuazione  di  un  af- 
fare così  complicato. 

* . i *•  * ‘ • * 1 

Il  concilio  fa  de' buoni  regolamenti  V’s 
di  disciplina . 0 - j ' 

* zjS.  In  quest’anno  il  concilio’  fece  dei 
regolamenti  esemplari  di  disciplina.  Gli 
ecclesiastici  pubblicamente  confcubinàrj  fu- 
rono dichiarati  decaduti  dal  diritto  di 

<0  Amplisi,  colica,  tom.  »,  pag.  ter. 
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percepire  i frutti  de’loro  benefizi  pel  cor-> 
so  di  tré  mesi  j e se  dentro  a un  tal  ter- 
mine non  avessero  licenziate  le  concubi* 
ne  , privati  di  tutti  i loro  benefizi  e ren- 
duti  inabili  ad  ottenerne  de’ nuovi  » E il 
concubinato  pubblico,  ne* termini  di  que- 
sta giudiziosa  severità,  doveva  imputar- 
si non  solamente  a coloro  che  fossero 
convintilo  per  sentenza-»  o per  propria 
confessione,  o per  la  notorietà,  del  tat^ 
to,  ma  a tutti  quelli  altresì,1  i quali  do? 
po  .di  essere  stati  avvertiti  non  si  fosse- 
ro separati  dalle  donne  sospette . Fu  loro 
parimente  proibito  di  ritenere  presso  dì  se 
i figliuoli  derivati  da  un  sì  vergognoso 
commercio  . Quindi  vengono  specificati 
per  la  pace  delle  ^coscienze  quegli  sco- 
municati che  si  dovrebbero  fuggire  ; ciofc 
quelli  ehe- fossero  nominatamente  denun- 
ziati, o che  fossero' così  manifesrathente’ 
incorsi  in' codesta  censura , che  loro  non 
rimanesse  alcun  mezzo  plausibile  di  ter- 
girversare  e difendersene.  Furono  fatti 
altresì  dei  decreti  contro  agl’  interdetti 
fulminati  .troppo. di  leggeri,  contro  alle 
appellazioni  frivole  , in  favore  del  pos- 
sesso triennale  de’  benefizi , intorno  alla  ri- 
verenza dovuta  alle  feste  ed  alle  .chiese , 
sulla  celebrazione  pubblica»  o privata  dei 
santi  uffizi  » e generalmente  su  quanto 
può  contribuire  alla  dignità  ed  alla  ter 
golarità  del  culto  divino. 
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*’  259.  Dalla  vigesimaprima  'Sessióne',, 
tenuta  nel  mese  ’ di  giugno  ,-  uscirono  al* 
«uni  decreti  che  furono  meno  generalmen- 
te applauditi  ; Contro  alle  rimostranze 
de’ legati,  ed'  al  sentimento  di  molti  Pa* 
‘dri  di;  considerazione,  ‘ma  col  parere  del 
maggior  numero,  'furono  abolite  e'1  'le 
annate  , e i primi  ' frutti  , e Senz’  al- 
cuna eccezione  , - tutti  i livelli  ? che  andai 
■vano  al  papa  , © ai  prelati  -inferiori ,- sot* 
to  pretesto  ! di  -collazione , di  conferma'  ,, 
d’investitura  y di  spedizione  in  materia  di 
benefizi,  di  dignità  ecclesiastiche,  © di 
ordini  sacri  -,  malgrado  qualunque  consue-- 
tudin-e,  privilegio,  ostatuto  in  contrario  . - 
1 contravvenienti  furono  minacciaci  delle 
pene  prescritte  dai  canoni  contro  ai  si- 
moniaci, si  dichiararono  nulli  tutti  gli 
obblighi  contratti  a questo  riguardose 
fu  soggiunto,  che  se  il  primo' pontefice 
più  di  alcun  altro  obbligato  ad  osservare 
e a mantenere  i canoni  , . pregiudicasse' il 
canone  presente,  sarebbe1  giuridicamente 
deferito  al  concilio.. 

, * • * * 1 / 

m • t,  * » . v»  * 

li  .papa  Eugenie  it- ne  fuggì  da  Rotiate  : 

260.  I> legati*  nelle  loro  rappresentdna 
ze , insistettero  ' in1  particola*  modcr^u! 
contrattempo  delle  circostante,  e' stri  don 
essere  stato  decretato  nulla? ccbtro1  a qiie* 
6te  pretese  rilassatezze  nei  diversi  conci- 
li , che  dopo  il  loro  stabilimento  si  era- 
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no  celebrati..  Bisogna . convenire  eh»  que- 
sto mezzo  di  difesa  non  era*  certamente 
opportuno  . .1  prelati  si  lagnavano  in.  sin- 
golar  modo  de’ cepp-i  delia  soggezione  in 
-cui  i,  papi  avevamo , tenuto  git  i ultimi 
concili . riguardo  alla  riforma  dèlie  prero- 
gative, delle  traslazioni,,  delle- dilazioni 
senza  numero  e senza  fine  j . dopo  di  che 
già  pareva  che  Roma  si  prevalesse  del  lo- 
ro silenzio  su  questo  proposito  ..Intanto 
da  un’altra  parte  le  circostanze  non  pò- 
tevano  essere  scelte  più.  male  per  fare  que- 
sta enorme  riduzione  alle  rendite  ponti- 
ficie;, e i Padri  agli  occhi  .dei  fedeli,  che 
losentivano,  avevano  tutta  l’aria  di  voler 
condurre  per  forza  il  papa,  ai  loro  .fini  t 
deprimendo  così  l’autorità  come  la  digni- 
tà . della  Sede  apostolica  ..  Eugenio  conti? 
..imamente  vessato  da.  Filippo  Visconti  , 
r duca  .di,  Milano , e . recentemente  angu- 
stiato fuor  di  modo-,  ristretto  e come 
imprigionato  in  Roma  dai  generali  mila.- 
,nesi,  correndo  rischio  ad  ogn’  istante  di 
essere  consegnato  dai  Romani,  annoiati 
già  di  questa  guerra  rovinosa  oppure 
anche  da’ traditori  prezzolati,  come  già 
n’era  stata  ordita  la  tramasse  n’era  segreta- 
mente fuggito  in  abiro  di  monacoyera*  sceso 
precipitosamente  pel  Tevere  in  una  barca  , 
pve.fij  assalito  con  sassi  e frecce  da  alcuni 
, /u riosi  che  lo  riconobbero  dalla  riva  ^.quin- 
di .so.pra  una  galera  che  felicemente  trovò 
^.,Qstia,.s’,era,  rifuggito  a Piu  ,,  e ppjco 
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? dopo  a~Fiorenza  (i) . Colà,  dopo  la  com- 
passione dei  momento  e le  vane  dimo- 
strazioni di  uno  sterile  affetto.,  sprovve- 
duto delle  cose  le  più  necessarie  , non 
avendo  asportato  cos’  alcuna  dal  suo  pa- 
-lazzo,  abbandonato  alla  rapacità  roma- 
na , privo  delle  rendite  di  tutti  gli  Stati 
della  Chiesa,  invasi},  o rovinati  , poco 
mancò  che  non  fosse  ridotto  a mendica- 
re di  porta  in  porta.  Siccome  il  risenti- 
mento di  un’  ingiuria  atroce  fa  quasi  ob* 
bliare  le  offese  più  lievi,  o meno  recenti, 
Eugenio  oppresso  dalle  sciagure  che  gli 
cagionava  il  duca  di  Milano,  scrisse  da 
Fiorenza  ai  Padri  di  Basilea,  che  il  fon- 
do dell’  anima  sua,  tutti  i suoi  voti  e 
disegni  erano  di  tenersi  unito  seco  loro 
coi  vincoli  d.i;  una  perfetta  carità  ; eh’  ei 
conservava  per  essi  , senz*  alcun’alterazio- 
ne, i sentimenti  di  tenerezza  che  un  buon 
padre  ha  verso  i suoi  figliuoli  ; e che  la 
più  dolce  sua  consolazione  era  di  promet- 
tersi una  egual  cordialità  per  parte  loro-; 
che  le  contese  precedenti  non  avevan  la** 
sciata  alcun’amarezza  nell’animo  suo  ; 
che  finalmente  la  disputa  aveva  sempii- 
Cemenre  versato  sulla  forma  e sui  mezzi 
« non  sulla  sostanza  della  buon*  -opera  , 
che  egualmente  volevasi  dall*  una  parte  e • 
dall’altra.  Tal  fa,  ei  soggiugneva  , l'ap- 
parente divisione  di  s.  Paolo  e di  s.  Bar - 
< ’ na- 

(«).  Blond.  «i,  dee.  s & «.  Antonia  Tit.  J»,  C.  io. 
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rtaba  , amendue  e guai  menti  antìnati  dallo 
*mcfa:del  Vangelo  * Finalmente  con  quel- 
la effusi  ope  di  cuore  .e  prolissità  di  sti- 
le, che  suppone’  la  reciprocità  d’interes* 
si,  -raccontava  loro  le  crudeli  estremità 
i«i  .cui  indotto  io  avevano  la  violenza  del 
duca  di  Milano  e la  connivenza  de’  Ro- 
mani» , . Vivo  f v / 
fyi6i.  Eugenio  ignorava  tuttora  quali 
fossero  a riguardo  suo  le  disposizioni  del 
maggior  numero  de’  prelati , o de’ dottori 
di  Basilea  , i quali  per  verità  presero 
qualche  parte  negli  ultimi  -di  lui  ramma- 
richi’/ ;ma  che  però  non  travagliavano 
con  minore  attività  4 condurlo  di  buon 
grado,  o per  forza,  al  termine  a cui  lo 
volevano.  Spedirono  essi  in  suo  soccorso 
il  cardinale  Niccolò  Albergati  e Giovan- 
ni di.  Cervantes  per  tenére  a freno  gl’ita- 
liani , ri  quali  avevano  in  singoiar  vene- 
razione T eminente  probità  del  sant’  uo-* 
mo  , Albergaci , o almeno  per  ismentire  U 
duca  di  Milano,  il  quale  fingeva  di  agi-* 
re-:  dii  concerto  col  concilio.  Vi  sono  al- 
cuni ^osservatori , i quali  pretendono  che 
questo  pio  scardinale,  allora  primo  legato 
delia  .santa  Sede  a Basilea,'  e molto  ze-’ 
Jante  per  la  dignità  del  capo  della  Chie- 
sa', non  fosse  rimandato  di  là  dei  monti, 
se  nòn^  pel  tjimore  che  il  concilio  aveva 
dèi,  suo.  zelo  « del  credito  che  gli  dava 
la  «uà?  virtù . ■ **  - ' 

*4*.  Checchi  ne  sia  di  queste  coaget-’ 
ture  , le  quali  non  possono  quasi  trarsi 
Tom.  XVJI.  X 
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$be  dal  'segreto,  de’  cuori;  ^ e delle  inten- 
zioni,, Eug.enior  in- seguito  di  un  attacco 
il  meno  mascherato,,  resto  in  breve  con- 
vinto della  stabile  determinazione  del 
concilio . -I  Padri  gli.  fecero  formalmente 
significare , unitamente  al  ristabilimento 
delle  elezioni, Ja  soppressione. dèlie,  annate 
e degli  altri  livelli  che  andavanoalla  ca~: 
mera  apostolica  Il  loro  commissario  , 
semplice  dottore,  in  legge  canonica,  de-, 
nominato  Giovanni  Bàchensteiii  arringò» 
lungamente  e con.  molta  forza,  alla,  pre- 
senza del  papa  , lagnossir  arditamente  ,. 
che  i decreti  del  concilio-  non  erano  os- 
servati a Romane  rimproverò  particolar- 
mente^ in  termini,  assai  offensivi  il  ponte- 
fice ,.  perché  ei  traeva  un’infinità  di-  cau-v 
se.  al  suo  tribunale  Eugenio  ,,  piccato 
senza-  dubbòio  non  men;  che  sorpreso  , 
frenossi  però,  e freddamente  rispose,  che;- 
si  spiegherebbe  per  mezzo;  de’suoi  nun- 
zi Ben  presto,  spedì  versoci  Padri  , e 
fece  anch’esso  un  gran  numero  di  quere-'- 
le  , fra-  le  quali;  non.  obbliò  .di  recrimina- 
re contro,  alla  smania  del,  concilio  , d’im-. 
padronirsi  di  turrh  gli  affari  così  comu-  , 
ni  come  importanti  ,.  e così  particolari 
come  generali 

Inquieta  attività  del  condito  di  Basilea.  ' 

< i • 

i Nulla  di  fatti  eguagliava  Pattivi-., 
tà  senza  riserva  e senza  limiti;  di- quest’ 
assemblea.  I dibattimenti;  che  ogni  gior- 
no rinascevano  fra  due  pretendenti  ad  uno; 
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stesso  benefizio  , erano  affari  capitali  per' 
que’ rappresentanti  della  Chiesa  universa- 
le . Furono  essi  veduti  entrare  nelle  ri- 
valità monastiche,  accademiche  , canoni- 
che, mantenere  fra  gli  altri  un  canonico.1 
di-Troie&y  contro  al  parere  del  suo  capitolo, 
neL  pieno  godimento  della  sua  prebenda 
ch’ei  non  disserviva  (i)  . Le  di  lui  assenze 
furono  scusate  per  la  diligenza  con  cui  erasi 
egli  recato  al  concilio  , ove  sebbene  poco 
necessario  , era  stato  uno  de’primi  a com- 
parire: il  che  unito  a molti  simili  tfat-  ’ 
ti  , fece  dire  frequentemente ■ che  bastava 
giugnere.  ad  incorporarsi  a quell’assem- 
blea per  ottenerne  tutto  ciò  che  si  vole- 
va, e fino  per  annichilare  le  parti  con 
cui  si  litigava  ^ Sigismondo  egli  stesso  , 
ritirato  da  Basilea  dopo  la  décimasettima 
sessione  ,. molto  lagnossi  del  fermento  cho 
regnava  in  quel  luogo,- e della  estensio- 
ne che  vi  si  dava  alle  occupazioni  di 
ogni  genere,  senza  nè  tampoco  risparmia-  * 
re  ciò  che  riguardava  assai  piò  la  pote- 
stà imperiale  che  quella  del  sacerdo- 
zio (2). 

Riconciliazione  del  dùca  Filippo  il  tuono 
‘ di  Borgogna  con  Carlo  Fili- 

t.  ■ ' ì 

, 264:,  Intanto  il  concilio  ■ cominciò  un 

affare  temporale  che  gli  procurò  ■ giu- 
sti elogi  siccome  - infinitamente"  impor- 

‘ ^ X • 2 - 

• . ; l . . — - - . 

(O  Ampluw  Coll.  t.  vili,  pa?.  9ìu 
CÓ'Append.  ia  «dit.  aft.  Biean.  f 
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tante  a!  bene  della  Chiesa  , e degno  di 
tutta  I*  applicazione  di  un  concilio  ecu- 
menico. 11  papa  Eugenio  volle  aver  par- 
te in  questa  grand’opera,  vale  a dire 
nella  riconciliazione  di  Carlo  VII  e del 
duca  di  Borgogna,  per  cui  sconcertati  ri- 
manevano tutti  gli  sforzi  dell’Inghilter- 
ra, e per  cui  dovevasi  metter  fine  ai  tor- 
bidi della  Francia  . Si  convenne  di  un 
congresso  , che  si  terrebbe  ad  Arras; 
vi  fu  invitato  il  re  d’Inghilterra  con  tut- 
ti i principi  che  potevano  prendervi  in- 
teresse, ed  ognuna  almeno  delle  Porenze 
interessate  non  mancò  di  spedirvi  i suoi 
agenti  . Il  santo  cardinale  Niccolò  Al- 
bergati vi  si  trovò , come  legato  del  pa- 
pa , ed  Ugo  di  Cipro,  come  legato  del 
concilio  ; amendue  con  un  numeroso 
corteggio  di  prelati  e di  altri  ecclesiasti- 
ci. Ma  questi  ministri  della  Chiesa  in- 
caricati dell’  offizio  di  semplici  mediato- 
ri , dovevano  restar  neutrali  fra  le  parti, 
e bilanciare  con  imparzialità  le  proposi- 
zioni che  venissero  fatte  dall’ una  parte 
e dall’altra  . Non  poterono  essi  che  far 
l’elogio  di  quelle  della  corte  di  Francia, 
la  quale  offrì  di  lasciare  al  re  d’Inghil- 
terra tutto  ciò  che  questi  possedeva  in 
Gnienna  colla  Normandia  tutta  intera  , 
salvo  però  1’  omaggio  al  monarca  france- 
se. I plenipotenziari  inglesi  rigettarono 
codeste  offerte  con  un’alterigia,  cui  l’av- 
venimento  mostrò  ben  piuttosto  ispirato 
dalla  presunzione,  che  da  una  giusta  $tl* 
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ma  di  loro  medesimi,  e non  esigettero 
niente  meno  che  la  cessione  della  corona 
di  Francia  , non  lasciando  al  legitti'- 
mo  erede  , cui  sempre  nominarono  per 
disprezzo  Carlo  di  Valois,  se  non  ciò 
ch’ei  possedeva  allora,  così  di  qua  co- 
me di  là  dalla  Loira  . I legati  -del  papa 
esclamarono  unanimemente  contro  allo 
stomachevole  progetto  d’involare  al  figli- 
uolo di  tanti  re  il  trono  de’ suoi  antena- 
ti. Gl’Inglesi  malcontenti  ci  ritirarono, 
e la  negoziazione  fu  continuata  col  du- 
ca di  Borgogna. 

265.  Filippo  il  buono*  cui  la  voce  del 
sangue  paterno  e la  fatalità  delle  circo- 
stanze, avevano  meno  indotto  che  stra- 
scinato in  questa  contesa  5 Filippo,  buon 
parente  , bufln  francese  , e soprattutto  , 
principe  veramente  cristiano,  molto  sof* 
friva  da  qualche  tempo  di  vedere  impie- 
gata la  sua  mano,  o almeno  le  sue  for- 
ze, a straziar  la  sua  patria  e a degra- 
dare il  diadema  de’suoì  avi  . La  pace  fra 
il  monarca  e il  duca  si  ^onchiuse  con 
tanto  più  di  facilità  , quanto  che  il  so- 
prano acconsentì  in  qualche  modo  a ri- 
cever la  legge  dal  vassallo , sicuro  come 
era  con  ciò  di  darla  ben  presto  egli  stes- 
so a tutti  i nemici  del  regno.  Ofto  me- 
si dopo,  la  liberazione  della  capitale  fu  il 
.frutto  di  una  tale  riconciliazione  , e a 
.poco  a poco  tutte  le  parti  dell*  Impero 
.francese  rientrarono  sotto  le  leggi  del  na- 
turale loro  signore;  il  che  recòaltrettanw 
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gloria  che  giubilo  al  papa  Eugenio  ed  al 
concilio  di  Basilea  , a-  cui  quasi  unica- 
mente si  dovette  la  buona  riuscita  di  un 
affare  egualmente  importante  e difficile.  Il 
cardinale  Giuliano  , allorché  n’  ebbe  noti- 
zia , esclamò  nell’assemblea  de’Padri , che 
•il concilio,  quand’anche  avesse  durato  venti 
anni  e non  vi  fosse  stata  fatta  alcun’ al- 
tra cosa,  dovrebbe  sembrare  sommamente 
breve . 

2 66.  La  condotta  di  una  tale  negozia- 
zione procurata  in  comune  fece  diversio- 
ne alle  contese  di  Basilea  durante  una 
buona  parte  dell’anno  1435  ; ma  al  prin- 
cipio dell’ anno  susseguente,  ben  si  rico- 
nobbe che  se  nei  cuori  esacerbati  ad  un 
certo  segno  può  talvolta  rimaner  sopito 
i!  veleno  dell’amarezza,  l’eruzione  però 
non  n’  é dipoi  che  più  violenta  . Si  fe- 
cero allora  delle  lagnanze  più  lunghe  « 
-così  animate  che  mai,  sui  diversi  punti 
di  riforma,  che  senza  effetto  erano  stati 
proposti  ne’ precedenti  concili;  sulle  ri- 
serve e sulle  aspettative,  egualmente  che 
-sulle  annate,  sulle  cause  di  appellazione 
alla  corte  di  Roma,  sulla  dispensa  delle 
indulgenze,  sugli  uffizi  della  cancelleria  e 
della  penirenzieria , sulle  dispense  , esen- 
zioni , commende,  decime  , e su1  tut- 
ti gli  abusi,  cui  io  spirito  di  discussione 
e di  censura  aveva  rilevati  in  queste  di- 
verse materie  . Fu  impossibile  di  decre- 
tar per  minuto  su  tanti  oggetti  nel- 
la vigesima terza  sessione,  in  cui  essi  fu- 
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retro  'agitati  ai'25  di  marzo  .*  onde  per  ri- 
formarli incostanza  , e come  per  recidere 
^immediatamente  tutti  gli  abusi  alla  radice, 
•'furon  date  alcune-regoleper  la  scelta  de’papi 
dè’cardinali . Dopo  di  essersi  determina- 
rlo 1’  ordine  e il  govèrno  de’ conclavi , si 
specificarono  le  qualità  che  sarebbero  ri- 
chieste per  essere  eletto  papa  , ri  giura- 
menti -particolari  che  loro  si  farebbero 
"fare  alla  ^professione  di  fede  nel  giorno 
della  loro  incoronazione,  eie  ammonizio- 
ni che  :Ioro  verrebbero  fatte  ogn‘  anno 
-sugli  essenziali  rioro  doveri  . 'Per  quel  che 
riguarda  il  cardinalato , non  Vi  dovevano 
scegliere  ^a  questa  "dignità  che  uomi- 
ni maturi,  illuminati , ‘di  un  senno  ri- 
conosciuto, esperimentati  negli  affari  ec- 
clesiastici, tratti  indistintamente  da  furti 
gli  stati  cristiani,  rade  volte  dalle  case 
sovrane,  e non  mai  nipoti  de’papi,  o dei 
cardinali.  Ordinavasi  ancora  -che  il  lo- 
ro numero  resterebbe  irrevocabilmente  fis- 
sato a ventiquattro  . ‘Questa  sessione  ri- 
imontò  le ‘teste,  come  lo  erano  prima  det- 
le  negoziazioni  d’ Arras  , è la  sessione 
'susseguente,  ripigliando  l’affare  de’ Greci, 
di^  luogo  ai  18  d’aprile  all*  ultimo  scop- 
pio • * 

267.  Àbbiam  già  veduto  che  i Padri 
aerano  convenuti  in  termini  espressi , che 
se  non  ^poteva  determinarsi  l’ imperadore 
di  Costantinopoli  ad  accettare  la  città  di 
Basilea,  per  trattarvi  la  riunione*  eglino 
all’  incontro,  accetterebbero  il  luogo  che 
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piu  piacesse  a quei  principe*.  Dopo  que- 
sta determinazione  fatta  nella  decimano- 
na  sessione,  piu-  di  un  anno  e mezzo  pri- 
ma , il  perpetuo  conflitto  di  autorità  fra> 
il  papa  eii  concilio,  e L tentativi  isolati 
dell’  uno  e dell’altro  dalla  parte  di  Co- 
stantinopoli , avevan  cagio-nato  molta  mu- 
tazione negli  affari  e negli  animi  . Senza 
.entrare  in  questo  labirinto  di.  deputazio- 
ni moltiplicate  e rivali,,  di  premure  con- 
trarie, di  negoziazioni,  di  sottigliezze  e 
d’intrighi;  basterà  di  sapere  che  final- 
mente il  concilio  aveva  già  nominata  la 
città  d’  Av.ignone  per  udirvi  i Greci,  Ai 
*4  d’aprile,,  nella  vigesimaquarta.  sessio- 
ne, in  cui  preten desi  che  non  si  trovasse- 
ro che  ventitré  prelati,  dieci  soli  de’qua- 
li  erano  vescovi,  e che  non  .lasciò  di  pub- 
blicare indulgenze  plenarie,  il  maggior 
numero  degli  astanti  tenne  invincibil- 
mente per  la  città  di  Avigpone,,  o al- 
meno non.  volle  udir  parlare,  di.  alcuna 
città  piu  a porrata  e piò  conforme  aUa 
dimanda  de’ Greci . Ma  questo  gran  nume- 
ro, dice  Agostino  Patrizio,  nella  sua 
compilazione  degli  atti  di  Basilia  (i)., 
non  era  che  la  plebe  del  concìlio  . Soggi  ti- 
gne che  per  accrescer  la  moltitudine  si 
ammise,  all’ assemblea,  una  gran  quantità' 
di  preti  di  campagna  e di  bassi  offìziali 
addetti  al  servizio  de’ prelati  *.  Allora  il 
Cardinal  Giuliano , già  così;  opposta  ad 

% : 

CO  Conc.  t.  ix,  pag.  ii-jt. 
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Eugenio  IV  tremò  pei  diritti  deila  san- 
ta Sede  medesima,  e vivamente  ripigliò' 
gl’ interessi  del  sommo  pontefice.-. 

Jl  cardinale  d' Alleman  . 

- ' _ ( •**.'  • ».***» 

268.  Comparve  allora  quel  fenomeno 
quasi  inesplicabile,  quel  contrasto  di  tan- 
ta virtù  e di  tanta  ostinazione,  cui  pre- 
sentò nella  sua  persona  e nella  sua  con- 
dotta Lodovico  d’Alleman , cardinale  ar- 
civescovo d* A rles  , il  quale  a quell’epo- 
ca sali  nella  eminente  autorità  in  cui  sem- 
pre rimase  fintantoché  fuv.vi  in  Basilea 
qualche  ombra  di  concilio.  Aveva  egli 
segretamente  lasciato  la  corte  di  Roma  y 
era  entrato  in  una  galera  genovese,  ed 
era  andate  ad-  unirsi  ai  Padri  di  Basilea  ; 
soddisfatto  del  progetto  di  riforma  che 
li  rendeva  celebri,  e che  lo  seduceva  fino 
al  segno  di  dissimulare  , di  presiedere  al- 
ia trama,  alla  consumazione,  alla  pro- 
lungazione la  menò  mascherata  dello  sci- 
sma. Era  dunque  nuovamente  necessaria 
^esempio  dato  raute.volte ,.  e- tante  volte 
insufficiente,  ad  oggetto  di  ben  inculcare,, 
e che  la  virtù  più  intrepida  che  illumi- 
nata non  é che  uno  scoglio  pei  grandi 
impieghi,,  e che  giudicar  non  si  dee  dell& 
dottrina  a della  fede  dalle  più  apparen- 
ti virtù  , ma  bensì  dalla  virtù  de’ princi- 
pi della  fede  e.  delia  dottrina.  della- 
Chiesa .,  . . . 
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; ' Contrtddizjoni  e divisioni  del  conciliti  % 

• 26 p,  'Nulla  era  stato  pronuhziato  di  de- 
cisivo riguardo  ai  Greci  nella  vigesima- 
< quarta  sessione.  La  vigesimaquinta  te- 
nuta ai  7 di  maggio  1437  , ‘dopo  molti 
•viaggi  dall* Occidente  in  Grècia  , e dalla 
Grecia  in  Occidente  , mise  il  colmo  alla 
‘‘discordia , e rendette  ornai  irrimediabile 
la  divisione  . Vi  furono  fatti  due ‘decréti 
contradditrorj  , il  primo  de’  quali -aveva 
per  autori  i legati  del  papa  e i personag- 
gi di  maggior  peso  nell’ ordine  della  pre- 
‘latura.vEra  in  «sso  determinato  che  i Gre- 
gei si  radunerebbero  a Fiorenza  , o a Udi- 
ne nel  Friuli  , oppure  in  qualche  altra 
città  d’Italia  di  loro  convenienza  . All* 
incontro  la  maggior  parte  dell’assemblea 
composta,  siccome  abbiamo  veduto , di  un 
confuso  numero  di  cherici  e di  bassi  uf- 
•fìziali  , eretti  in  Padri  del  concilio  , pro- 
nunziò.per  Porgano  del  cardinale  d*  Ar- 
ias suo  presidente  , che  l’assemblea  dei 
Greci  e de’ Latini  si  terrebbe  o a Basilea, 
o ad  Avignone, -oppure  in  Savoia  j che 
si  andrebbero  a prendere  a Gosrantinopo- 
li  i deputati  dalla  Grecia  , e che  questi  sa- 
rebbero obbligati  di  lasciarsi  condurre  ad 
uno  di  questi  tre  luoghi  . -Avendo  Jn  tal 
forma  'le  due  fazioni  fatti  questi  ‘decreti 
contraddittori  , e ceder  non  volendo  alcu- 
na di  esse,  il  dibattimento  divenne  an- 
che più  vivo , allorché  trattossi  di  appor- 
le i sigilli . Intanto  i presidenti  rispet- 
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ftivi , per  modo  di  conciliazione  , pensaro- 
no di  costituire  tre  commissari,  i quali  giu- 
•dicassero  la  contesa  „ e che  fecero  sigil- 
. lare  i decreti  de’  prelati  seguaci  del  pa- 
*pa,  per  quanto  dice  Agostino  Patrizio-. 
All’  incontro  l’arcivescovo  di  Palermo 
nell’opera  che  gli  viene  attribuita  su  que- 
sto proposito,  dice  eh’ essi  fecero  sigilla- 
le il  decreto  del  .partito  opposto,  ad  Eu- 
genio, e che  il  primo  decreto  non  fu  si- 
gillato che  -per  l’  intrigo  di  alcuni  fal- 
-sarj  , i quali  .clandestinamente  forzarono 
il  deposiio.  in  cui  conservavasi  il  . sigillo 
..del  concilio  : intorno  a che  molti  .criti- 
ci si  perdono,  in  discussioni  così  proble- 
matiche come  superflue..  Un  vizio  di  piu;> 
o di  meno  in  una  condotta  la  qua  e non 
fu  tutta  intera  che  il  risultato  -della  ca- 
bala e della  zizzania,  dee  sembrarci  tan- 
;to  più  indifferente , quanto  che  non  vi  Si 
■trattava  tin  . alcun  modo -della  dottrina  del- 

.la  Chiesa.,  • ; 

470.  Lo  stesso  ardore  eh’  era  stato  ìm- 

' t J «all1  a m-wvcl  7.1  one 


-dall’  altra  ;parte  z ricercare  n 
eati  e la  patte  del  concilio  -che  itili» 
;fn  favore  del  papa  'da; ^un  cantoni-  f : da 
altro  la  confusa  moltitudine  che,;glt  era 
opposta , spedirono  -a  Costantinopoli  _per 
ricondurne  l’ imperadote  e i prelati  rap 
presentanti  della  chiesa ■otleotale  , m>.  1 
partigiani  del  papa  furono  pm.  so  lec  ti  . 
.*  giunsero  quasi  un  mese  prima  de  loto 
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competitori  ; il  che  certamente  non  era 
per  questi  il  maggiore  svantaggio.  Im- 
perocché i Greci  per  l’altra  parte  pren- 
devano poca  fidanza  in  un  concilio  con- 
traddetto dal  primo  pontefice  . Quelli  fra 
'di  loro,  i quali  non  avevano  che  delle 
mire  politiche,  non  ^speravano  un  gran 
soccorso  da  que’  prelati  già  disposti  a 
separarsi  dal  loro  capo  , poco  possenti 
per  se  medesimi,  e disapprovati  per  molti 
riguardi  dai  loro  sovrani.  Quelli  poi  , i 
quali  sinceramente  aspiravano  a rientrare 
nella  unità  cattolica  e nella  via  della  sa- 
lute, temevano  di  non  uscire  da  uno  sci- 
sma che  per  ricadere  in  un  altro- 

j t 

Esortazione  di  Giorgio  di  Traii sonda  a Giovanni 
Paltelogo . 

271.  Questa  seconda  disposizione  ,-  la 
quale  sembra  essere  stata  costantemente 
'quella  dell*  imperadore  Giovanni  Paleolo- 
eo  , secondo  ai  questo  nome,,  fu  altresì 
tonificata  dalle  esortazioni  di  Giorgio  di 
:Trabisonda  , personaggio  cosi  distinto  per 
eminenza  di  dottrina  ed  elevazione  di 
sentimenti  j come  per  nobiltà  di  natali  . 
Ei  gli  scrisse  (1)  di  non  legarsi  con  ua 
concilio:,  il  quale  co*  suoi  decreti  unici, 
e co*  suoi  scandalosi  intrighi  contro  ad  Eu- 
genio, vero  successore  di  Pietro,  chiara- 
mente mostrava  di  uon  aspirare  che  allo- 
scisma  , onde  trasportare  il  pontificato  in 

• Francia,  o in  Germania;  che  il  popolo  di 

• * ' • • < • 
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sacerdoti  e di  cherici  attnippati  a Basi- 
lea, doveva  meno  chiamarsi  un  concilio, 
che  un  conciliabolo  d’empi,  e un  nido 
di  masnadieri  ; che  per  1*  altra  parte  sa- 
rebbe cosa  molto  vergognosa  per  lui  il 
trasferirsi  nel  luogo  assegnato  senza  sua 
partecipazione  per  un  concilio  ecumeni- 
co , mentr’ egli  era  successore  degl’  impe- 
radori  , i quali  , dopo  il  romano  pontefice, 
avevano  sempre  avuta  la  prima  parte  nel- 
la celebrazione  de’ concili  j che  rimandas-, 
se  dunque  al  preteso  loro  concilio  gli 
emissari  della  cabala , e che  senza  esitare 
andasse  a celebrare  il  santo  e legittimo 
concilio  col  capo  de’ pastori  ; poiché  al- 
trimenti ei  non  farebbe,  che  accrescere  la 
divisione  nella  Chiesa  , di  cui  con  tanto 
ardore  mostrava  di  desiderare  l’unione. 

272.  Abbracciò  Paleologo  un  tal  con- 
siglio, di  cui  prima  della  sua  partenza  ri- 
conobbe 1 a solidità  , giacche  i deputati 
del  concilio  si  smascherarono  da  se  stes- 
si, e gli  dissero , mentre  già  lo  vedevano 
risoluto  a montare  sulle  galere  mandate 
da  Eugenio  j che  giugnendo  egli  presso 
questo  pontefice,  lo  troverebbe  precipitato 
dalla  cattedra  apostolica  . L’  imperadore 
non  ne  restò  che  piò  rassodato  nella  sua 
risoluzione,  in  cui  fu  altresì  sostenuto  dalla 
sicurezza  che  gli  fu  data  della  determi- 
nazione del  sommo  pontefice  di  presiede- 
re in  persona  al  nuovo  concilio.  Pertan- 
to imbarcossi  sopra  le  nove  galere  che  gli 
erano  state  spedite  ben  armate  e ben 
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equipaggiate  in  compagnia  del  despota^ 
Demetrio  suo  fratello,  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , di  altri  venti  prelati  , ve- 
scovi , o arcivescovi , e di  altrettanti  depu- 
tati incirca  del  second’  ordine  ; gli  uni  e* 
gli  altri  scelti  in  tutta  la  chiesa  greca  per 
sovraminenza  di  merito',  accompagnati  da 
un  numeroso  corteggio  , che  ascendeva  a< 
settecento  persone.  I patriarchi  di  Ales- 
sandria, di  Antiochia  e di  Gerusalemme 
erano  stati  formalmente  deputati  dà  al- 
cuni di  que*  prelati,  per  rappresentarli  al 
concilio  . Dopo  una  lunga  e assai  mole- 
sta navigazione  giunsero  tutti  a Venezia* 
ai  9 di  febbraio- 1438. . • 


Ingres  sodi  quest'  imptrjdore  a Peneri*. 

273.  Nulla  risparmiossi  perchè  magni- 
fico fosse  il  loro  ingresso  ..  Nel  giorno 
susseguente  al  loro  arrivo,  domenica  del- 
la settuagesima  , .il  doge  e il  senato  an- 
darono a.  ricevere  l’imperadore  nel  bucen- 
roro,  tutto-sfolgorante,  d’  oro  e di.  seta  , 
seguito,  da>  dódici  galere-  superbamente 
/ equipaggiate e da  una  infinirà  di  gon- 
dóìe  che  coprivano  in  molta  distanza  rut- 
to il  mare  , mentre  un  popolo  > immenso 
bordeggiava  la  costa  e tutt*  i passi  (1)  . 
Dopo  che  Paleologo  ascese  nella  sua  ga- 
lera sopra  un  trono  magnifico  >.ebbs  ri- 
cevuti gli  ossequi  che  il  doge  e i senatori 
gli  rendettero  con  molta  formalità  , ex 

. ’j  ; *•  , - 
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pàssò  sul  Ioro=  bordo  , ed  avendo  messo  iF 
doge  a.  destra^  e’  Demetrio  sùo  fratello  a 
sinistra  , entro  nella  città  pel  canal  gran.- 
de  fra  il  suono  di  ogni  sorta  d’ istrumenti , 
delle  campane  di  rutta  la  città  ,,  e delle 
acclamazioni  universali . 11  papa  informa- 
to- dell’ arrivo  del  principe  mandò  a compli- 
mentarlo per  mezzo  del  cardinale  Alber-j 
gatiy  accompagnato  da  Niccolò  d’  Estq 
marchese,  di  Ferrara,  che  gli  deferii  il  cor 
mando  nella  sua  città  e in  rutt’  i suoi 
Sitati. .Ringraziollo  P imperadore  con  mot- 
ta testimonianza  di  sensibilità  , e dalcan* 
to  suo  mandò  due  abati  e tre  signori  a 
Ferrara,  per  rendere  i suoi  doveri  al  papa  . 
Gii  abati  non  fecero  che  una  inclinazio- 
ne nel,  salutare  il  sommo  pontefice  j.  i se- 
colari piegarono  iPginocchio  ; ma  rutti 
ricusarono  di  prostrarsi  pel  bacio  de’pier 
dì  : consuetudine  totalmente  sconosciuta 
ai,  Greci ..  : 

274.  Siccome  il  concilio,  era:  aperto  fin 
dal,  mese  di  gennaio  r l’ imperadore  solle- 
citossi  di  partire;  anzi  alcuni  giorni  pri- 
ma del  patriarca  sommamente  avanzato 
in  età , invoiossi  ai  28  di  febbraio!  agli 
onori  di  cui  era  ricolmato,  a»  Venezia  , e 
rimontò  il  Po  sino  a Francolino  ,,  in  di- 
stanza. di  mezza  lega  dà  Ferrara,  ove  nel 
momento  dello  sbarco  trovossi  il  marche- 
se d’Este  per  rinnovargli  le  sue  offerte  • 
Ivi  Paleologo  salì  sopra  un  cavallo  baio 
superbamente  bordato  , poscia  in  mezzo 
a tutt*  i cardinali  e ad  una  gran  molti- 
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fudinefd’alrri  prelati  che  gii  erano  anda- 
ti incontro1  fuori  della  città,  vi  entrò  ài 
,4  di  marzo*  sotto  un  magnifico  baldac- 
chino portato  dai  figliuoli  e dai  parenti 
piò  stretti  del  marchese.  In  tal  forma  fu 
egli  condotto  fino  al  palazzo  del  papa  , 
recentemente  arrivato  da  Bologna,  Tutti 
quelli  che  lo  accompagnavano  , posero  pie- 
de a terra  alia  prima  porta,  restando  egli 
solo  a cavallo , per  traversare  i cortili  , 
sino  alla  porta  della  sala  in  cui  era  il 
pontefice.  Scese  egli  allora,  e il  papa  àv • 
veriiro  opportunamente,  scese  dal  trono, 
e andò  a incontrarlo  , misurando  così  be- 
ne i suoi  passi  che  s’incontrarono  in  mez- 
zo della  sala  . Eugenio  abbracciollo  tene-J 
ramente,  e gli  presentò  fa  mano , cui  Pa- 
ieologo  sollecitossi  di  baciare  rispettosa-' 
niente.  Le  condusse  quindi  nella  sua  ca-% 
mera,  e lo  fé  sedere  alla  sua  sinistra,  ove 
tutt* i principi,  unitamente  ai  cardinali,  y 
andarono  a rendergli  i loro  onori'.  Dopo 
qualche  tempo  di  conversazione,  ei  lo  fè'. 
condurre  colla  stessa  pompa  nel  palazzo 
che  gli  era  stato  preparato  , e dove  fu 
trattato  con  tutta  la  grandezza  e la 'son- 
tuosità che  conveniva  all’  augusto  suo 
grado.  ' # ,0.\  V, 

275.  Tre  giorni  dopo  l’ingresso  deh* 
imperatore  j il  patriarca,  con  una  parte 
de’ vescovi  e de5  metropolitani , arrivo  per 
acqua  in  un  magnifico  vascello  del  mar- 
chese di  Ferrara.  Siccome  nqn  gli  era  sta- 
to mandate. incontro  alcun  cardinale,  ma 

ben- 


oti  Cristianesimo  , 747 

bensì  soltanto  alcuni  vescovi,  ei  passò  il 
rimanente  del  giorno  nel  suo  vascello  , 
fintantoché  non  fosse  r egolato  tutto  il  ce- 
rimoniale del  suo  ricevimento  , in  una 
maniera  corrispondente  allo  zelo  che  ave- 
va di  conservare  la  dignità  del  suo  gra- 
do, il  primo  della  chiesa  orientale  - Tut- 
to fu  accomodato  in  quesro  intervallo  , e 
nell’ indimani  quattro  cardinali  accompa- 
gnati da  venticinque  vescovi,  da  Un  gran 
numero  di  uffiziali  del  papa  e dai  mar. 
chese  d’JEste  co’ suoi  figliuoli  ecol  corpo 
della  nobiltà,  andarono  a riceverlo  allo 
scender  ch’ei  fece  dal  vascello  , presenta- 
rono a lui  ed  alle  persone  del  suo  segui- 
to i cavalli  che  loro  erano  stati  apparec- 
chiati, e in  mezzo  a due  cardinali  av- 
viossi  fino  alla  porta  di  una  delle  ali  dei- 
palazzo,  ove  mise  piede  a terra.  Di  là* 
traversando  una  fila  di  sale  e di  antica- 
mere , fu  condotto  nella  camera  segreta  , 
ove  il  sommo  pontefice  , che  non  aveva 
voluto  render  pubblica  una  tale  udienza* 
aspettavalo  seduto  sopra  Un  trono  molro 
eminente,  avendo  alla  sua  destra  i cardi- 
nali sopra  sedie  molto  piò  basse.  All’ar- 
rivo del  patriarca  si  aprì  la  porta  , ed  ei 
fu  fatto  entrare  accompagnato  soltanto  da 
sei  metropolitani  de’  più  distinti  della 
Grecia.  Il  papa  vedendolo  accostarsi,  si 
alzò,  abbracciollo  , si  rimise  sul  trono,  e 
lo  fé  sedere  a sinistra  , sopra  una  sedia 
simile  a quella  de* cardinali . I sei  metro»' 
polirani  furono  similmente  ammessi  al 
Tom.  XVII.  Y 
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bacio  e collocati  alla  sinistra  del  pa* 
t.riarca  ; ma  però  .in  piedi , come  pure  gli 
altri  Greci  che  furono  fatti  entrare  a sei- 
a sei , gli  uni  dopo  gli  altri,  e di-cui  si 
proporzionò  l’ accoglimento  .alla  rispettive 
loro  qualità.  I vescovi, e i . primari  ■ oflfi-- 
ciali’  della,  chiesa  di  Costantinopoli  ven- 
nero ammessi  al  bacio  dalla  mano  e del-, 
la  guancia  ; gli  altri  ecclesiastici  fecero, 
una  profonda  inclinazione  , . ei  laici  ba- 
ciarono in  ginocchioni  i piedi-  del  ponte- 
fi, -e  . Alami  giorni,  dopo  pensassi  -a  cose> 
p.iù  serie.. 

Rolla  per  .la  tirasi azjont  dtl  condito  di'  Basilea 
a Ferrara  . , 

27 ór  Tostochò  il  papa-  Eugenio.  erasL 
veduto  sicuro  dei  Greci,  approvato  per  IV 
altra  patte  dalle  migliori  teste  di  Basil- 
ica , eleggendo  il  ri-manente  di  quel  con-, 
òlio  deciso  a non  osservar  più.  alcun  ri-* 
guardo , aveva  ripigliato  coraggio -dal  se- 
no .dell’ avversità*  e con  una  bolla  dei  17' 
settembre  aveva  trasferita  quella  tumul- 
tuosa assemblea  3 -Ferrara  sebbene  con* 
alcune  modificazioni.  Il  concilio -non  do- 
veva tenersi  unicamente  in  quest’ultimo 
luogo,  se  non  dopo  che  i Greci  sarebbero ' 
arrivati  , ed  in  ogni  caso  era  permesso 
pel  corso  di  trenta  giorni  da  contarsi  do- 
po questa  bolla  di  traslazione  , di  occu-i 
parsi  a Basilea  dell’ affare  de’  Boemi  , i 
ijuali^avevano  allora  alcuni-  ambasciadori 
in  quella  città.  Ma  questi  temperamenti 


Digitized  by  Google 


del  Cristianesimo ;•  < 

rvon  giovarono  in  alcun  modo  ad  ispira  re 1 
qualche  moderazipne  a quell’  assemblea* 
senza  capo  e senz’ordine  .Perfettamente- 
acefala  fino  dalla  vigesimasesra  sessione 
e-  più.  non  avendo  che  un- capo  di  pura- 
pampa,  dessa  aveva  rinnovato  contro  al 
papa  ed  ai  cardinali  il  suo  passo  favo- 
rirò delia -citazione  nel  termine-  di  sessan.i 
ta  giorni,. con  una  lunga  enumerazione-" 
di  capi  d’  accusa  , o d’  ingiurie  contro  al- 
papa.  Da  quell’epoca  in  poi  sino  all’ar-- 
rivo  dei  Greci  • a Ferrara  , fuvvi.a  Basilea-i 
sessione  sopra  sessione  , oltraggio  sopra* 
oltraggio  verso  il  capo  della  Chiesa.  - An- 
nullare la  nomina  di  un  cardinale  ^sop- 
primer le  bolle  di  Roma  .,  .condannare  Eu-« 
genio  in  contumacia  ,- dichiararlo  sospeso-' 
così  nello  spirituale,  come- nel-  tempora- 
le, avvertire  i principi  e il -clero  che  piìn1 
non  avessero  a prestargli  ubbidienza  j fut-  - 
ti  questi  eccessi  furono  l’ òpera  di  • alcuni.1- 
mesi , e di  cinque  sessioni.- 

Censure  rispettive  del  papa  e del  conciliò  t- 
di  Basilea  . 

277.  Siccome  il  Vicario"  di  Gesù  Cristo 
alla  testa  del  concilio  di  Ferrara",  .aveva  • 
g.ià  fulminate  le-censure cootro  -tutti  quel- 
li che  usavano  di  tenere  tuttavia  a Basi- 
lea delle  assemblee -ecclesiastiche  , osarono 
ànch’essi  nella  rrentesimaseconda  sessione 
tenuta  ai  24  di  marzo.  1458,  di  fulminar- 
ne contro  al  concilio  unito  col  capo  del- 
la Chiesa  , e di  trattarlo  qual  conventi- 

V - ‘ 
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.cola  scismatica  . Intanto  però  vi  si  tra- 
vavano  ottanta  vescovi,  e due  mesi  do- 
po , ve.  ne  furono  più  di  centottanta. , 
compresi  gli  Orientali , iouali  unitamente 
ai  Latini,  formarono  finalmente  il  conci- 
lio generale  delle  due  chièse  ai  p d’aprile 
1438.  Si  .erano  precedentemente  tenute 
due  sessioni,  le  quali  non  sono  contate 
negli  atti  vromani  del  concilio  , perocché 
non  .vi  si  trattò  della  disputa  fra  le  due 
chiese,  la  quale  pur  ne  faceva  l’oggetto 
capitale.  Per  la  stessa  ragione  quella  pri- 
ma assemblea  de’  prelati  greci  e latini 
non  é neppur  essa  conrata  nel  numero  del- 
le sessioni  regolari,  giacché  queste,  a par- 
lar propriamente,  non  cominciarono  che 
sei  mesi  dopo.  I Greci  attenti  ai  loro  in- 
teressi temporali  egualmente  che  agli  spi- 
rituali, volevano  aspettare  la  fine  delle 
contese  di  Roma  con  Basilea  , e la  riu- 
nione di  tutto  l’Occidente,  il  quale  allo- 
ra somministrerebbe  ad  essi  maggiori  soc* 
(Corsi  ♦ 

* 

Apertura  del  concilio  di  Ferrara, 

Ordine  delle  sessioni . 

278.  Non  si  lasciò  di  fare  al  giorno  as- 
segnato ^apertura  dei  concilio  ecumeni- 
co , il  primo  in  cui  il  sommo  pontefice 
alla  testa  de’ vescovi  latini  j avesse  assi- 
stito in  persola  coli3  imperpdore  e co’  pa- 
triarchi d’  Oliente.  C;ò  appunto  cagionò 
qualche  difficoltà  riguardo  all’ordine  del- 
ie sessioni  . Desiderava  il  papa  che  il  suo 
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ffono  fosse  messo  incapo  nel  mezzo  del- 
ia chiesa  -,  e 1*  imperadore  pretendeva  di 
occupare  quel  primo  posto;  sull’esempio 
di  Costantino  e di  Marciano  che  avuto 
lo  avevano  ne’ concili  di  Nicea  é di  Cal- 
cedoni; ma  1*  affare  accOmodossi  senza 
molta  pena,  dopo  che  si  fu' rappresentato 
41  Paleologo,  che  il  papa  non  aveva  assi- 
stito in  persona  a quegli  antichi  concili . 
Ognuno  prese  il  suo p'osto  coll’ordine  se-  . 
.guente.  Sopra  un  trono  illuminato  innan- 
zi al  mezzo  dell’ altare  fu  collocato  il  li- 
bro del  Vangelo , fra  le  teste  degli  apo-r 
stoli  s.  Pietro  es.  Paolo  . A destra,  detta 
comunemente  il  corno  del  Vangelo , era  la 
cattedra  apostolica , ed  alquanro  disotto/ 
il  trono  dell*  imperatore  latino  , benché 
assente.  Dòpo  seguivano  le  sedie  de* car- 
dinali in  numero  di  otto,  o nòve  / fra  i 
quali  sedevano  due  patriarchi  latini  , 
quello  di  Gerusalemme  dopo  il  primo 
cardinale/  e quello  di  Aquileia'  dopò  l*  ul- 
timo .*  quindi  gli  arcivescovi  e i vescovi 
giusta  l'anzianità  della  loro  ordinazione  . 
Dalla  parte  dell’  Epistola  1*  imperadore  dei 
Greci  era  nel  suo  tròno  in  faccia  a quel- 
lo dell*  imperator  latino  ; poscia  la  cat- 
tedra del  ^patriarca  di  Costantinopoli  e 
..degli  alrri  patriarchi  orientali  , cioè  Fi- 
ioteo  d’ Alessandria  rappresentato  da  An- 
tonio di  Eraclea  , e da  Gregorio-  confes- 
sore dell’  imperadore  ; Dositeo  d*  Antio- 
chia, rappresentato  da  Marco  Eugenio  di 
Efeso,  e da  Isidoro  di  Kiovia  nella  Rus- 

Y 3 
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sia  ; Gioacchino  «fi  Gerusalemme  rappre- 
sentato da  Dionigi  di  Sardi , e da  Dositeo 
di  Monembase  ; quindi  i metropolitani 
Dorote©  diTra-bisonda , Merrofane  di  Ci- 
nico , Bessarione  di  Nicea  , Macario  di 
Nicomedia  , Doroteo  di  Mitilene  , quello 
de*  Giorgiani  con  uno  dè*  suoi  vescovi  , 
ed  altri  parecchi  meno  distinti  . La  parte 
• inferiore  della  chiesa  era  occupata  dii 
-generali  d'ordini,  dagli  abati,  dottori  % 
ed  altri  molti  ecclesiastici  ..  La  superiore 
lo  era  dai  notai  e dagli  altri  uffìziali 
dèi  concilio  . A piedi  del  trono  dell’  im- 
perador  greco,  che  aveva  ai  fianchi  De- 
metrio suo  fratello  , erano  collocati  gli 
•ambasciadori  di  Trabisonda,  del  Grandu- 
ca di  Moscovia  , del  principe  de*  Gior- 
giani , dei  despoti  della  Servia  e della 
•Vallacchia  , e i primari  uffìziali  dell*  im- 
peroGli  ambasciadori  de’ principi  lati- 
ni erano  seduti  allo  stesso  modo  presso  il 
trono  dell’  imperatore  d’  Occidente  . 

179.  Concordata  tutta  questa  disposi- 
zione , i Padri  si  radunarono  nella  chiesa 
di  s.  Giorgio  la  più  vasta  di  Ferrara  , e 
di  concerto  coi  Greci  vi  si  dichiarò  che  il 
concilio  ecumenico  vi  era  aperto  per  l’u- 
nione delle  due  chiese  . 11  patriarca  di 
Costantinopoli,  vecchio  più  che  ottuage- 
nario e ritenuto  in  casa  da  una  indispo- 
sizione, diede  le  sue  lettere  di  consenso. 
Niente  di  più  si  fece  in  quel  giorno;  an- 
zi si  accordaron  quattro  mesi  di  dilazione 
a quelli  che  dovevano  recarsi  al  concilio, 
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le  tùt  òperàzioni  non  dovevano  comin- 
ciare thè  a 'quél 'tèrmi ne.  Quindi  esso  fu 
'differito  fino  a sei  mesi,  senza  che  aicli- 
no  mostrasse1  una  maggior  premura  di  an- 
darvi. “II  re  di  Francia quello  di  Spa- 
gna  , e i principi  di  Germania  , benché 
"fetmamente  decisi  a riconoscer  sempre  Eu- 
genio lrV  per  veTO  papa  ,‘nòn  giudicarono 
però  opportuno  d’ inviargli  Moro  vescovi 
e ciò  fecero  colla  mira  d’  impiegare  più 
•felicemente  la loro  mediazione  fra  il-Pon- 
t'^fice  e i Padri  di  Basilea . 

Conferente' preliminari . 

‘ zSo/Tutta^volta  -Eugenio  per  non  per- 
•'tJer  tempo  propose  di  preparare  'almeno 
“le  vie  afta  riunione,  dilucidando  in  alcu- 
‘ne  iohfertnze  preliminari  i principali  ar- 
ticoli di  controversia , che  tenevano  gli 
'Orientali  separati  dalla  Chiesa  latina  . Il 
Cardinal' Giuliano , uomo  dotto  ed  esper- 
ito, il  quale  entrò  molto  avanti  in  questo 
'affare,  e mosttò  di  voler  cancellare  te 
'Impressioni  che  la  prima  sua  condotra 
aveva  date  allacórte  pontificia , “ridusse -i 
'punti  di  disputa  al  primato  dei  papa,  alta 
processione  dello-Spirito  Santo  , all’  uso 
degli  azimi  , ed  al  purgatorio  . Quindi 
fortemente  stimolò  i dotti  greci  ad  entra- 
re in  lizza  su  questi  diversi  oggetti . $Ia 
questi  rimettevano  sempre  a farlo  , fin- 
vtarfrochh  il  concilio  composto  di  due  par- 
titi che  dividevano  l’Occidente  , tenesse 
in  pace  le  sue  sessioni  regolate  « Tutto 

Y 4 


Digitized  by  Google 


544  Storia 

ciò  che  si  potè  ottenere,  fu  di  agitare  l” 
articolo  in  cui  le  due  chiese  maggiormen- 
te si  avvicinavano.  I Greci,  egualmente 
che  i Latini  renevana  la  fede  del  purga- 
torio, ossia  di  un  luogo  destinato  a pu- 
rificare le  anime  de5  giusti  morti  con  col- 
pe leggere,  o debitori  alla  divina  giusti- 
aia  pei  peccati^  gravi  insufficientemente 
espiati-'  Confessavano*  parimente,  che 
quelle  anime  erano  purificate  e liberate 
per  mezzo  di  sagrifizj,  di  preghiere  , di', 
elemosine,  e di  altre  buone  opere  de’ fe- 
deli y ma  volevano  che  tutto  il  loro  ga- 
sriga  consistesse  nelle  tenebre,  nella  tri- 
stezza, e nella  privazione  della  vista  di 
Dio  , e non  già  nella  pena  del  fuoco  f la 
quale  pretendevano  che  non  avesse  luo- 
go neppur  nell*  inferno , se  non  dopo  la. 
risurrezione  de*  corpi . Benchò  non  pares- 
se difficile  di  conciliare  due  sentimenti  ip: 
xui  dall’ una  e dall’altra*  parte  trovavasi. 
in  sicuro  la  sostanza  del  domina , ciò  non. 
ostante  la  disputa  non  produsse  quest’ef- 
fetto, il  quale  , egualmente  che  là  docilità 
sugli  altri  punti  db  contesa  non  potò  es- 
sere il  frutto  che  delle  pubbliche  delibe- 
razioni, e delia  virtìr  annessa  alla  divina, 
autorità  de’  concili  .. 

' «•  l L t*  ; ...  . 

Assemblea  di  Bourges , in  cui  si  fa  la  p ramina-  ■ 
tica  sanzione  . 

k *»  • • 4 . . **’»  /• 

281.  Affine  di  trovare  qualche  via  di 
conciliazione  fra  il  papa  Eugenio  e i Pa- 
dri di  Basilea  , o almeno  per  ovviare  al* 
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fé  conseguenze-  di  una  discordia  che  nella 
maggior  parte  delie  chiese  faceva  langui- 
re la  disciplina  , il  clero  di  Francia,  col 
re  Carlo  Vile  coi  grandi  del,  reggo,  ten- 
ne a Bourges  un’  assemblei  sommamente 
famosa  anche  a5  giorni  nostri , avvegnaché 
Lo  statuto  principale  ne  sia  stato  distrut- 
to. dal  concordato  di  Francesco  I.  Colà 
fu,  compilata-,  la-  prammatica  sanzione;, 
sempre  dipoi  tanto  cara  ai  Francesi , che 
alcuni  r hanno  nominata  il  balpardo  del- 
la loro  chiesa  ..  Dessa  comprende  ventitré 
articoli,  estratti  dai-  decreti  di  Basilea  , 
colle  sagge;  modificazioni  che  conveniva- 
no. così  alle  consuetudine  del  regno,  co- 
me alle,  critiche  circostanze  in  cui  trova- 
vasi  tutto,  il  mondo  cristiano  . Vi  fu  ri- 
conosciuta l’autorità  dè*  concili  ecumeni;*^ 
ci'  superiore  a quella  de’  papi  , vi  si  abo- 
lirono le  annate,  le  riserve  , le  aspettati- 
ve,.la  moltiplicità  delle  censure  e delle 
appellazioni  a Roma,.i  giudizi  ecclesia- 
stici fuori  del  regno  j e .ciò.  che  qui  me- 
rita una  maggiore  attenzione,,  vi  si  rista- 
bilirono le  elezioni  canoniche . Questi  re- 
golamenti sono  stati,  mantenuti  per  la 
maggior  parte  dal  concordato,  il  quale  non 
ha  estinto  altro  totalmente  fuorché  le  ele- 
zioni, molto  allora  degenerate  dall’anti- 
ca loro  purità  , , e soggette  ad  infiniti  abu- 
si, a cui  varj  illustri  prelati  della  stessa 
ìchiesa  di  Francia  hanno  giudicato  con- 
veniente un  tal  rimedio 


^ 4*8  VS  T'  ORI  A ' 

“282.  Fintantoché  le  G 3 Ili  e , e a ern  di- 
presso può  dirsi  la  stessa  cosa  anche  del- 
le altre  regioni , 'fintantoché  WGallie  re- 
starono soggette  agl’imperatori  romani  , 
que*  padroni  del  mondo , aggravati  dalle 
cure  diana  dominazione  senza  limiti,  non 
s’  ingerivano  punto  nelle  minuzie  degli 
infiniti  cambiamenti  di’ titolari  ne’ vesco- 
vadi e nelle  abazie,  allora  poco  ricchi-, 
o almeno  poco  consideratili  nell*  ordrire 
'politico.  Ma  i conquistatori , i quali  dèi- 
'ie  provincie  romane  si  fecero  altrettanti 
regni,  avendo  chiamati  i prelati  nel  loro 
consiglio  , ed  'avendo  accordata  ad  essi 
•unitamente  ai  rito  li1  d’onori  e alle  vaste 
signorie  una  possente  influenza  negli  af- 
fari dello  Stato,  non  solo  ne  ottennero 
la  reciproca  facoltà  di  entrare  in  molti 
affari  rdella  -gerarchia,  ma  'si  mostrarono 
sommamente  gelosi  di  ben  conoscere  e 
di  affezionarsi  coloro  che  in  tal  foggra 
-ammettevano  alla  participa2Ì-one  della  pro- 
pria loro  possanza  . Tauro  ^ il  pericolo 
che  la-Chiesa  nell’  acquistare  Un  bene  stra- 
niero , pe-rda  qualche  parte  de’  naturali 
suoi  vantaggi . 'Intanto  né  il  clero  , né  il 
popolo  erano  per  anche  privati  del  dirit- 
to di  eleggere  i loro  pastori  , e solamen- 
te erano  obbligati  a non  eleggere  di 
quelli  i quali  non  fossero  conosciuti  dal 
re  , e che  ottenuto  non  ne  avessero  il 
di  lui  consentimento . Tale  almeno  era  il 
metodo  tenuto  sotto  i principi  religiosi*, 
^corne  Carlomagno  e Lodovico  il  pio  j 
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.•imperocché  prima  di  loro  , frequentemente 
i re  nominavano  di  piena  autorità  i ve- 
scovi ; e coll’ andar  del  tempo,  malgrado 
il  ristabilimento  delle  elezioni,  fatto  più 
volte  colla  loro  approvazione,  ed  a con- 
dizione eh’ essi  le  confermerebbero,  ac- 
cadde . frequentemente  che  i medesi- 
mi non  si  attennero  ad  una  tale  prero- 
.gativa  , e che  s’f introdussero  tali  .abusi  -, 
.da  cui  derivarono  poi  molti  torbidi  nella 

• Chiesa  e nello  Srato.  Dopo  la  traslazio- 
ne de’  papi  di  qua  dai  monti , i re  e il 
clero  di  -Francia  si  trovavano  egualmente 
.frustrati  de*  loro  piu  bei  diritti  alla  eolla- 
-zione  de’  benefici,  per  mezzo  delle  riser- 
-ve,  delle  aspettative,  di  tutti  gli  spedicn- 
•ti  inventati  ad  Avignone  , per  disporre 
.anche  prima,  che  i medesimi  fossero  va- 
canti. Fu  questo  il  motivo  per  cui  più 
d’ ogni  altro  i Francesi  seguirono  il  con- 
cilio di  Basilea  così  ardente  in  singclar 

-modo  in  questa  parte  della  riforma.,  e per 
cui  ne  abbracciarono  quasi  tutt’  i regola- 
menti della  prammatica  sanzione.  Si  cre- 
derà certamente  assai  di  leggeri,  che  quel 

• concilio  non  mancò  di  approvarli. 

~Morte  dell'  imptrador  S ìgi innondo  . 

Alberto  //,  duca  a Austria , gli  succede . 

18;,  In  Germania  , egualmente  che  in 
Francia  , si  presero  di  bel  nuovo  in  con- 
siderazione le  contese  del  capo  della  Chie- 
sa coi  Padri  di  Basilea.  L’ imperador  Si- 
gismondo non  meno  incapace  di  regolar  sua 
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fnoglie,  che  le  sue  armate,  era  morto  ai 
9 di  decembre  in  Moravia  , ov’era  starò 
costretto,  benché  infermo  , a fuggirsene 
da  Praga,  per  timore  di  una  sedizione 
preparata  da  quella  dissoluta  imperadrice , 
la  quale  senza  verecondia , come  senza 
costumi,  si  maneggiò',  vivente  suo  ma- 
rito, affine  di  rimaritarsi  col  re  di  Po- 
lonia appena  uscito  dalla  infanzia  . Si- 
gismondo aveva  maritati  Elisabetta  sua 
figliuola  ed  erede  con  Alberto  II,  duca 
d’Austria,  che  fu  eletto  peri’ impero  ai 
20  di  marzo  di  quest’anno'  1458  . Nella 
dieta  tenuta  a quest’ effetto' in  Francfort, 
i principi  elettori  deliberarono  sui  decre- 
ti e le  censure  contrarie  che  reciproca- 
mente pubblicavano  il  papa  Eugenio  e 
il  concilio  di  Basilea  . Decretaron  essi  r 
che  la  Germania  osserverebbe  la  neutrali- 
tà, e che  le  chiese  vi  sarebbero  gover- 
nate secondo  il  diritto  ordinario;  il  che 
egualmente  dispiacque  al  papa  ed  ai  con- 
cilio . Alberto  però,  dopo  la  sua  elezio- 
ne, dichiarossi  pel  concilio,  ed  ordinò 
agli  ambasciadori  nominati  da  Sigismon- 
do di  trasferirsi  a Basilea.  Anzi  voleva 
pur  anche  che  i decreti  ne  fossero  os- 
servati in  Germania  ; ma  i principi  di- 
mandarono qualche  tempo  per  detèrmi- 
tnarvisi.  In  conseguenza  di  che  si  tennero 
molte  assemblee  in  diversi  luoghi  della 
Germania.  Furono  inviate  piò  ambasce- 
rie al  papa,  il  quale  ben  mostrò  di'  pe- 
starsi alle  vie  delia  conciliazione:  aitile- 
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ne  furono  parimente  spedite  al  concilio  ; 
e questi  ambasciatori  tedeschi  furono  so- 
stenuti dai  Francesi  , dagl’  Italiani  , e 
dagl'inviati  medesimi  del  duca  di  Milano 
così  contrario  ad  Eugenio  . La  mediazio- 
ne riuscì  quasi  interamente  inutile  presso 
una  moltitudine  già  strascinata  dalla  im- 
petuosità del  cardinale  d’Arles,  da  quel- 
la cieca  inflessibilità  di  virtù,  la  quale 
non  men  thè  il  vizio  contribuisce  alla  sov- 
versione ed  allo  scandalo.  Tutto  ciò  che 
vi  si  potè  guadagnare,  fu  che  il  concilio 
sospenderebbe  per  qualche  mese  la  senten- 
za del  papa  , senza  però  interrompere  le 
istruzioni  de’  processi  , nè  le  deposizio- 
ni .(fe’ .testimoni,  che  si  facevano  contro 
di  lui.. 

284.  Finalmente  essendo  vicino  il  rem- 
po  prescritto  per  ripigliare  il  concilio  di 
JFerrara  , senza  che  vi  andasse  al  un  ve- 
scovo di  Basilea,  nè  quasi  di  alcun  altro 
luogo  , e i Greci  veggendo  dagli  anda- 
menti degli  affari  , che  inutile  sarebbe  una 
più  lunga  aspetraz'one,  si  determinarono 
a tenere  aljcune  solenni  sessioni,  dopo- 
ché il  papa  ebbe  loro  fatto  intendere  che 
colà  ov’ei  trovatasi  col I*  imperadore  e col 
patriarca  di  Costanf  .nopoli , coi  vicari 
degli  altri  jiatriar'hi,  e coi  cardinali,  o 
primi  prelati  d’  Decidente  , tutti  debita- 
mente convocati , colà  era  veracemente 
1*  assemblea  della  Chiesa  universale,  e 
poich’ essi  mostrarono  di  temere  che  » 
yescovi  latini  assai  più  , numerosi  dei 
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greci  ii  soverchiassero  col  solo  numero' 
de’ voti , venne  loro  promesso  che  cia- 
scuno direbbe  semplicemente  e pacifica- 
mente il  suo  parere  per  dilucidar  le  ma- 
terie, e che  per  quei  che  riguarda  le  de- 
cisioni, s’ impiegherebbero  tutti  i tempe- 
ramenti che  fossero  combinabili  colla  si- 
curezza del  sacro  deposito  (i), 

285.  Furono  dunque  nominati  sei  Teo- 
logi dall’ una  parte  e dall’  altra  ; e pois 
che  il  papa  era  ritenuto  in  casa  dalla 
podagra  , i Padri  si  radunarono  nella- 
cappella  del  suo  palazzo,  la  quale  era* 
molto  spaziosa , collo  stess’  ordine,  e coll’- 
apparato stesse  con  cur  erano  stare  renu-< 
te  le  sessioni  - preliminari  nella  vasta- 
chiesa  di  s.  Giorgio.  I Padri  erano  col- 
locati innanzi  al  libro  del  Vangelo,  i la- 
tini presso  ilpapa,  e i greci  presso  il  io-- 
ro  patriarca.  Il  Cardinal  Giuliano-,  An- 
drea Domenicano  , . pervenuto  all’ arcive- 
scovado di -Rodi,  Lodovico  vescovo-  di* 
Forlì. tratto  dall’  ordine  di  s«  Francesco* 
e,  Giovanni  • di  Monte-negro  provinciale- 
de’ frati  predicatori  di  Lombardia  -,  furo- 
no quelli  che  maggiormente  si-  distinsero 
fra  i Latini  . Fra  i Greci  , eletti  in  tutta 
la  nazione  per  mostrarla  con  vantaggio  > 
Oóservossi  in  singoiar  modo  la  scienza  e 
Vi  eloquenza , la  maturità  accoppiata  al  fuo- 
co della  giovinezza , la  modestia  , la  di- 
rittura di  Bessarione.-  arcivescovo  di  Ni*' 

(»)  Coh:.  tam.  xiii,  pi;.  34,  &'seq,- 
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&ea  ; la  copia  delle  parole  e la  pieghe*: 
velezza  dello  spirito  di  Ivjareo  arcjvesco- 
vo  d’ Efeso  ;.la=  prebirà  . d’ Isidoro  arci- 
vescovo di  Kiovia  ; il  ragionamento  e. 

T erudizione  di  Michele JBahamone,  gran: 
bibliotecario-  della  chiesa  di  Costantino- 
poli ; Niccolò  Secondino  poi,  collocato- 
fra  i prelati  delle  due-  nazioni  per  iscri-. 
vere  in  latino  ciò  che  dicevasi  ir,  greco,-, 
era  così  versato-  nelle,  do  e lingue  , che 
traduceva . sul  fatto  nell*  una.  tutto  ciò 
eh’  era  stato  detto,  nell’altra  . 

Discute  sull/i  processione  ■ dello  Spirito  Sàntot 

‘ R-agionaminti  dell'  arcivescovo  di  Rodi. 

z8<5.,Poco  cammino  ' però  si  fece  con 
Un  andamento  così  ben  ordinato  , e in 
cui  entrarono  personaggi  così  capaci  . Il 
punto  di  controversia  ,,  riguardante  la 
fede  dello  Spirito  Santo  , .fu  il  solo  che 
fosse  proposto  a Ferrara , ed  anzi  vi  fu 
ridotto  di  piò  della  mera,.,  cioè.  alla,sertf- 
p’ tee  inserzione , che  l’Occidente  ne  ave- 
va fatta  nel  simbolo  . Tutta  volta  dopo 
qoiindeci  sessioni  , a non  conrare  che  dal- 
la ripresa,  del  concilio  agli  8 d’ottobre», 
non  si-  erano  per  anche  farti,  cessare  i 
rimproveri  che  i Greci  facevano  ai  Lati- 
ni, di. avere  cioè  alterati  perfino  i pris- 
mi monumenti  della  fede  cristiana  . Pri- 
ma di  entrare  in  disputa  Marco  d’ Efe- 
so dimandò-  che  si  cominciasse- dal  leg- 
gere-le  definizioni  de’ santi  Padri,  affine 
di  riconoscere  fra  la  dottrina  dei  Greci  , e 
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'dei  Latini  qual  fosse  quella  che  vi  si  tro- 
vasse maggiormente  conforme.  Si  lessero 
di  fatti , non  già  le  intere  definizioni 
dei  Sette  primi  concili,  cosa  che  sarebbe 
andata  troppo  in  lungo;  ma  bensì  ciò 
Che  desse  contenevano  di  relativo  alla 
'proposta  questione,  e singolarmente  la 
proibizione  fatta  dal  concilio  d*  Efeso  di 
non  aggiugnere  cos’  a'cuna  ai  simbolo  . Per 
un  reciproco  riguardo  non  si  fece  alcuna 
citazione  de’ concili  qualificati  contraddit- 
toriamente di  ottavo  generale,  come  nò 
tampoco  di  tutti  quelli  ch’erano  stati  te- 
nuti in  favore  e contro  di  Fozio.  Do- 
po che  furono  ben  esaminati  gli  altri 
concili,  ■siccome  i Greci  accusavano  tutta- 
via i Latini  di  alterazione,  o di  addizio- 
ne nel  simbolo,  quindi  l’arcivescovo  di 
Rodi  loro  provò  che  ciò  eh’ essi  chiama- 
vano con  questo  nome,  non  era  nò  un 
cambiamento,  nò  un’addizione  propria- 
mente detta  , ma  sibbene  una  semplice 
Spiegazione  de’  principi  , evidentemente 
conforme  al  Vangelo  , il  quale  ò la  fon- 
te del  simbolo  . Stabilisce  egli  questo  ar- 
gomento sulla  testimonianza  dei  Padri 
greci  , e singolarmente  di  s.  Gian-Gri- 
sostomo , come  pure  su  queste  parole  del 
figliuol  di  Dio  sul  Vangelo:  Tutto  ctl> 
che  ha  mio  padre,  è mio  , dal  checonchiude, 
che  se  il  Padre  ò il  principio  da  cui  pro- 
cede lo  Spirito  Santo,  il  Figliuolo  ò an- 
ch’  esso  necessariamente  lo  stesso  princi- 
pio. Ora  egii  è certo , ei  ripigliò,  che 
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non  è puntò  proibita  questa  sorta  4 il  spie- 
gazioni , le  quali  non  sono  che  una,  di* 
chinr  azione  piti  estesa  della  verità  \ conte- 
nuta* nel'*' simbolo  j e benché  vengano  es- 
se chiamate  addizioni  , in  quanto  che  so- 
no' espresse  con  un  maggior  numero  dì 
■parole,  non  sono  però  veramente,  salii  0 
almeno  possono  essere  inserite . nel  simbolo 
colP  autorità  della  Chiesa  y allorché  que- 
sta le  giudica  atte  alla  istruzione  dei  fe- 
deli . ■ ■ 

287.  Da  ciò  1'  arcivescovo  conchiuse  , 
che  la  proibizione  dei  Padri  non  cadeva 
che  sulle  addizioni  alla  credenza  già  de- 
finita , e non  già  su  quelle  che  gli  dan- 
no il  convenevole  svifuppo  ; perocché 
eglino  stessi  avevano  pure  fatta  una  di 
cotali  addizioni  al  simbolo  degli  Aposto- 
li’, nel  concilio  di  Nicea  ; e al  simbolo 
di  Nicea,  nei  concil;  d’ Efeso  e di  Calce- 
doni ; che  avendo  gli  Apostoli  potuto 
dedurre  dai  principi  generali  della  fede  i 
dommt  particolari  che  vi  sono  contenuti  ; 
che  avendo  per  esempio  inferita  l’unità 
dilla  Chiesa  da  queste  parole,  unsolo  Si- 
gnore, una  sola  Fede  ; la  stessa  facoltà 
apparteneva  ai  loro  successori,  a cui  Ge- 
sù- Cristo  ha  promesso  la  sua  assistenza 
fino  alla  consumazione  de’ secoli}  che  se 
non  era  permesso  di  far  cotali  addizioni 
al  domma  per  codesta  via  di  esposizio- 
ne, non  sarebbe  più  possibile  di  proscri- 
vete le  eresie  nascenti  ; che  perciò  non 
si  potevano  accusare  d’imperfezione  i 
Tom.  XVII.  Z 
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primi,  simboli , perfettissimi  bensì,  quan- 
to, alla  verità  ed  alla  sicurezza  della  fe- 
de ma  non  già  quanto  alle  nozioni  di- 
stinte , le  quali  risultar,  non:  possono  che 
dallo  sviluppo  dei  principi  ; che  i Greci 
stessi,,  dopo  i concili,  d’ Efeso  e di  Cal- 
cedonio, avevano  pure  aggiunto  a:  quello- 
di  Costantinopoli  queste  parole,,  che  è 
disceso  dai  cieli ,.  e queste  altre,, secondo  le 
Scritture',  che  nel  secondo-  concilio  nice» 
no  avevano  senza  riclamare,  estesa  una. 
forinola  di  fede,  là  quale  diceva  in  ter-i 
mini  precisi,,  che  lo  Spirito,  Santo,  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figliuolo  j,  che  pari- 
mente senza  riclamare  avevano-  ricevuto 
con  Fozio  medesimo,  autore  del  loro  sci s-. 
ma  , diverse  lettere  dei  romani  pontefici  , 
le  quali  contenevano  la  stessa  verità  ; dal 
che  chiaramente  risultava,  che  una  tale 
spiegazione  non  erasi  altrimenti  fatta  sen- 
za saputa  dei:  Greci  , siccome  questi  si 
lagnavano  }>  avvegnaché  la  Sede  apostolica  ,. 
ei  soggiunse,  avesse  potuto,  pure  compor- 
tarsi in  tal  modo , senza  oltrepassare  i suol 
diritti.  Siccome  non  havvi  concilio  legit- 
timo,, anche  secondo  gli  autori  greci , a 
meno  che  desso  non  sia-  stato  celèbrato 
col  consentimento  di  codesta  prima  se- 
dei cosi  all5  incontro  ogni  decreto  debbe 
avere  il  suo  effetto  , 'tostochè  emana  da 
un  concilio  congregato  ed'  approvato 
dall’autorità  apostolica  , o sia  che  i ve- 
scovi d’Oriente  e d*  Occidènte  lo  abbia- 
no celebrato  tutti  insieme , o sia  che  SU 
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uni  , o gli  altri  lo  abbiano  separatamente 
celebrato.  ' 

• ’ *'  l’  • • \ 5 . ‘ f 

Risposta  di  Bessarione  di  Ni  ce  a e di' 
Marco  d’  Efeso  . 

288.  Bessarione  e Marco  d’ Efeso  ri— 
sposero  all’arcivescovo  di  Rodi , che  qua- 
lunque aggiunta  di;  parole,  o di'  cose,, 
esplicativa,  o ampliativa  , era  indistinta— 
mente  proibita;  che  si  poteva  bensì  spie- 
gare la  fede,  ed  inserirne  ancora  le  spie- 
gazioni nelle  definizioni  sinodiche,  mi1 
non  mai  nel  corpo  del  simbolo  ; ohe  ciò» 
si  era  potuto  fare  soltanto  fino  al  conci- 
lio di  Efeso  ? ma  che  quel  saggio  conci- 
lio lo  aveva  poi  proibito  in  termini  for- 
mali ; che  del  resto  una  tale  proibi- 
zione sarebbe  stata  visibilmente  inutile,, 
qualora  non  fosse  caduta  che  sulle  cose 
contrarie  all’antica  fede ,.  perocché  un 
simile  attentato  era  sempre  stato  proibi- 
to . Il  vescovo,  di  Forlì  replicò,  che  noir 
vi  era  e non  poteva  esservi  alcuna  legge , , 
la  quale  togliesse  questa  facoltà  alla  Chie- 
sa , munita,  com’  essa  lo  era , da'  Gesti 
Cristo  medesimo  di  tutta  l’autorità  di 

3 uest’ uomo-Dio  per  I*  ammaestramento- 
e’ fedeli,  secondo  i tempi  e le  congiun- 
ture; e che  una  tale  proibizione  non  po- 
teva riguardare  che  i privati  ,.  i:  quali 
volessero  di  lóro  capriccio  fare  cotah  ad- 
dizioni .. 
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Repliche  del  Cardinal  Giuliano  e del  provinciale 
de * domenicani  di  Lombardia  . 

Fatto  di  Carisio . 

289.  Il  Cardinal  Giuliano,  col  provin- 
ciale dei  domenicani  di  Lombardia,  tor- 
nò nuovamente  su  questo  decreto  del  con- 
cilio d’Efeso,  e spiegollo  colie  circostan- 
ze in  cui  era  stato  fatto.  Avendo  Cari- 
sio , zelante  sacerdote  di  Filadelfia,  de- 
ferito a quel  concilio  un  simbolo  compi- 
lato dai  nestoriatii  per  ingannare  i sem- 
plici, i Padri  proibirono,  sotto  pena  di 
anatema  e di  deposizione  , di  compila- 
re e di  far  sottoscrivere  alcun’ altra  con- 
fessione, o esposizione  di  fede,  fuorché 
quella  di  Nicea  . Nello  stesso  tempo  pe- 
rò ricevettero  da  Carisio  medesimo  un  al- 
tro simbolo,  conforme  a quelli  di  Nicea 
e di  Costantinopoli,  ma  che  non  era  né 
l’uno  né  l’altro  , e in  cui  piu  espressa- 
mente  confessavasi  , contro  ai  novatori 
di  quel  luogo  , lo  Spirito  Santo  conso- 
stanziale al  Padre  ed  al  Figliuolo.  Dal 
che  i due  dottori  latini  trassero  una  con- 
seguenza assai  naturale,  cioè  che  il  con- 
cilio d’ Efeso  Bon  aveva  avuto  altro  sco- 
po nella  sua  proibizione  fuorché  d’ impe- 
dire che  s’insegnassero,  o s’introduces- 
sero nuove  dottrine  . “ Ed  a Calcedo- 
nia  ^riprese  il  cardinale,  il  papa  Leone 
ed  il  patriarca  Flaviano,  accusati  di  con- 
travvenire alla  proibizione  d’ Efeso  , espo- 
nendo più  a lungo  i dottimi  cattolici , ri- 
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masero  però  pienamente  giustificati  dal 
concilio  , siccome  quelli  che  aveva- 
no  fatta  meno  un’  addizione  al  simbo- 
lo , che  confusa  l’eresia  col  mezzo  di 
sagge  e salutari  spiegazioni.  Che  se  non 
s’ interpretasse  in  questo  senso  il  concilio 
d’ Efeso  , e se  ne  volesse  estendere 
la  proibizione  ai  Padri  ed  ai  concili  po- 
steriori, ne  seguirebbe  che  la  Chiesa 
non  potrebbe  fare  una  nuova  esposizione 
della  sua  Fede  contro  i nuovi  errori  , 
cosa  che  i Greci  medesimi  riconoscevano 
faisa,,.  Terminando  poi  il  suo  ragiona- 
mento, disse  che  ciberà  un  trattenersi  in 
dispute  frivole;  che  il  punto  essenziale  e 
decisivo  era  il  domina  de’ Latini  sulla  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo;  che  se  que- 
sto era  falso,  non  doveva  inserirsi  nel 
simbolo,  nè  tampoco  in  alcun’  altra  de- 
finizione; e che  s’era  vero,  non  poteva 
piu  rivocarsi  in  dubbio  dopo  quanto  era 
stato  detro,  che  il  medesimo  non  potes- 
se essere  inserito  nel  simbolo  onde  man- 
tenere in  piena  sicurezza  un  domma  sì 
lungamente  combattuto. 

290.  Dopo  il  discorso  del  cardina!  Giu- 
liano, Bessarione  si  congratulò  seco  lui, 
perchè  aveva  afferrato  il  nodo  della  dif- 
ficoltà; e con  quel  candore  che  abbelliva 
tutti  i di  lui  talenti  , ben  gii  diede  a 
conoscere  quanto  fosse  soddisfatto  dell* 
aggiustatezza  delle  sue  conseguenze  . Ciò 
non  ostante  ei  doveva  pur  replicargli  j 
ma  non  apparisce  che  Io  abbia  fatt§. 
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■Così  però  non  fu  dell’inesausto  e capar- 
bio arcivescovo  di  Efeso  . Ricominciò 
questi  una  viva  e lunghissima  diatriba 
contro  ad  ogni  specie  di  addizione  nel 
simbolo,  a cui  non  voleva,  senza  però 
produrre  nuovi  argomenti,  che  fosse  ag- 
giunta una  sola  sillaba.  Esaurita  così  la 
materia,  il  restante  della  disputa  non  fu 
più  che  una  specie  di  giostra,  nella  quale 
il  Cardinal  Giuliano  mostrò  una  memo- 
■ria  ed  una  tal  presenza  di  spirito,  che 
'avrebbero  eccitata  una  più  lusinghiera 
ammirazione,  qualora  ei  ne  avesse  fatto 
un  miglior  uso.  Ripigliò  egli  per  ordine 
le  immense  baie  dello  -scismatico  parla- 
tore, le  ridusse  a ventotto  capi*  oppo- 
nendo ad  ognuno  una  tal  quantità  di 
passi  e di  argomenti  che  riducevano 
in  polvere  tutto  Pedifizio  del  sofista- 
Marco  volendo  anch’ egli ’far  pompa  del- 
le sue  forze,  riportò  il  discorso  dei  car- 
dinale ad  otto  capi  , sui  quali  nuova- 
mente si  estese  con  una  sì  smisurata  co- 
pia di  parole,  che  questa  sembrò  un  giuo- 
co di  apparecchio,  sia  per  segnalarsi 
in  quel  genere  di  scherma  , in  cui  di  fatti 
era  eccellente  , sia  piuttosto  per  ritarda- 
re uno  scioglimento,  il  quale  non  poteva 
che  coprirlo  d’  obbrobrio.  Giuliano  di- 
sputandogli anche  questo  compassionevol 
vantaggio  , e oltrepassando  i termini 
del  ritegno  che  pretendeva  pure  d’  ispi- 
rargli, gli  disse  con  tutta  la  millanteria 
de!  pedantismo,  che  ad  ogni  argomento 
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fche  avesse1  coraggio  di  fare,  -ei  ne  oppor- 
rebbe mille.  I disputanti  si  riscaldarono, 
si  piccarono  reciprocamente,  e ne  accad- 
de, per  l’ appunto  ciò  che  comunemente 
•succede  nella  dispute  sostituite  in  mate- 
ria di  fede  alla  voce  pacifica  e sicura  del 
corpo  de’ pastori  ; vale  a dire  che  la  pa- 
ce si  trovò  assai  più  lontana  di  quel  che 
era  prima  che  intavolate  venissero  le  nu- 
merose conferenze  éhe  dovevano  procurar- 
la . A ciò  succedette  il  rincrescimento j 
lungo  tempo  passò  prima  che  si  radu, 
nasse  alcun’  assemblea , e iGreci  annoia- 
ti per  la  maggior  parte  della  prolunga- 
zione del  loro  soggiorno  sótto  un  cielo 
straniero,  pareva  che  non  bramassero  che 
la  rotale  rottura  del  concilio,  il  che  in- 
‘dubiratamerite  sarebbe  accaduto  senza  il 
sincero  'zelo  dell’  imperadore  e del  pa- 
itriarca  per  la  estinzióne  dello  scisma. 

, 'Il  concìlio  viene  trasferito  da  Ferrara 
, a Fiorenza . 

291.  Per  aumento  di  contrattempo , il 
papa  in  quest’ intervallo  , o fosse  per  un 
timor  reale  della  peste  che  devastava  i 
luoghi  circonvicini,  e che  poteva  pene- 
trare in  Ferrara  nel  terminar  vdell’  inver- 
no , o fosse  piuttosto  per  la  necessità  in 
cui  vi  si  trovava  di  danaro,  allagale  i 
Fiorentini  si  esibivano  di  supplire  , ov’  ei 
trasferisse  il  concilio  presso  di  loro»  ne 
fece  la  proposizione,  che  raddoppiò  su- 
bito la  scontentezza-.  Ma  attesi- i corì- 
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fini  e la  natura  stessa  dello  spirito  urna* 
no»  il  quale  diviso  fra  due  passioni  non 
dà  ali’ una  se  non  ciò  che  toglie  a li?  al- 
tra , il  rammarico  che  questa  ntiova  tra- 
sposizione cagionò  ai  Greci,  fece  diver- 
sione alle  prime  loro  querele,  e a poco  a 
poco  smorzò  tutta  la  loro  sensibilità. 
La  legge  imperiosa  del  bisogno  fece  il 
rimanente;  mediante  però  la  promessa  che 
loro  si  fece  di  non  ritenerli  a Fiorenza 
più  di  quattro  mesi  . La  traslazione  del 
concilio  venne  pubblicata  ai  ro  di  gen- 
naro  1439  nella  decimasesta  ed  ultima 
sessione  di  Ferrara  , ove  non  si  trattò 
di  alcun’  altra  cosa  . 

2p2.  Vi  furono  ancora  a Fiorenza,  fra 
i Greci  e i Latini  , dieci  sessioni  le  quali 
non  occuparono  che  orto  giorni , oltre 
il  termine  prefisso  , ciò Ò dai  2 6 di  feb- 
braio fino  ai  6 di' luglio  (1).  Il  patriar«> 
ca  di  Costantinopoli,  oppresso  dalla  vec- 
chiezza e dalle  infermità.,  non  potò  as- 
sistere ad  alcuna  di  quelle  sessioni  in  cui 
cominciossi  dal  disputare,  come  a- Fer- 
rara , ed  egualmente  con  poco  frutto*. 
Tutto  queNo  che  guadagnò  Paleologo  , il 
quale  entrò  egli  stesso  in  lizza  col'  car* 
dinal  Giuliano  , fu  la  riputazione  di  una 
capacità  più  propria  di  un  teologo-,  che 
di  un  jmperadore.  Il' gusto  della  dispu- 
ta erasl  ravvivato  . Si  nominaron  di  nuo- 
vo degli  atleti- dall?  una  parte  © dall’ altra  ; 


(a)  Cene.  toni,  xilt,  pag.  &c. 
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ed  anzi  i Greci  dimandarono  che  questa 
nuova  lotta  si  facesse  fuori  delle  sessioni 
pubbliche.  Il' papa  ricusò  fermamente  di  ac- 
consentirvi , e volle  chese  tornavasi  ancora 
alla  conrroversia  ed  alle  discussioni  , 
queste  si  facessero  almeno  in  pieno  con- 
cilia. A renore  di  ciò  Giovanni  provin- 
ciale dei  domenicani  di  Lombardia  , oc- 
cupò principalmente  l’arena  pel  corso  di 
sei  sessioni  consecutive  con  Marco  d’ Efe- 
so, fintantoché  questo  antagonista  con- 
fuso non  gli  abbandonò  il. campo  di  bat- 
taglia per  le  sessioni  ottava  e nona. 

Marco  d'  Eftro  confuso  dal  provinci ah 
de'  domenicani 

2 pj.  Avendolo  egli  da  prima  fatto  con* 
venire  , che  procedere  era  un  ricever 
l’essere,  e che  Io  Spirito  Santo  riceveva 
l’essere  suo  dal  Padre  , gli  propose  la  se- 
guente obbiezione  riguardo  alla  sostan- 
za del  domma,  che  alla  perfine  fu  trattata 
seriamente.  Lo  Spirito  Santo  riceve  la 

f>rocessione  da  colui,  dai  quale  riceve 
’ essere  : ora  ei  riceve  1’ esser  suo  dal  Fi- 
gliuolo , poiché  in  Dio  non  vi  é altro 
che  un  essere:  dunque  ne  riceve  ancorala 
processione.  11' dottore  appoggiò  un  tal 
ragionamento  con  una  gran  quantità  di 
passi  della  Scrittura  , e di  testimonianze 
dei  Padri  così  greci  come  latini  j ' ne  fece 
P;appIicazióHe  con  destrezza  , con  pre- 
cisione, in  una  maniera  così  giusta  e 
stringente,  che  ridusse  più  volte  Maxco-. 
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• al  silenzio  , 'non  ostante  la  volubilità 
•dell’  eloquenza  , e i raggiri  della  dialettica, 
•che  lo  distinguevano  fra  i Greci  medesi* 
•mi . Giovanni  , nel  confrontare  su  molti 
antichi  esemplari  recati  dalla  Grecia  , un 
'testo  decisivo,  in  cui  s.  Basilio  nei  suoi 
libri  contro  ad  ’Eunomio,  dice  espressa- 
mente  che  lo  Spirito  Santo  procede  non 

'solo  dal  Padre,  ma  dal  Figliuolo  ezian- 
dio, cagionò  all’arcivescovo  d’ Efeso  una 
•maggior  confusione,  e per  così  dire  gli 
fé  toccar  con  mano  la  furberia  de’ Greci», 
i quali  in  alcuni  esemplari  che  produce- 
vano dal  canto  loro,  avevano  soppressa 
la  parola  Figliuolo . Restando  Marco  sen- 
za saper  che  rispondere  ; T imperadore 
prese  la  parola,  e disse  che  vi  erano  in 
'Grecia  parecchi  altri  esemplari,  in  cui 

• questa  parola  non  erasi  mai  letta,  e che 
non  era  permesso  il  prevalersi  di  ciò  che 
per  la  distanza  dei  luoghi  'non  poteva 
esser  prodotto.  Afa,  signore  , ripigliò  il 
Cardinal  Giuliano  (i),  non  dovevate  'voi 
partendo  pel  combattimento  munirvi  delle 
vostre  armi  ? Egli  è certamente  un  diman- 
darle troppo  tardi , allorché  per  ciò  si  aspetta 
il  forte  della  mischia .. 

2p4.  Tornò  nuovamente  Giovanni  ali’ 
autorità  di  s.  Basilio  , /come  quella  che 
era  del  maggior,  pesp  sull’animo  dei  Gre- 
ci . Ei  ne  produsse  molti  passi  nuovi,  ed 
.alcuni  Angolarmente  tratti  dalla  ome-lia 

! . 

4iCO  Anton.  Rie.  i»,  cap.  . 
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«sullo  Spirito  Santo  , ove  la  dottrina  dèi 
Latini  viene  sì  chiaramente  enunziata , 
che  Marco  d’  Efeso  fu  di  bel  nuovo 
messo  fuori  di  stato  di  rispondere.  L’ im- 
peradore  prese  anche  allora  la  parola,  e 
come  se  il  vinto  non  avesse  osservato  il 
-silenzio  se  non  perchè  già  cominciava  ad 
•essere  scosso , Paleologo  disse  che  di  fat- 
ti vi  era  luogo  a dubitare,  e che  si  de- 
libererebbe intorno  a ciò  in  un  momento 
-piti  opportuno  . ^Pensando  poscia  agli 
espedienti  pacifici  , arrestossi  al  passo  di 
•s.  Massimo,  in  cui  questo  padre  , in  una 
-delle  sue  lettere,  così  favella  del  senti- 
•mento  dei  Latini  sulla  processione  dello 
?Spirito  Santo:  Non  pretendono  già  questi 
■che  il  Figliuolo  'sia  la  causa  dello  Spirito 
Santo  ; poiché  riconoscono  che  il  Padre  è 
fla  causa  unica  delle  due.  altre  persone , del 
•Figliuolo  cioè  per  la  generazione  , e dello 
■Spirito  Sante  per  la  processione  j ma  inten- 
dono  solamente  .che  lo  Spirito  Santo  proce- 
de dal  Figliuolo , perchè  egli  è d'  una  stes- 
sa essenza.  Intorno  a.  che  il  principe  os- 
servando che  d dottori  latini  riconosce- 
vano senz’ alcuna  difficoltà:  che  il  Padre 
è la  sola  cagione  dello  Spirito.  Santo* 
propose  ai  vescovi  suoi  sudditi  «di.  con- 
chiudere l’unione,  sempre  che  il  concilio 
approvasse  la  lettera  e il  sentimento  di 
s.  Massimo . -Giacché  noi  eravamo  soltanr 
>to  arrestati , diss’ egli  loro  , dal  timore  che 
i Latini  ammettessero  due  principj  dello 
.. Spirito  Santo  ; adesso  però,  che  apertamente 
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essi  professano  il  contrario  , tutte  il  biasimo 
ricadrebbe  so prà  di  noi , se  tuttavia  ci  osti- 
nassimo a starcene  separati . Tutti  i prela- 
ti della  Grecia  plausero  alla  proposizio- 
ne dfell’imperarore,  eccettuato  l’arcivesco- 
vo d’ Efeso  e quello  di  Eraclea  . 

2951  Col  consehtimenro  de’ vescovi  ei 
volle  udire  un’altra  volta  il  dotto  pro- 
vinciale de’  domenicani , ma  pacificamen-- 
te , e senza  disputa,  ad  oggetto  di  dissi- 
pare perfino  i menomi  loro  dubbj , e di 
prender  poscia  colla  pluralità  de’loro  voti 
un’ultima  risoluzione.  E per  togliere  qua- 
lunque ostacolo  a questa  pacifica  discus- 
sione, proibì  agli  arcivescovi  d’ Efeso  e 
di  Eraclea  di  assistervi . La  proibizione 
non  era  necessaria  nel  primo  , così  mal- 
menato nelle  ultime  dispute,  così  confu- 
so e sconcertato,  che  non  aveva  più  co- 
raggio di  comparire.  Se  prestasi  creden- 
za a quanto -ne  dicono  alcuni  storici  , 
poco  mancò  eh*  ei  noti  impazzasse;  ed  ò 
certo  almeno  che  fu  soggetto  ad  alcuni 
accessi  di  delirio  . Fa  egli  trovato  un 
giorno  nel  suo  letto,  piangendo  e lamen- 
tandosi che  i cardinali  entrati  di  notte 
tempo  pel  tetto  gli  avevano  dati  mille 
colpi,  con  alcune  verghe  roventi  (1).  Tal 
era  la  tempra  di  spirito  di  quell’ eroe  del- 
lo scisma:  tanta  è 1’ affinità  che  il  fana- 
tismo ha  colla  demenza.  Il  domenicano 
Giovanni  senz*  antagonista  nell’  ottavi 

<*)  Joseph.  Methon.  in  tom.  xm  coite,  p.  678. 
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sessione,  come  pure  nella  seguente,  trion- 
fò da  prima , perchè  Marco  abbandonava 
Patena;  ma  l’ imperadore  richiamollo  in- 
contanente a pensieri  più  gravi  e più  mo- 
desti , rammentandogli  che  i*  assemblea 
non  si  era  congregata  per  uao  spirito  di 
contrasto . 

2 pó.  Giovanni  ripigliò  il  linguaggio 
del  decano  , e ponendo  ;per  base  delle 
sue  asserzioni  la  dottrina  di  s.  Basilio  , 
nostro  che  questo  Padre  e seco  lui  i La- 
tini credevano  che  lo  Spirito  Santo  trae 
P esser  suo  dal  Figliuolo  egualmente  che 
dal  Padre,  e che  tuttavolta  il  Padre  è 
la  sola  causa  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo.  Appoggiossi  egli  su  queste 
parole  del  Vangelo:  Il  consolatore , lo  spig- 
rito di  verità,  il  quale  procede  dal  Padre , 
è quegli  eh ’ io  vi  manderò  per  parte  del 
Padre  mio  : ed  insistette  singolarmente  su 
queste  parole,  eh ’ io  vi  manderò ; quindi 
riportò  un  gran  numero  di  testimonianze 
de^  papi  s.  Leone  , s.  Gregorio  , di  s.  Am- 
brogio , di  s.  Girolamo,  di  s.  Agostino, 
e di  molti  altri  santi  dottori . Ripigliò  nel- 
la nona  sessione  lo  stesso  argomento  del- 
le tradizioni  e dell’autorità,  e • mostrò 
che  i tesri  del  nuovo  Testamento  con  cui 
si  facevano  forte  i Latini,  erano  stati  pre- 
si nel  medesimo  senso  da  tutti  i Greci 
che  vivevano  ne’ secoli  terzo,  quarto,  e 
quinto  , lungo  tempo  prima  dello  scisma 
d’ Fozio;  che  la  loro  dottrina/ era  stata 
unan imamente  riguardata  come  pienamen- 
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te  ortodossa  de’ Greci  non  meno  che  dati 
Latini  ; che  di  tutti  quelli  anche  della  Gre* 
eia,  i quali  avevano  parlato  della  proces- 
sione dello  Spirito  Santo,  molti  avevano 
detto  in  termini1  formali  o equivalènti  , 
ch’ei  procede  e riceve  l’essere  dal  Padre 
e dal  Figliuolo  ; molti  , ch’ei  procede  dal 
Padre  pel  Figliuolo,  il  che  significava  Io 
stesso  ; alcuni ,,  che  procede  dal  Figliuolo  e 
pel  Figliuolo,  e nessuno,  che  procede  so- 
lamente dal  Padre,  il  che  indubitatamente 
sarebbe  accaduto  , ei  soggiunge , qualora  fosse 
falso  che  procedesse  dal  figliuolo  ..  Rica- 
pitolando- finalmente  quanto  era  stato  det- 
to- nelle  precedenti  discussioni,  tornò  a 
mettere  sotto  gli  occhi  la  sostanza  di 
tutte  le  prove  e di  tutte  le.  obbiezioni  , . 
Parlò  egli  in  tal  modo  in  quelle  due  ses- 
sioni, per  lo  spazio  di  otto  ore  intere 
con  tutta  1’ erudizione , la  sagacità  e la 
forza  immaginabile;  poi  diede  in  iscrit- 
to un  compendio  del  suo  discorso,  affin- 
ché i Greci , siccome,  appunto  bramavano, 
potessero. esaminarli  con  còmodo  in  una 
assemblea  particolare  della  loro  nazione. 

Bessarione  riconosce  e confessa  la  verità  • 
Giorgio  Scolarlo  appoggia  Bessarione  • 

zp7;  I pareri  vi  furono  sommamente 
divisi,  perchè  alcuni  più  non  vedevano 
che  rimanesse  cos’  alcuna  per  abbracciare 
l’unione,  mentre  gli  altri  lo  allontanr- 
vano  con  ogni  sorta  di  cavillazoni  , o 
con  una  cieca  resistenza  , di  cui  non  sì 
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prendevano  neppur  pensiero  di  allegare1- 
una  ragione.  Marco  d’Efeso che  piu  non 
aveva  alcun  avversario  che  gli  facesse 
fronte,,  aveva  ripigliato  tutto,  il  suo  co- 
raggio, e l’insultante  sua  arroganza  . Ri- 
gettò con  disprezzo  il  domma  de’  Latini , 
e giunse  fino  a qualificarlo  d’eresia  (i). 
Bessarione  all”  incontro  abbandonandosi 
alle  impressioni  della  verità,  ed-  alla  di- 
rittura della  sua  coscienza,  disse  che  più 
non  bisognava  che  render  gloria  a Dio  ; 
eh’ ei  riconosceva  di  buona  fede  nella  dot- 
trina romana  quella  degli  antichi  Padri 
della  Grecia;  che  se  alcuni  di  loro  ave: 
vano  parlato  in  una  maniera  oscura,  si 
doveva  spiegarli  con  ‘quelli  che.  si  erano 
espressi  chiaramente  ; ch’era  vergogna  il 
non  aver  più  che  a dire  generalmente  con 
Marco  d’  Efeso  , che  le  opera  dei  Padri 
greci  erano  state  corrotte  dai  Latini,,  qua- 
si che  s’  ignorasse  ,.  che  tutti  gli;  antichi 
esemplari  ne  sono  stati  tratti,  dalla  Gre- 
cia , e copiati  dai  Greci  medesimi  j che 
per.  l’altra*  parte  ò di  tutta  necessità  il 
conciliare  insieme  i dottori  della  Chiesa 
d’Occidente  e quelli  dell’Oriente  ; che  se 
in  alcuni  passi  sembrano  essi  contrari  gli 
uni  agli  altri,  fa  d*  uopo  mostrare  colla 
continuazione  della  dottrina  come  cosa 
necessaria  alla  fede  ^ che  tali  contraddi- 
zioni non  sono  che  apparenti  ; finalmen- 
te che  se  i Greci  prima  del  concilio  era- 

(0  T.  xui  conc,  p.  s<j,  «»*,  & scq. 
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no  scusabili  di  starsi  lontani  dalla  Chiesa 
romana,  non  potevano  però  più  senza  dec- 
lino tenersene  separati  , dopo  che  la  lu^ 
ce  aveva  così  abbondantemente  sfolgora* 
to  ai  loro  sguardi  . Questo  greco  pieno 
di  dirittura  e di  generosità,  mostrò  di 
temere  che  un  carattere  così  straniero  al- 
la sua  patria  gli  procurasse  qualche  di* 
sgrazia  se  vi  facesse  ritorno.  Restò  per- 
tanto nel  centro  del  cartolicismo.,  ove  fu 
dipoi  innalzato  alla  dignità  di  cardina-, 
naie,  ed  ove  non  si  distinse  meno  per  la 
sua  destrezza  in  un  genere  tutto  nuovo 
di  affari,  che  per  la  sua  dottrina  e l’emi- 
nente sua  pietà;  Giorgio  Scolano,  sena* 
tote  versatissimo  in  teologia , appoggiò  i/ 
sentimento  di  Bessa rione , ed  insistette  sul  la 
falsità  del  punto  d’onore  , che  si  metteva  pur 
tuttavia  a non  cangiar  di  partito,  dopo 
che  i nuovi  lumi  chiaramente  mostrava- 
no la  verità.  Affine  di  sollecitare  l’unio- 
ne, ei  fece  sino  a tre  discorsi , i quali 
con  altri  molti  pronunziati  parimente  dai 
Greci  al  concilio  di  Fiorenza,  annunziar 
no  molta  superiorità  di  genio,  e singo- 
larmente di  coltura  sugli  oratori  latini  di 
quel  medesimo  tenipo  , Noi  però  ci  limir 
riamo  alle  poche  analisi  che  ne  abbiamo 
fin  qui  presentare.  E forse  già  le  mede* 
sime  sono  sembrate  troppo  lunghe,  atte* 
sa  l’aridità  di  una  materia  così  astratta  > 
ma  ci  è sembrato  che  le  medesime  doves- 
sero indispensabilmente  entrare  nel  no- 
stro piare,  if  quale  ci  obbliga  a sommi- 

ni- 
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instrar  delle  giuste  nozioni  intorno  a tut- 
to ciò  che  appartiene  al  domina  . 

2p8.  1 discorsi  di  JBessarione  e -di 
Giorgio  Scolario,  come  quello  del  provin- 
ciale de’domenicani , furono  consegnatici 
Greci,  affinchè  vi  facessero  le  loro  osser- 
vazioni . V’ impiegaron  essi  piti  di  due 
mesi  , nel  .corso  de’ quali  esaminarono  in 
singoiar  modo  il  dottor  latino  con  tut- 
ta l’esattezza  della  gelosia  nazionale  . Fi- 
nalmente, siccome  non  vi  erano  più  schia- 
rimenti da  dimandare,  si  parlò  di  pren- 
dere un  partito.  L’imperadore  volendo 
assolutamente  terminar  quest’affare,  e ve- 
dendo che  le  conferenze,  le  discussioni-, 
le  controversie  non  ultimavano  nulla  , an- 
dò a trovare  il  capo  della  Chiesa , il  qua- 
le gli  persuase  di  prendere  la  viadell’au- 
torità,  come  la  sola  -stabilita  da  Dio  per 
fissare  in  materia  di  religione  l’instabilità 
dello  spirito  umano.  Si  convenne  di  con- 
gregare dall’ una  e dall’  altra  parte  dieci 
persone,  perchè  ciascuna  opinasse  sui  mez- 
zi più  acconci  a terminar  l’affare  senza 
indugio.  Furono  reciprocamente  propo- 
ste delle  formole  di  credenza;  le  parti  si 
avvicinarono  per  quanto  potè  farsi,  senza 
pregiudicare  il  sagro  deposito  ; ed  allor- 
ché l’imperadore  vide  l’affare  a quel  ter» 

> mine.,  ove  lo  dimandavano  di  concerto  la 
condiscendenza  e la  prudenza,  fece  con- 
gregare tutti  i suoi  prelati  presso  il  pa- 
triarca , per  darei  loro  voti,  e formare  la 
decisione  colla  pluralità  de’  suffragi . 

Tom.  XVII.  A a 
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patriarca  di  Costantinopoli  , Pimperadore  ,.  e 

tutti  i Greci  , eccettuato  Marco.  d'Eftso , abbrae-. 

ciano,  l'  ustione  . 

app,  Il  virtuoso  patriarca , tutto  occi»-. 
paio  dell’ultimo,  conto  che  sentiva*!  vici- 
no a.  rendere  al  supremo  giudice  , e de- 
terminato, siccome  si  espresse,  a.  riunirai 
alla  Sede,  apostolica  quand’anche  1’  im- 
peratore non.  prendesse  questo  partito.,, 
cominciò  dall*  opinare  in  una.  maniera  ta.-, 
gionata  , e.  dottamente  motivata.  Poiché 
j Padri » così  del  POriente , .camedelPftcc  idear 
tpr  ei  disse,  insegnano  in,  alcuni  luoghi  che 
lo  Spirito  Santo,  procede  dal  Padre  e dal  Fi», 
gl  ino)  e -,  ed  in  altri,  che  procede  dal  Padre  pel 
Piglinolo  , il  che  significa  la  stessa > cosa',, 
t ut  tavoli  a , senza  servirmi  di  questa  èspresr 
sione.  ,.  dal  Figliuolo  , dica  eh ’ ei  procede 
dal  Padre. pel  Figliuola , intendendo  con.cil^ 
che  il  Figliuolo  è causa , nella  processione 
dello  Spirito  Santo  . Nè  perciò  mi.  tenga 
meno,  unito  agli  Occidentali , i quali  dico_r 
no  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre 
e dal.  Figliuolo  i ma  non.  affermo  nè,  che  si 
debbano  aggiugnere  queste  parole  al  sinir 
bolo , nè  che  dobbiamo  cambiare  i nostri  riti 
nei  ricever.  P unione  . Dopo  il  patriarca, 
Mmperadore  disse  ch’  ei  riconosceva  il 
concilio  di  Fiorenza  per  ecumenico , e 
che  credendosi  obbligato-,  in  coscienza  a 
seguire  il  sentimento  deh  maggior  nume- 
ro _d  e’  Pad  ri , ei  visi  assoggettava  con  tut- 
ta docilità , senza  che  però  l’ Occidente 
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obbligasse  i Greci  ad  aggiugner  malia  ali 
simbolo,  nè  cambiasse  cos’alcuna  ne’lorot 
riti.  Isidoro  di  Russia,  Bessarione  di  Ni-- 
cea  , l’arcivescovo  stesso  di  Eraclea,  per 
l*  addietro'  contrario  alla  unione,  quasi; 
rutti  i vicarj  de’  patriarchi  di  Alessan- 
dria, e di  Antiochia  e di  Gerusalemme 
e di  altri  vescovi  in  numero  di  dieci,  die» 
dero  il  loro  consenrimento  in  quella  pri- 
ma assemblea.  I conrraddittori  i più  osti- 
nati furono  Marco  d’  Efeso  e Sofronio 
d’  Anchiale  . In  una  nuova  assemblea; 
tenuta  poco  dopo  tutti  finalmente,  acl 
eccezione  del  solo  arcivescovo  d’ Efeso  r 
riconobbero’ unanimamente  che  lo  Spirito* 
Santo  procede  dàl  Padre  pel  Figliuolo  ,, 
come  essendo  a lui  consostanziale  : pa- 
rimente confessarono  che  procede  dai  Pa* 
dre  e dal  Figliuolo,  come  da  solo  prin- 
cipio e da  una  sola  sostanza  , e per 
una  sola  spirazione  o produzione  . In* 
ranro  vi  furono  alcune  nuove  difficoltà 
dall’un3  parte  e dall’altra,  intorno  allo' 
diverse  forinole  che  furono  compilate 
fra  i due  partiti  , per  esprimere  que« 
sfa  dottrina  , e singolarmente  su  queste 
parole  pel  Figliuolo- y alle  quali  L Gre- 
ci si  erano  arrestati  ; ma  questi  final- 
mente diedero  una  dichiarazione  , la  quale 
pienamente  capacitò' gli  occidentali . 

- joq.  Più  non  si  trattava  che  di-  con- 
venire sugli  altri  articoli  , cioè  il  pri- 
mato del  papa,  la  maniera  di  offrire  il 
santo  sigiinzio  e il  purgatorio.  Si_ae--- 

A a a 
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cordarono  senza  pena  le  parti  sugli  ultir 
jni  due,  a condizione  però  che  ,non  si 
specificherebbe  la  natura  .delle  pene  .del 
purgatorio,  e che  i Greci  riconoscerebbe- 
ro che  la  materia  del  sacrizio  è cambia- 
ta nel  corpo  di  Gesù  Cristo  per  le  sole 
parole  della  consecrazione , indipendente- 
mente dalla  preghiera  ch’essi  vi  aggiugne- 
vano.  Quanto  al  primato,  eglino  non 
volevano  riconoscerlo  che  in  generale,  e 
non  altrimenti  per  l’  effetto  speciale  d’in- 
terporvi  .appellazione  dal  giudizio  delle 
sedi  patriarcali , rè  di  poter  celebrare  i 
conci!;  .ecumenici  senza  l’imperadore  e il 
patriarca  . Codesta  difficoltà  crebbe  a tal 
segno,  che  svanì  quasi  tutto  l’accomoda- 
mento . Tuttavolta  le  parti  si  avvicina- 
rono coLfavore  de*  temperamenti  e delle 
spiegazioni  , e tutti  i Greci  abbracciarono 
finalmente  l’unione,  e con  una  piena  li- 
bertà giusta  l’autentica  testimonianza  di 
Bessarione  , il  quale  non  eccettua  che 
Marco  d’ Efeso  , e uno  de’ suoi  discepoli, 
cui  Alcuni  chiamano  GiorgioScolario  , as- 
sai però  diverso  dal  dotto  e pio  senatore 
di  questo  nome,  il  quale  divenne  col 
tempo  patriarca  di  Costantinopoli . 

JMortc  del  patriarca  di  Costantinopoli . 

301.  Intanto  jl  patriarca  Giuseppe  era 
morto  prima  degli  ultimi  accomodamen- 
ti, col  piò  vivo  desiderio  di  vedere  il  suo 
gregge  riunito  con  tutta  la  Chiesa  sotto 
la  verga  pastorale  di  Pietro  . Ei  morì 
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all»  improvviso,  dopo  di  avere  registrato 
in  iscritto  i suoi  sentimenti  in  quest» 
termini;  Giuseppe,  per  I a divina mi  seri  cor* 
dia,  arcivescovo  di  Costantinopoli , la  nuo* 

•ùa  Roma  , e patriarca  ecumenico  . Appresi 
limandomi  io  al  termine  de'  miei  giorni  , e 
vicino  a pagare  il  debito  comune  a tutti 
i mortali , scriver  per  la  grazia'  di  Dio  , 
sottoscrivo  e manifesto  i sinceri  miei  senti - 
menti  ai  cari  mici  figli  • Credo  tutto  cib 
che  crede  ed  insegna  la  Chiesa  cattolica  ed 
apostolica  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  , 
quella  dell'  antica  Roma , e dichiaro  di  ab- 
bracciare tutti  gli  articoli  di  codesta  cre- 
denza . Confesso  parimente  che  il  papa  dell 
antica  Roma  è il-  Padre  de' Padri,  il  som- 
mo pontefice  e il  vicario  di  Gesù  Cristo  per 
assicurare  la  fede  di  tutto  il  mondo,  e ere-, , 
dò  parimente-  il  purgatorio  delle  anime . Fe- 
ce il  papa  celebrare  a un  così  degno  pre- 
lato i piu  magnifici  funerali  nel  mona- 
stero de’ domenicani  ov* era  alloggiato,  i 
Orelati  greci  vi  offiziarono  giusta  il  loro 
rito , e tutti  i cardinali  si  fecero  un  do- 
vere di  assistervi  unitamente  ai;  vescovi 
latini.-  , 

Pubblicazione  del  decreto  di  Fiorenza‘ 

362.  Si  tenne  finalmente  nel  sesto  gior- 
nea di  luglio  1459',  la  decima  ed  ultima 
sessione  regolatata  dal  concilio  generale 
delle  due  chiese  , per  la  pubblicazione 
del  decreto  che  cori  tanta  diligenza  era 
stato  preparato  . Desso  era  concepito  in 
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questi  termini , cui  il  Cardinal  Giuliano 
tradusse  in  datino.,  e Bessarione  di  Ni- 
cea  , in  greco  (i')«  Eugenio  vescovo -,  ser- 
vo de*  servi  di  Dio  , a perpetua  memoria  e 
col  consenso  del  carissimo  nostro  Figliuolo 
in  Gesù  Cristo  Giovanni  Paleologo , illustre 
imperadore  de'  Romani , e non  meno  che  di 
coloro  che  fanno  le  veci  de'  venerabili  nostri 
fratelli  i patriarchi , e gli  altri  rappresen- 
tanti della  Chiesa  orientale , in  nome  della 
santissima  Trinità , Padre , Figliuolo  , e Spi- 
rito Santo,  coll'  approvazione  di  questo  san- 
to concilio  ecumenico  congregato  a Fiorenza , 
definiamo  ciò  che  ogni  cristiano  dee  credere 
e professare , cioè  che  lo  Spirito  Santo  è 
eternamente  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  che 
esso  riceve  la  ’ sua  essenza  e il  suo  essere 
sussistente  dal  Padre  . insieme  e dal  Figli- 
uolo , e che  procede  dall ' uno  e dall'  al- 
tro eternamente  , come  da  un  solo  princi- 
pio , e con  una  sola  spif azione  ; dichiaran- 
do che  i santi  Dottori  e i Padri , i quali 
dicono  che  lo  S pirito  Santo  procede  dal  Pa- 
dre pel  Figliuolo  , intendono  e fanno  conciò 
conoscere  che  il  Figliuolo  egualmente  che  il 
Padre  è la  causa , secondo  i Greci  ; e secon- 
do i Latini  il  principio  della  sussistenza 
dello  Spirito  Santo.  E poiché  il  Padre  ge- 
nerando eternam  ente  il  Figliuolo  gli  ha  co- 
municato tutto  quello  che  ha  egli  stesso , ad 
eccezione  della  paternità  j così  gli  ha  dato 
altresì  fin  da  t utta  P eternità , ciò  in  cui  lo 

f ' , ' # , * «I 
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fittilo  Santo  da  lui  procede  . Definiamo 
■ parimente  è he  ‘è  stata  aggiunta  legittima- 
'diente  e con  ragione  al  simbolo  la  spiega- 
zione fatta  con  quéste  paròle-  Filioque',  af- 
fine  di  dilucidare  la  verità  , siccome  ap- 
punto era  allora  necessàrio  . Dichiariamo 
'àltrest  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  è vera - 
'tediente  tome  grato  nel  pane  di  frumento  , 
fermentato  o azìrtio  , e che  i preti  debbono 
impiegare  ognuno  quello  che  è d' uso  nella 
sua  Chiesa  , sia  orientale  , sia  occidentale  ; 
'che  " le  ■ anime  de'Veri  penitenti  i qUali  'sono 
'morti' in  grazia  'dì  Dio  prima  di  avere  es- 
piato con  degni  frutti  di  'penitenza  i toro 
peccati  'di  opere  e di'  omissioni , restano  pu- 
'rificàte  'dopo  morte  dàlie  pene  del  purgato- 
rio, ove  ìtìno  '■giovate  dai  suffragi  dP  fede- 
li viventi , come  il  sagri fizio  della  méssa  ** 
le 'orazioni-  , le  elemòsine , e le  altre  opere 
di  pietà , che  i fedeli  fanno  'pér  gli  altri  fe- 
deli, * giusta  le  istituzioni  delta  Chièsa  > 
-che  le  ^ ani  me , le 'quali  non' hanno  contratta 
"alcuna  sozzura  del  peccato  dòpo  il  battesi- 
mo , e quelle  'òhe  avendone  contratte  , tè 
hanno  pòi  cancellate’ in  vita,  o dopo  morte 
nel  modo  che  abbiamo  detto,  entrano  incon- 
tanente'in  cièlo  , e godono  della  chiara  "ut- 
si  on  di  Dio,  piti,  o meno  perfettamente , se- 
condo la  differenza  de' loro  mèriti  -;  final- 
mente che  le  ànime  di  co  loto  che  sono  mor- 
ti nel  peccato  mortale  , attuale  , 0 nel  solo 
peccato  originate,  'scendono  subitamente  all. 

inferno,  per  essere  colà  punite , sebbene  me- 
fiti a finente  . Definiamo  parimente  * che  M< 
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santa  Sede  apostolica  e il  pontifica  torna- 
no ha  il  primato  su  tutta  la  terra  j che 
questi  è il  successor  di  s.  Pietro  r .principe 
degli  Apostoli  , il.  vero  vicario  di  Gesù  Cri- 
St»r.il  capo  di  tutta  la  Chiesa,  il  padre 
e il  dottore  di  tutti  i Cristiani  } che  Gesù 
Cristo  gli  ha  conferita  , nella  persona  di  s. 
Pietro , la  piena  facoltà  di  pascere  , di  reg- 
gere e di  governare  la  Chiesa  universale 
conforme  resta  spiegato  negli  atti  da'  concilj 
ecumenici  e nei  sagri  canoni , rinnovando  ol- 
tre a ciò  l'ordine  de'  canoni , riguardo > agli 
altri  patriarchi , di  modo  che  quello-  di  Co- 
stati  nopoli-  sia  il  secondo  immediatamente 
dopo  il  papa,  quello  d' Alessandria  il  ter — 
Zo,  quello  d' Antiochia  il  quarto,  e-  quello 
di.  Gerusalemme  il  quinto  ^ salvi  sempre  i- 
loro  diritti  e privilegi  . 

3°?»  Questo  decreto  fu  sottoscritto*  dal  1 
papa,,  da  otta  cardinali , dai  due  patriarchi-* 
iatini  da  Gerusalemme  ed  Aquileia  , di  otto  ~ 
arcivescovi  , quarantasette  vescovi quat- 
tro generali'  d’  ordine  , e quarantuno  aba- 
ti. I prelati-. era n o stati  in.  numero;  assai 
maggiore  anche  fino  all’  ultima  sessione  j . 
ma  siccome  la  sottoscrizione;  non  si  fe- 
ce che  più  di  tre  mesi  dòpo,-  certamen- 
te a motivo  delle  questioni  che-  si  agi- 
tarono dipoi,  molti,  dichiararono  antici- 
patamente il  loro  parere  ,„  e tosto-  se  ne 
partirono  richiamati  dagli  urgenti;  biso- 
gni cklle.  loro  chiese  Dalla  parte  de’Gre- 
u , Giovanni  Paleologo  affrettossi  a sot- 
toscrivere il  primo,,  nel  che  perù  non  fu; 
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imitato  dai-  principe  Demerrid  suo  fra- 
tèllo il  quale  ostinossi  nello  scisma  •*. 
Quelli  che  si  sottoscrissero  i primi  dopo 
l’ imperadore , furono  i due  vicarj.  del  pa- 
triarca- di  Alessandria  , essendo  morto 
quello  di  Costantinopoli  f quindi  il  solo 
arcivescovo  di  Russia  pel  patriarca  d’An- 
tiochia  , perseverando  nello  scisma  Marco 
d’ Efeso,  altro  di  lui  vicario  }.  1*  arcive- 
scovo di  Monembaso:  rimasto  sola  vica- 
rio del  patriarca  di  Gerusalemme  per  la 
morte  dei  \*  arci  vescovo  di  Sardi , in  nome 
del  quale  sottoscrisse:  Bessarione  , imi- 
tato dipoi  da- diversi  vescovi,  deputati 
parimente  dai  loro  confratelli  : dipoi  al- 
tri quattordici  arcivescovi  , e dieci  così 
abati  come  ecclesiastici  costituiti-  in  di-~ 
gnità  . Vi  sona  alcuni  amori  i quali  fan- 
no ascendere  molto  più  oltre  il  numero 
de* vescovi  d? Oriente,  che  si  sottoscrisse- 
ro al  concilio  5 numero  che  si  trova  poe- 
tato fino  a 46  sì  dell’impero  di  Costanti- 
nopoli che  di  Trabisonda  dell’  Iberia 
ossia  Giorgia,  della  Russia  , dell’ Arme-- 
nia  , da  cui  prima  della- partenza  de’Gre- 
ci  arrivarono  due  metropolitani  a.  Fio»- 
renza  . V’  V tutta  l’apparenza  che  in  que- 
sto numero  si  contano  le  sottoscrizioni* 
che  furono,  fatte  per  procuratore. 

» Punti  di  spiegatone  fra  i Latini  e i Greci  . - 

304;  Prima  che  là-  separazione  seguis- 
se",, i Latini  dimandarono  ai  Greci  la 
ragiono  di  alcune,  osservanze-  totalmente: 
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particolari  alla- loro- liturgia  . Le  più  yìn* 
golari  riguardavano  il  .sagra mento  della 
confermazione,' e l’ indissolubilità  del  ma> 
trimonio  . Ritardo  Tapper,  celebre  dotto- 
re di  Lava n io -,  assicura  che  i prelati,  e i 
teologi  della  Grecia  abbandonarono,!  lo- 
ro errori  riguardo  la  confermazione,  e la 
riconobbero  curri  per  un  vero  .^agramcn* 
to  della' nuova  legge-,- -il '-che  moiri  di  lo- 
ro non  credevano  per  1’  innanzi  /.1}  * 
Quanto  al  matrimonio  , pensavan  essi  che 
fesse  lecito  di  scioglierlo  per  causa  di 
adulterio,  e di 'quindi . Scontrarne  uno  nuo- 
vo;'Invano  mostrassi  loro,  che  in  cip  si 
allontanavano  non  solo -dalla  .pratica  de- 
81'  occidentali  , ma  dalla  moltirudinè 
stessa  degli  antichi  loro  dottori , intorno 
a che  altro  non  seppe  rispondere  se  non 
che  si  diportavano -su  ral  -foggia  per  buo- 
ne ragioni  . Non  vennero  incalzati  piu 
oltre  poiché  il  concilio  non  aveva  .per 
anche  deciso  su  codesta  questione  ; ma  si 
videro  ton  dolore ^ e i danni  funesti  che 
U>  scisma  reca  quasi  sempre  alla  creden- 
za, e l’indulgenza  fatale  a cui  riduce  il 
pericolo  di  estinguere  1*  ultimo  soffio  di 
vita  nell*  immerger^  1’  istrurt^enro  stesso 
della  guarigione  in  piaghe  cosi  profonde. 
Voleva  parimente  il  papa  che  Marco  d’Efesd 
•fosse  rratrato,  come  gl’imperadori  cristia- 
ni avevano  costantemente  usato  verso  i 
refrattari  ohe  non  si  sottomettevano  alle 


«-(1)  Tapp.  t.  »,  art,.!»  de  copfirm. 
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decisioni  del  concilio  . I vescovi  delia 
Grecia  si  congregarono  per  deliberare  sa 
d’ un  tal  punto,  e citarono  quell’ ostinato 
scismatico,  il  quale  corse  spaventato  ver- 
so l’ imperadore , e supplicolla  colle  I;gri- 
nie  agli  occhi  ad  accordargli  qualche  tem- 
po perchè  prender  potesse  una  risoluzio- 
ne , la  quale  non  avesse  l’  aria  di  una 
•violenza.  Paleologo,  principe  umano , la- 
sciossi  piegare,  e raddolcì  i vescovi  dan- 
do loro  quelle  fatali  speranze  , che  poi 
rovesciarono  a Costantinopoli  tutto  ciò 
ch’era  stato  farro  a Fiorenza  . . , 

Ripartì  egli  per  la  Grecia  verso 
la  fine  di  luglio,  dopo  di  aver  ottenuto 
da  Eugenio,  naturalmente  grande  e ge- 
neroso, assai  più  che  promesso  non  ave- 
va questo  pontefice  . Oltre  alle  spese., 
così  del  viaggio  come  del  soggiorno  , ed 
ai  vascelli  necessari  per  tornarsene  y ei 
diede  ventimila  scudi  d’  oro  per  pagare 
i a guarnigione  di  Costantinopoli  , obbli-i 
.gollo  di  mantenervi  abitualmente  due  ga- 
lere, e trecento  balestrieri,  di  sommini- 
strare in  caso  di  bisogno  fino  a venti  na- 
vi per  Io  spazio  di  sei  mesi.,  oppuredie- 
ci  per  un  anno,  e se  venissero  dimanda, 
re  truppe  di  terra  , di  adoperarsi  con  tut- 
te le  sue  forze  presso  i principi  cristia- 
ni. , onde  procurare  delle  fprze  rrsp etra* 
bili . ' • ...  • . 
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Tumulto  ed  ultimi  eccessi  del  concilio  di  Basilea  , 
il  quale  depone  il  papa. 

306.  Intanto  a Basilea  Eugenio  fu  mal 
ricompensato  di  ciò  che1  faceva' a Fioren- 
za. Ai  1 6 di  maggio  di  questo  medesi- 
mo anno  , vi  fu  tenuta  la  ttenfesimaterza 
Sessione  ,-  ove  malgrado  le  opposizioni 
delle  corti  e de*  più  illustri  prelati  si 
adottò  un  parere,  il  quale  preparava  la 
via  all’ultimo  scandalo  .•  Era  stata  prece- 
dèntemente compilata  una  memòria  , in 
cui  stabili  va  si  come  un  principio  , che  il 
concilio  generale  V superiore  al  papa  , che 
desso  non  può  essere  sciolto,  trasferito  , 
nè  prorogato  senza  il  consentimento  dei 
Padri  , e eh’ è eretico  chiunque  contraddi- 
ce a questa  verità.-  Si  passava  dipoi  a fa- 
re P applicazione  di  tali  generalità  ad  Eu- 
genio ; dal  che  finalmente  conchiudevasi , 
particolarmente  e come  un  punto  di  fe- 
de, ch’egli  era  colpevole  d*  eresia  . Gli 
ambasciadori  de’  principi  presso  il  conci- 
lio , là  dieta  imperiale,  che  nello  stesso 
tempo  si  tenne  a Magonza  , iP  maggior 
numero  de*  vescovi , tutti  quelli  che  con- 
servavano tuttavia  un  sufficiente  sangue 
freddo  per  discernere  i verr  interessi  della 
Chiesa,  insorsero  contro  ad  un  attentato 
il  quale  era  un  incanlminamenro  così  vi- 
sibile e rapido  allo  scisma  . Niccolò  Te- 
deschi , detto  comunemente  Panormo  , 
perchè  era  arcivescovo  di  Palermo  , quel 
Proteo  il  quale  non  ebbe  mai  una  forvia 
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che  fosse  sua,  e che  prese  iurte  quelle  che 
indicogli  la  fortuna,  aveva  a Basilea  il  ca- 
rattere di  ambasciadore  del  re  di  Arago- 
na, e mostrossi  uno  de’  più  ardenti  di- 
fensori dei  diritti  pontifìci , che  poi  col 
tempo  tradì  colla  sua  penna  . Combattette 
egli  con  egual  forza  che  ^vantaggio  i prin- 
cipi scismatici , i falsi  ragionamenti,  gli 
errori  e l*  ignoranza  appassionata  del  car- 
dinale d*  Arles,  il  quale  confondendo  la  fa- 
coltà di  giudicar  le  coscienze , con  quell* 
.di  giudicar  della  fede , attribuiva  ai  sem- 
plici preti  la  stessa  autorità  che  ai  vesco- 
vi per  pronunziare  sul  domma  , ed  anzi 
dava  la  preponderanza  al  suffragio  di  un 
povero  prete  su  quello  di  un  opulento 
prelato  , . \ 

307,  All’incontro  l’arcivescovo  di  Pa- 
lermo sosteneva  che  una  tal  facoltà  non 
era  stata  accordata  che  agli  Apostoli  ed  ai 
vescovi  loro  successori  . .E  da  quando  in 
qua  , esclamò  egli  (1)  , i semplici  preti 
hanno  essi  voce  definitiva  ne ’ conci! ']  7 E 
forse  che  il  loro  stato  non  li  restringe  a di- 
re soltanto  il  loro  parere  ? Ei  citò  quelle 

Jjarole  de’  Padri  di  Calcedonia,  un  conci- 
io  è un'  assemblea  di  vescovi , e non  di  che.- 
rici ; parole.che  il  buon  Cardinal  d’ Arles 
credette  di  confutare,  dicendo  che  il  no- 
me di  cherici  doveva  in  quel  luogo  in- 
tendersi de’ semplici  tonsurati  . Ma  se  Lo- 
dovico ,d’ Alleman  era  così  poco  versato 

(1)  Comincnt,  la.  Sylv.  1,  i,  p.  *f, 
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ideile  antichità  ecclesiastiche,  mostrò  al- 
meno di  esserlo  assai  pili  nella  erudizio- 
ne  e nella  politica,  che  attinta  aveva  dai 
libri  di  collegio  . Avanzando  egli*  sempre 
con  una  impetuosità  che  lo  Serviva  assai 
meglio  che  il  buon  gusto  e la  ragione  ,, 
rigettò  tutt’i  remperamenti  e tutte  le  di- 
lazioni che  gli  furono  proposte  , essendo 
ben  ammaestrato , diceva  egli,  dall'  esem- 
pio di  Annibaie  , il  quale  invece  di  mar ì 
ciaf  e a Roma  subito ’ dopo  la  battaglia  di 
'Canne' , av.va  perduta  la  fortuna  per  aver 
differito  all'  indi  mani  , e da  quello  de' Galli 
Se  noni , i quali  già  padroni  di  quella  città 
ne  furono  vergognosamente  scacciati  per  es- 
sersi lasciati  tenere'  a bada  intorno  al  Cam- 
pidoglio : dal  che  conchiuse  che  bisógna*, 
va  morir  per  la  Chiesa  , come  Curzio^era 
morto  per  Roma  , e Codro  per  Atene-.  • 
308.  Queste  ragioni  parvero  perentorie 
alla  maggior  parte  de’ membri  del  conci- 
lio, ccm’esso  era  allóra y Vale-  a dire,  una 
confusa  moltitudine  di  ecclesiastici  del 
second’ ordine . Il  cardinale  prevalendosi 
deli’ entusiasmo  che  aveva  ispirato , voile 
incontanente  far  approvare  in  urta  con- 
gregazione gli  articoli"  fatti  contro  al  pa- 
pa Eugenio.  Gli  arabasciadori  de’  prin- 
cipi, le  nazioni  di  Spagna  e d’  Italia  , 
tutte  intere-,  il  maggior  numero  de’  ve- 
scovi , e soprattutto  l’arcivescovo  di  Pa- 
lermo vi  si  opposero  con  tutta  forza  . 
L’arcivescovo  veggendo  che  il  cardinale 
malgrado  ciò  pretendeva  pure  di  giudica- 
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K , gridò  fortemente  per  farsi  udire  in; 
mezzo  alla  confusione  (1)  : Giacche  vai 
di sprezzate  tanti  principi  e-  prelati  , io  .vi 
dichiaro  in  nome  del  corpo  episcopale  , che^ 
■voi  dovete ■ soprassedere  al  giudizio Ella  J 
cosa  molto  strana  che  pretendiate  di  vincete- 
la con  tre  vescovi  . A noi  che  siamo  il  mag- 
gior numero  , appartiene  di  decidere  : noi 
siamo  veramente  il  concilio  r e questo  titolo 
non  può  adattarsi  a quel  mucchio  di  pe- 
dagoghi e di  scrittori  mercenari  che  vi i ciré 
condano  . L’  arcivescovo  fu  applaudito  « 
cagionò  t piu  vivi  rìdami  . Il  patriarca 
d’  A.quìleia  che  teneva  pel  cardinale,  di 
Allentati,  alzò  la  voce,  e disse  al  parti- 
to della  opposizione  , eh’  essi  non  cono- 
scevano per  anche  bene  la  nazione  ger- 
manica , e che  se  continuavano  ad  op- 
porsi al  bene  della  Chiesa',,  non  uscireb- 
bero colla  sesta  salva.  Paoormo  gridò  non 
vi  essere  piìf  libertà'  nel  concilio,,  ed  esi- 
ger d’uopo  fuggire  da  un’assemblea  , in 
cui  'venivano  minacciati  'di' spezzarsi  loro 
tl  capo.  Invano  il  conte  di-Tierstein  , 
che  faceva  l’  uffizio  di  protettore  del  con- 
ciliopromise  ogni  sicurezza  , ed  obbligo 
il  patriarca  a rivocare  ciò.  che  aveva  avu- 
to coraggio- di  dire  . II-  tumulto  e la  con- 
fusione non  fecero  che  'crescere  ; e se.  non 
si  giunse  agli-  ultimi  eccessi , non  si  fece 
almeno  conto  alcuno  della  protesta  di 
PanormOè. 

1 . • » 
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» 309.  ■‘Siccome  era  già  notte.,  e 1*  q- 
stinato  cardinale  non  voleva  cedere  senz’ 
aver  riempiuto,  il  ';suo  oggetto.,  usò  di 
questo  stratagemma  per  sospendere  il  tu- 
multo,. fingendo. ad  un  tratto  di  avere 
a proporre  delle  cose  che  non  avevano 
alcuna  relazione  colle  contese  presenti, 
disse  di  aver  ricevuto  dalla  Francia  al-  • 
cune  recenti  lettere,  il  cui  contenuto  era 
strano  e quasi  incredibile  . Avendo  la 
curiosità  procurato  un  momento  di  silen- 
zio , ei  lesse  in  fatti  alcune  lettere  assai 
poco  interessanti , dalle  quali  però  inferi 
che.i  nunzi  di  Eugenio  riempievano  la 
Francia  delle  loro  .massime  riguardo  ai 
potere  assoluto  del  papa  , e alla  dipen- 
denza del  concilio  . Riaccesosi  quindi  in- 
contanente il  fuoco,  fra  la  moltitudine,  ei 
conchiuse,  senza  dar  tempo  di  riflettere, 
e come  in  nome  del  concilio,  che  fra  gli 
articoli  proposti  contro  a!  papa  , si  con- 
fermassero almeno  quelli  che  assicurano  i 
principi  generali  della  sana  dottrina. 

510.  In  conseguenza  di  ciò  si  tenne  la 
trentesimajterza  sessione  , a cui  ricusaro- 
no di  assistere  gli  ambasciadori  de’. prin- 
cipi, e U;  maggior  parte  de’vescovi . Non 
vi  si  vide  neppure  un  prelato  di  Spagna  . 
Vi  fu; un  vescovo  e un  abate  d’Italia  , 
diciotto  vescovi,  0 abati  così  di  Francia  ’ 
come. di  Germania  s in  .tutto  venti  prela- 
ti, i quali  perla  maggior  parte  non  era- 
no vescovi . In  compenso  però  vi  si  con- 
tarono quattrocento  di  que’  Padri  fattizj 

a cui 
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a cui  il  Cardinal  presidente  conferiva  la 
più  eminente  prerogativa  dell’episcopa- 
to.. Ma  siccome  questa  massinaa  inaudita 
non  entrava  certamente  in  tutte  de  teste  f 
egli  usò  di  un  espediente  anche  più  stra- 
no, affine  di  conciliar  pure  qualche  ve- 
nerazione al  suo  concili*)  . Fece  racco- 
gliere tutte  le  reliquie  sparse  nelle  diver- 
se chiese  di  Basilea  , <e  collocolle  sulle 
sedi  dei  vescovi  assenti  : cosa  che  ispirò 
una  tanra  divozione  , che  le  buone  genti  , 
dice  Enea  Silvio  (t),,  e non  già  ognuno  , 
siccome  traduce  *uno  scrirtor  moderno  , 
piangevano  dirottamente  . Si  possono  forse 
percar  palliativi , o piuttosto  non  dejsi 
egli  lanciare  ad  un  così  palpabile  intrigo 
di  subornazione,  tutta  la  vergogna  dei 
naturali  suoi  colori  ? Ma  no  , non  sarà 
mai  possibile  1’ ingannare  i fedeli  alquanto 
versati,,  intorno  alla  infallibilità  accorda- 
ta ai  successori  degli  Apostoli  fino  alla 
ponsumazione  de’  secoli , vaie  a dire  al 
corpo  vivente  dell* apostolato,  o dell’  e- 
piscopato.  Non  si  ecciterà  che  il  disprez- 
zo e 1’  indignazione  delle  persene  sensa- 
te , allorché  si  suggerirà  ai  semplici,  con  un 
altro  scrittore  anche  più  ardito,  che  quei 
santi  e muti  testimoni  della  fede  valeva- 
no assai  più  che  le  testimonianze  dei  ve- 
scovi viventi  e viziosi..  Il  decreto  pro- 
gettato passò  certamente  ad  un  simile  tri- 
bunale in  cui  fu  deciso,  come  tre  articoli 
Tom.  XVII.  Bb 
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di  fede  ^ primieramente  che  il  concilio  ge- 
nerale hA  un’autorità,  superiore-  al,  papa 
«d  «.Chicchessia;  in  secondo. luogo,  che  il; 
papa  non  i>uò  in  alcun  modo  sciogliere  , 
trasferire  , ttà  prorogare  i condì;  ; final- 
mente. che  si  dee  trattar*  co.me  eretico 
chiunque  contraddice  alle  due  precedenti 
verità  ..  Alcune  settimane  dopo*  fecesi  ad- 
Eugenio,  in  una.  congregaziop  numerosa,, 
■l’  applicazione  di  questo  decreto  ,,  gene- 
rale nei  termini,  ma  personale,,  secondo, 
le  mire  *dì  coloro  ciré  sì  artificiosamente- 
1q,  avevano  procurato  .,. 

3 ii..  Due  giorni-  dopo  a codésta  congre- 
gazione , vale  a dire  ai  25;  di  giugno  ,. 
nella-  sessione  trentesimaquarta  il  papa 
Eugenio-  fu;  dichiarato  deposto come  sci- 
smatico ^eretico  , indurato  ,.  spergiuro 
macchiato  di  tuttM  vizj  che  davano  mo- 
tivo: alle  ingiuriose  qualificazioni  ..  Ih  de- 
creto proibiva  a chiunque  di  . quind’- in- 
* nanzi-  riconoscerlo  per-  capo  della  Chiesa 
e dichiarava  i contravvenienti  decaduti  col 


solo  fatto  da  tutte  le  loro,  dignità  così 
ecclesiastiche  come  secolari  ,quand’  anche 
fossero  vescovi  r arcivescovi  , patriarchi  ,. 
cardinali  re,  o imperatori  . Ecco  cib  che 
decretava  un’assemblea  di  trentanove  pre- 
lati,, di  cui  non  ve  n’  erano  che  sette  > o 
otta  che  fossero  decorati  del  carattere-  epi- 
scopale ^ mentre  i canoni  dimandano  do- 


dici giudici  di  quest* ardine  per  la  depo- 
sizione di  un  semplice  vescovo ..  Anzi  di 
pih,  in  questo  dispregeyol  numero  di  set- 
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rey  o otto,  tutti  avevano  contro  dKloro' 
dai  motivi  per  essere  ricusati  ",  e per  cui 
erano  indegni , o incapaci  di  giudicare^- 
Tal  Valmeno  la  testimonianza  del  cardi- 
nale di  s.  Sisto,  ossia  del  dotto*  Torre- 
Cremata  che  li  smaschera  1’  uno  dopo 
l’altro,  e che  in  singoiar  modo  trova  fra. 
di  loro  due  vescovi  di  semplice  titolo.,- 
monaci  di  professione  ed  apostati  del  ló- 
ro ordine.  Non  risparmia  neppure  il  có* 
-rifeo  del  partito , Lodovico  d’  Alleman  , 
cui  dipinge  come  pieno  di  Veleno  contro 
al  papaEugenio,  pef  non  aver  da  lui  po- 
tuto ottener  la  grazia  di  succedere  a suo 
zio:  nella  carica  dicamerlingo  Se  taluno 
non  vuole  prestar-  fede  al  Torre-Cremata 
dn  tutta  1’ estensione  delle  sue  accuse1, 
nort  potrà  almeno  rivocare  in  dubbio  la 
testimonianza  di  s.  Antonino  ,•  il  quale 
dice  che  fra  quelli  che  deposero  Eugenio 
-IV,  alcuni  erano  stati  privati  delle  loro 
dignità*  da  questo  pontefice  ,•  a>  cagióne 
dei  loro  delitti  (1)  . 

ii  . : - ; 

Il  concilio  e anatematizXP*0  dal  pontefife  . ( 

! 51 2.  La -maestà  della  Sede  apostolica 
«ra  violata  a Basilea  in-  unar  maniera  trop- 
po' .oltraggiosa  , perchè  JLoima:  osservasse 
ri  silenzio  .-  Il  successore  di  Pietro1  «non 
contentossi  già  di  annullare  come  perni- 
ciose e le  opinioni  prese  controdi  lui,  e 
tutti  gli  atti  di  quell’assemblea,,  ma  trat- 
■ 1 * , :t '1  Bb  z • i 
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follo  di  pii,  colle  qualificazioni  di'  LJr» 
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privati  di  qualunque  dienirà  Q • cma? 
al  rigore  della  rfi?£a  •*•.*'?  r«««n 
Batham*  ed  Ablró"  con  C»"> 

D,C"“  di  *«•'“  t " rm„.a,„.  CtM,KU„„ 

Ì‘  COncilio  ema"à  un  de. 
di  Dio  M.»CaZ'0ne  r'8U>rdo  alla  Madre 

rssrr 

colara  concezione  di  Maria  è ,mma* 
torme  al  culto  della  Chiesa  P±, 

"Tcri"U’,e3',achrU  * alle  lt 

„ ir  5 Cl,e  000  permesso  ad  a Im 
rio  , énch!"fareftsra  ne b '°nt"‘ 

tuire  un  nuovo  oontpfiro  pf  ,stu 

ne  molto  in  esercizio6 1!  V®**  cbe  ren* 
guente  . C121°  la  sessione  susse- 


_ — ’ — " uujm  , 

314*  Esisreva  allora  : . . . . 

Europa,  uno  di  auei  r*  raiPnnc^P^1  dell 
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elogio  , senza  mai  giugnere  ad  uno  di 
que’  punti  decisivi,  che  propriamente  si 
Chiamano  vizio,  o virtù.  Amedeo,  crea- 
to primo  duca  di  Savoia  dall’  imperador 
Sigismondo,  aveva  saggiamente  governato 
per  parecchi  anni  il  suo  piccolo  Stato  « 
Abbandonò  egli  il  mondo  senza  rincre- 
scimento e senz’ abdicare  la  sovranità  ; 
lasciò  erescere  la  sua  barba  alla  foggia 
degli  eremiti,  e si  fb  solitario  nel  deli- 
zioso soggiorno  di  Ripaglia  sulle,  sponde 
dei  lago  di  Ginevra  . Stabilì  intorno  a 
se,  sotto  un  abito  modesto  e penitente,  I 
cavalieri  di  s.  Maurizio  , che  furono  so- 
spettati di  rinunziar  seco  lui  meno  ai 
piaceri,  che  agl’ imbarazzi  del  mondo,  per 
passare  i giorni  oziosi  fra  le  braccia  del- 
la più  raffinata  voluttà.  Non  b quasi  pos- 
sibile persuadersi  che  Amedeo  costumato 
nella  sua  giovinezza,  si  fosse  poi  dato  in 
preda  alle  grossolane  passioni  in  una  età 
avanzata  ; ma  troppe  sono  le  ragioni 
che  si  hanno  per  credere  che  1*  ambizio- 
ne ? che  mai  non  invecchia  , non  fosse 
estinta  in  quello  strano  solitario . Alcuni 
vescovi  e alcune  truppe  di  preti  tratti  da’ 
suoi  Stati  al  concilio  di  Basilea  vi  si  mo? 
stravano  i più  ardenti  contro  al  papa  Eu- 
genio ; gli  elettori  stabiliti  in  numero  di 
trentatr^  per  eleggere  un  nuovo  ponte6- 
ce  , erano  di  ..Savoia  , oppure  dei  paesi 
vicini  ; i primari  offiziali  del  conclave  era- 
no similmenre  della  dominazione  di  Ame- 
deo . Finalmente  il  Cardinal  d’Arles  di- 

' f Bb  3 


3po  * Volti  À 
pinse  cosi  bene  il  soggetto  che  dovevasi 
innalzare  al  papato,  che  altro  non  man- 
cava al.  quadro  fuorché  il  nome  di  questo 
principe;  il  che  anzi  fece  sensibilmente 
declinare  1*  i [limitata  fiducia  che  il  con- 
cilio aveva  fino  allora  avuta  nel  suo  pre- 
sidente- 

Amedeo  è dichiarato  papa  dal  concìlio  »- 
di  Basilea . 

gij.  Si  procedette  intanto  alla  elezio- 
ne, e il  duca  di  Savoia  dopo  quattro 
scrutini,  in  cui  la  sua  qualità  di  princi- 
pe del  secolo  e puramente  secolare  allon- 
tanò molti  voti  , ne  ebbe  ventisei  nel 
quinto  , e fu  dichiarato  papa  ai  5 di  no- 
vembre 14 . Dopo  qualche  resistenza 
diede  il  suo  assenso,  e prese  il  nome  di 
Felice  V,’ senza  però  andare  a Basilea. 
Ei  non  vi  comparve  che  ai  14  di  giu- 
gno dell’  anno  susseguente,  e da  quell* 
epoca  fino  alla  sua  consecrazione  ed  in- 
coronazione fuvvi  un  altro  mese  d’inter- 
vallo; ma  ei  non  trascurò  per  un  sì  lun- 
go tempo  i pensieri  della  nuova  sua  di- 
gnità. Si  fece  egli  "da  prima  un  conci- 
storo, creando  quattro  cardinali,  a cui 
ne  aggiunse  quattordici  con  altre  due 
promozioni  . Sollecitossi  parimente  a far 
partire  i nunz;  per  tutte  le  corti,  affine 
di  guadagnare  i principi  al  suo  partito- 
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X»  cotte  di  "Francia  e<la  maggior  parte  dei  «• 

^ ■vrani  hanno  orrore  di  questo  scisma.  r 

216  II  dottor  Tommaso  di  Courcelles, 
canonico  di  Amiens,.  poscia  decano  di 
nostra  Signora  di  Parigi , e provveditore 
•della  Sorbona  , f*  deputato  verso  la  cor- 
ate di  -Francia  , ove  dulia  trascuro  per.  cor- 
rispondere alla  fiducia  che  gli  aveva  mo- 
strata il  concilio  con  ammetterlo  nel  nu- 
mero de’ dottori  incaricati  di  -nominare 
.eli  elettori  del  nuovo  papa.  -11  recarlo 

e il  corpo  del  clero  avevano  costantemen- 
te disapprovata  Ja  violenza  con  'cui  «rasi 
agito  riguardo  al  papa  Eugenio,  Gl»  am- 
basciadori  del  re  al  concilio  , subito,  do- 
no  l’elezione  di  Amedeo-,  avevano  pro- 
testato contro  ad  un  attentato  cosi  terri- 
bile per  la  politica  cristiana,  i -e  «e  ne 
,trovaP  l’atto  in  buona  forma,,  in  un  -tir 
Spettàbile  manoscritto  della  biblioteca  di 
/Vittore.  Eugenio  dal  canto  suo  aveva 
spedito  al  re  Alcuni  -viari  e qu^to 
principe  aveva  congregato  a ?oU’rSes  1 
clero  del  suo  regno,  affine  di  prendere 
una  risoluzione  conveniente  al  nuovo  pe- 
ricolo in  cui  ricadeva  la  Chiesa  CO-  b 
deliberò  pel  corso  di  sei  giorni.,  dopo  1 
ouali  il  vescovo  di  Clermont,  in  nome 
del  monarca  , rispose  <*>,  che  sebbene 
sua  maestà  avesse  sempre  favorito  il  con- 
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cìlio  di  Basilea  , ciò  non  ostante  la  cori-- 
tesa  sovraggiunta  fra  il  Papa  e i Padri 
non  aveva  cessaro  di  riempierla  dì  ama- 
rezza -T  che  dessa  nulla  aveva  Trascurata 
per  prevenirne  le  conseguenze,  e che  iur- 
te le  sue  intercessioni,  tutte  le  sue  cure; 
tutti  i suoi  sforzi  erano  rimasti  senza  ef- 
fetto con  una  sorta  d’ ingiuria  per  la  sua 
corona  ; e che  avendo  esso  fatto  tutto  il 
possibile  per  impedire  la  precipitata  de* 
posizione  del  papa  Eugenio,  voleva  uni- 
tamente ai  suoi  suddiri  rimanere  nelladi 
lui  ubbidienza,  e riconoscerlo  per  sempre 
iti  solo  e vero  pontefice  . Del  resto  ì sog- 
giunse il  prelato,  nyn  è intenzione  di  sua 
maestà  che  si  faccia  alcuna  ingiuria  al 
signor  di  Savoia , che  gli  é unito  coi  vin- 
coli del  sangue  ; ma  poiché  si  tratta  di  re- 
ligione , il  re  non  lo  favorirà  certamente 
contro  alla  giustizia  . Comparve  subito- 
dopo  una  dichiarazione  con  cut  Carlo  VII 
Ordinava  a tutti  i suoi  sudditi  di  ubbi- 
dire al  papa  Eugenio,  con  proibizione 
di  riconoscere  un  altro  papa,  e di  spar* 
gere  nel  regno  nfc  lettere  nfc  spedizioni 
pontificie  sotto  il  nome  di  ogni  altro  y 
qualunque  questi  potess’  essere  . 

517.  L’imperador  Federico  III  , che 
fu  eletto  ai  2 di  febbraio  1440,  in*  luo- 
go d’Alberto  II  suo  fratel-cugino , morto 

3uattro  mesi  prima,  e la  maggior  parte 
e’  principi  di  Germania  si  diportaro- 
no a un  dipresso  come  il  re  di  Fran- 
cia, malgrado  l’apparente  loro  neutra- 
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ìirà  CO-  Dessa  si  limitò  unicamente  a nulla 
decidere  sulla  contesa  de’ Padri  di  Basilea 
con  Eugenio,  il  qirale  passò  sempre  nell* 
in/pero  per  vero  pontefice.  Occupandosi* 
fortemente  il  Corpo  germanico  della  de- 
plorabile situazione  della  Chiesa  , ed  aven- 
dogli Felice- inviato  , unitamente  al  cardi-* 
nal  d’Arles,  altri  quattro  cardinali  di 


sua  creazione,  l’antico  cardinale  venne 
ammesso  come  tale,  e non  come  legato  , 
alla  dieta  che  allora  fenevasi  a Magon- 
za ; e fu  proibito-  agli,  altri  quattro  nuo-'  ■ 

vi  di  'comparire  in  pubblico  col  cappel 
rosso.  Gli  altri  vasti  Stati  della  Cristia- 
nità, a riserva  dell’ Aragona  , cui  Finte* 

. . « • M 1 /•  y-V  • 


ressa»  politica  del  re  Alfonso  fe  variare 
alquanto,  perseverarono  sempre  più  nella 
ubbidienza  di  Roma . Felice  non  ebbe 
inailo  almeno  non  ebbe  costantemente* 
nella  sua  altro  che  la  Savoia , gli  Sviz- 
zeri, quella  parte  di  Baviera  , che- ubbi- 
diva al- principe  Alberto  di  Monaco,  la 
città-  di  Basilea  r quella  di  Strasburgo  r 
alcune  nella  Sassonia  , ed  un  buon  nu- 
mero di  università.  Tali  furono  quelle 
di  Parigi,  di  Colonia,  d’Erford',  e di 
Cracovia , i cui  dottori  formavano  allo» 
^uasi  soli  il  concilio  (2)  .. 


fi)  Conc.  toni,  it,  ****- 
(2)  Du  Boul.  tom.  J,  I«g«  <s®* 
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T)i  strzjone  idei  Greci  arrivati  in  patria . 

’ ?i8.  La  Grecia  recentemente  riuniti 
coi  Latini  mostrossi  assai  indifferente 
riguardo  a queste  due  ubbidienze  , o per 
meglio  dire  si  dichiarò  piò  vivamente 
che  mai  contro  al  corpo  e a tutti  \ 
membri  della  Chiesa  d’ Occidente . Quel- 
li  fra  gli  Orientali  Che,  sottoscritta  ave- 
vano l’unione  a Fiorenza,  non  si  tosto 
furono  tornati  a Cosrantinopoli  ove  giun- 
sero il  primo  giorno  di  febbraio  1440, 
che  insorse  contro  di  essi  una  generale 
sollevazione  del  clero,  del  popolo,  e sin- 
golarmente  dei  monaci . e Venivano  chia- 
mati coi  nomi  ingiuriosi  di  azimiri,  di 
apostati-,  di  -traditori  della  religione  e 
della  patria,,  di  vili  schiavi  dei  barbari 
che  si  dicevano  romani  t Sì  ricusòdiam- 
metterli  ai  pubblici  esercizi  della  reli- 
gione. Avendo  valuto  1*  imperadore  sul- 
le prime  sommamente  zelante,  che  i me- 
desimi vi  andassero,  tutti  i loro  compa- 
trioti  se  ne  uscirono  velocemente,  e si  la- 
sciarono come  altrettanti  scomunicati  ed 
emp;.  Marco  d’ Efeso  era  il  solo  che  trion- 
fasse fra  i Greci  eh’ erano  stati  a Fioren- 
za : tutto  eccheggiava  delle  di  lui  Iodi 
a Costantinopoli  , come  dell*  unico  difen- 
sore della  religione  dei  suoi  antenati  , e 
di  un  magnanimo  confessore  che  tutto 
aveva  disprezzato  per  opporsi  al  torren- 
te della  seduzione.  Esaltava  costui  dal 
«anto  suo  la  fede  e la  pietà  dei  suoipa- 
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TWgirljti,  infiammava  il  loro  coraggio 
in  timi  gl1  incontri,  ne  animava  i odio 
e il  disprezzo  contro  ai  partigiani  fleiKJ 
anione,  inveiva  .con  insolenza  contro  all, 
imperador  medesimo , il  quale  troppo  tar-, 
di  riconobbe  i,  perniciosa  effetti  della  cie-j 
ca  sua  indulgenza.  Furono  tanto  piu  ra5 
nidi  i progressi  della  seduzione,  quantq 
che  in  Costantinopoli  non  vicra  patriar- 
ca per  reprimerla  - 

C<>stànz.a  dei  loro  più  illustri  prelati. 

: zio.  Un  gran  numero  di  quelli  che  ave- 
vano assistito  al  concilio  ecumenico  , e 
diversi  prelati  dei  pi'u  ragguardevoli,  co, 
me  gli  arcivescovi  di  Trabisonda  e 
Eraclea,  non  solo  mancarono, 
eio . ma  giunsero  perfino  a,  declamare 
fosl  in  iscritto,  come  iti  voce  contro  lli 
decreti  che  aveano  sottoscritti . Molti  pe^ 
rb  ve  ne  furono,  i quali  segnalarono  ij 

loro  perseveranza  , e con  egual  forza 

dottrina  fecero  1’ apologo  del  coirci  1^9 1 
di  cui  avevano  abbracciata  la  fede-  lau 
furono,  non  solamente  Bessarione  fissata 
in  Italia,  ma  Giuseppe  vescovadi  Me* 
tone  , Gregorio -confessore  dell  imperaT 
dorè,  ch’egli  aveva  così  felicemente  diT 
retto,  e il  celebre  Giorgio  Scolano.  Sta, 
bilirono  essi  saggiamente  il  domina  * e aa 
evidenza  dimostrarono  te  cattiva  fedp ,.  m 
ralunnia  , le  insensate  invenzioni  g 
presuntuosa  ignoranza  di  quell  oracolo 
.degli  scismatici-.  ,•  ;*  --«*•  5 >" 
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?io.  Giuseppe  di  Metone  in  singoiar 
modo  ci  ha  fatto  conoscere  lo  spirito 
falso  e la  folle  albagia  dell’  arcivescovo 
d’ Efeso,  il  quale  molto  meno  occupato 
del  domina  , che  delle  armi  e delle  flot- 
te dei  Latini,  era  partito  per  l*  Italia 
coll’orgogliosa  persuasione  di  non  avere 
a trattare  che  con  un  mucchio  d' igno- 
ranti ; che  fra  tutti  loro  non  si  tro* 
verebbe  un  sol  uomo  capace  di  rispon- 
dergli ; e che  dopo  il  primo  argomento 
d’  altro  più  non  si  tratterebbe  , che  di 
armare  per  la  difesa  della  Grecia  (1). 
Tanto  appunto  ei  prova  e dal  tumulto 
che  Marco  sforzossi  di  eccitare  , tosto- 
chè  vide  alcune  sessioni  fatte  in  regola, 
e dal  timore,  per  cui  frequentemente  fu 
in  procinto  di  darsi  alla  fuga  , allorché 
intese  un  gran  “numero  di  dotti,  a cut 
tutto  era  familiare  nella  tradizione  gre- 
ca e latina  antica  e moderna  » Isidoro 
di  Russia,  così  denominato,  perchè  ne 
era  arcivescovo  , sebbene  nativo  e mona- 
co di  Grecia,  sostenne  la  sua  fede  a ri- 
attilo della  vita  e a spese  della  sua  libertà 
fra  le  sue  pecorèlle  feroci  e prù  preoc- 
cupate in  favore  dello  scisma  greco,  che 
i Greci  medesimi.  Ad  eccezione  dei  Rus- 
si vicini  alla  Polonia  , in  cui  fece  rice- 
vere le  decisioni  di  Fiorenza  , ei  non 
soffrì  per  tutto  che  avanie  e barba- 
re brutalità , fintantoché  venne  rinchiu^ 
i ' *.'«.*•  * ’ ; . ’ •r.: 

<0  Coac.  tOM.  Xlìl,  pag.  t7U  ■ . 
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so,  spogliato  di- tutti  i suoi  beni  , in 
una  dura  carcere,  donde  finalmente  sene 
fuggì  come  per  miracolo,  e ritirossi  pres- 
so il  papa  che  lo  fece  cardinale,  egual- 
mente che  Bessarione. 

• . ‘ j « 

Morte  di  Marco  d' Efeso  . 

521.  Non  godette  lungamente  Marco 
d’ Efeso  dell’empio  suo  trionfo.  In  una  di- 
sputa col  dotto  domenicano  Bartolommeo 
di  Fiorenza  inviato  all*  imperadore  eh’  eb- 
be la  debolezza  di  rimettere,  in  questio- 
ne cifc  ch’era  già  stato  deciso  , Marco 
riscaldossi  cotanto,  che  ne  morì  in  capo 
ad  alcuni  giorni  (1).  Ma  acceso  l’ incen- 
dio per  ogni  parte,  non  fu  pib  possibile 
di  arrestarne  i progressi.  Il  fanatismo  e 
l’audacia  andarono  tant*  oltre che  nella 
maggior  parte  delle  chiese  il  nome  dell* 
imperadore  fu  levato  dai  dittici  . Paleo- 
logo  o fosse  per  timore  di  una  ribellione 
dichiarata  , o fosse  per  riguardo  della 
diffidenza  che:  Amurar  aveva  concepita 
della  unione  de’  Greci  coi  Latini , o fogt 
se  che  (a  morte  dell’ imperadore  Alberto, 
il  quale  aveva  intrapresa  la  guerra  con?  * 

tro  ai  Turchi  ad  istanza  del  papa  Euge* 
nio,  non  gli  lasciasse  piti  sperar  molto 
frutto  dalla  riunione,  0 fosse  piuttosto 
per  l’incertezza  in  cui  lo  gettarono  ran- 
ti  contrattempi  capaci  di  sbalordirei!  pii* 
intrepido  coraggio,  Paleologo,  fino  allo-» 

n •••  >•  * 

(1)  Ibidem  ^ ' , _j  ..v 
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ira  cosi  ben  disposto,  senti  spirare;  o al- 
meno si  considera  bilmente  smorzarsi*  il 
suo  zelo,,  che  le  fazioni;  scismatiche  non 
provarono  quasi  più  alcuna  soggezione 
in  tutto  ciò  che  <jutnd*  innanzi  ebbero 
1*  ardimento  di  tentare.  Era  questa  la  de- 
cimaterza  volta,  ma  fu  l5  ultima  altresì 
che  la  grazia  della  salute  venne  a questa 
foggia  rigettata  dalla  indomabile  ostina- 
zione dei  Greci,  tredici'  anni  prima  del- 
la spaventosa  catastrofe  che  ne  fu  il  giu- 
sto gastigo  ..  • > . o:  . - v 

Il  libro  doli!  Imitazione  di  Getti  Cristo  pubblicato* 

'•  3 22,  Giò  non  ostante  in  quei  tempi 
così  cattivi  si  videro- pure  uscire  due  pro- 
duzioni ammirabili,  più',  o meno  diretta- 
mente- relative  al  bene  della  religione.. 
11  libro  dell’Imitazione  di  Gesù  Cristo, 
il  più  prezioso  per  la  pietà  dopo  le  di- 
vine Scritture  , comparve  per  la-  prima- 
volta  di  cui  si  abbia  notizia  nel  corso 
dell’  anno’  1441  Sotto  il  nome  di  Tom- 
aia so>  da  Kempis,  canonico  regolare  del 
monte  s.  Agnese  pressa  Zvvol  in  Olan- 
da ..  Questa  edizione  unita  alla  testimo- 
nianza di  Giovanni  Brusch , storico  con- 
temporaneo e confratello  di  Tommaso,  ù 
il  morivo  per  cui  quasi  generalmente  vie- 
ne a questo  attribuita  quest’opera  in- 
comparabile. Tuttavolta  per  gelosia  di 
corpo  e di  nazione  gliene  è stara  disputata 
la  gloria  su  parecchi  indizi  e probabili- 
tà che  mancar  non  potevano  contro  di 
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tm><  autore  molto  più  geloso  d’ imitare' 
1*  umiltà  di  GesùCristo,  che  di  assicurar- 
si Sonore  della  sua  fatica . Rispettiamo 
3Ìt  suo  motivo  y>e  ad  altro  non  pensiamo 
.che  ad  uniformarci  a mire  così  sante** 
E'  idi  un’infinita  importanza  il  leggere  e 
rileggere  codesto  libro  tutto  divino,  e di 
pochissima  il  conoscerne  l’  autore .. 

Invenzione,  della  stampa* 

jiì*  Non  minori  sono  . le  dispute  susci- 
tate intorno  all’  invenzione  deila  stampa  , 
che  si  riferisce  allo  stesso  tempo,  e che 
servì  egualmente  alla  propagazione  delie 
cognizioni  religiose,  che  all’ avanzamen- 
to delle  lettere  umane.  Se  ne  attribuisce 
comunemente  la  glòria  a Giovanni  di 
Guttemberg nativo- di  Strasburgo , e sta- 
bilito a Magonza  r ove  associossi  -con 
- Giovanni  Fausto  e Pietro  .Schoefifer  ge- 
nero di  Fausto  .(*)  „ La  città  di  .Arlein 
in  Olanda  ,.  che  ne  fa  onore  ad  uno  dei 
suoi  cittadini,  chiamato  Lorenzo  JansonK 
e più  spesso  Giovanni  Costei,  non  prò 
duce  altre  prove  che-  alcuni  libri  senza 
data  stampati  d’altronde  alla  foggia  dei 
Cinesi,  vale  a dire  in  tavolette  di  legno , 
moltiplicate  al  pari  dei  fogli  che  si  do- 
vevano copiare  metodo  usitato  alla  Ci- 
na fino  dall*  ah  no  930  . Si  attribuisce  pa- 
rimafcte  l’ invenzione  della  ' stampa  a Gio- 
vanni Mantel , cittadina  di  Strasburgo, 

1 ‘ . ).  ♦. 

(0  Trittaun  Cliron,  Hirs.  an.  u>o. 
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sotto  il  regno  deli’  imperador  Federi- 
co III,  il  quale,  in  ricompensa  nobilitò 
Mantel . Checché  sia  di  queste  diverse  pre- 
tensioni , il  libro,  intitolato  Psalmorum 
code*.)  stampato,  nel  1457  in.  caratteri 
staccati,  e il  più  antico  che  si  conosca, 
trovasi  con  tutti  quelli  che  maggiormen- 
te si  avvicinano  a codesta  antichità,,  stam- 
pato a Magonza  presso  Giovanni  Fausto 
e Pietro  Schoeffer . Di  là  quest’arte  ine- 
stimabile si  sparse  in  breve  in  tutti  .gli 
Stati  della  Cristianità,  ove  ben  tosto;  Ijj 
scienze  , per  l’addietro.  di  un  acquisto 
così  difficile  e dispendioso,  non  offrirono 
più  per  così  dire  altre  difficoltà',  eòe  al- 
la stupidezza  ed  alla  indolenza  ^ Prima 
di  quest’ epoca  ? una  concordanza  .della 
Bibbia  fu  venduta  cento  scudi  d’oro,  e 
P opere  di  Tito  Livio  ne  costavano  fino  a 
cento  venti . 

324.  Dopo  che  i Greci  furono  partiti 
da  Fiorenza,  si  tennero  colà  altre  cinque 
sessioni  dai  6 di  settembre  14 19 T fino 
al  ò d’ aprile  1442;.  La  prima  di  codesre 
sessioni  fu  quella  in  cui  il  papa  .Euge- 
nio pronunziò  contro  agli  „atti  ed  ai 
Padri  di  Basilea  Ja  rerribil.  sentenza  , su 
cui  tornò  dipoi  nella  terza  sessione,  co- 
sì contro  Amedeo, .che  contro  ai  di  lui 
fautori  Era  egli  .stato  informato  che 
finalmente  era  consumata-  l’opera  «fello 
scisma  ; onde,  affine  di  procurar  nuovi 
difensori  alla  Sede  romana  * ei  fece  una 
promozione  di  diciassette  cardinali,  me- 
no 
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no  però  riguardevole  pel  numero,  che  per 
le  qualità  di  coloro  cui  onorava  della 
porpora.  Erano  essi  tratti  <la  quasi  tutte 
le  nazioni,  e tutti  in  molta  stima  per 
capacità,  per  costumi,  per  nascita.  Al- 
lora fu  che  Bessarione  di  Nicea,  i I più 
distinto  fra  tanti  illustri  prelati , ed  Isi- 
doro di  Russia  , ricevettero  il  cappello» 
Fra  quelli  d’Occidente,  Io  spagnuolo  Gio- 
vanni Torre-Cremata,  domenicano,  mae- 
stro del  sagro  palazzo,  era  il  più  celebre 
per  la  sua  capacità  in  teologia,  in  filo- 
sofia, in  diritto  canonico,  e nella  mag- 
gior parte  delle  scienze» 

Riunione  degli  Armeni  allaChiesa  romane  . 

*15.  La  seconda  sessione  di  Fiorenza 
offrì  uno  spettacolo  parimente  tutto  nuo- 
vo dopo  la  riunione  dei  Greci  (1).  Ab- 
biali) già  veduto  che  alcuni  Armeni  era- 
no arrivati  in  quella  città  prima  che  t 
Greci  ne  fossero  partiti . Il  cattolico,  os- 
sia il  patriarca  di  quella  nazione,  infor- 
mato che  dovevasi  celebrare  un  concilio 
ecumenico,  affine  di  riunire  tutta  la  Chie- 
sa sotto  uno  stesso  capo,  come  in  una 
stessa  fede,  aveva  inviato  quattro  dei  piu 
esperti  suoi  dottori,  incaricati  di  rappre- 
sentarlo , di  proporre  alcune  difficoltà 
per  illuminarsi,  e di  aderire,  in  suo  no- 
me alle  decisioni  legittime  del  concilio  . 
Quei  popoli  rimoti,  seguaci  degli  errori 
Tom.  XVII.  Cc 

<0  Cont.  tom.  xm  , pag.  11»*. 
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rii  Euriche,  vi  perseveravano  piuttosto  per 
abito  e per  mancanza  ri*  istruzione.,  che- 
per  caparbietà  ..  Cercavano^  essi  rii  buona 
fede  la:  luce > e la  ricevettero,  tosto  che 
venneJoro.  presentata Ma  siccome  là  lo. 
j-o.  lontananza  , e la  loro  posizione  inter;- 
riiceva.  ad  essi  qualunque  relazione  col 
rimanente  della  Cristianità  -,  così- oltre  i 
loro  errori  nelle  speculazioni  della  fede  », 
si  erano  altresì;  insinuate  fra  di  essi  mol- 
te pratiche  abusive  nell’ amministrazione 
dei  sacramenti ..  E questo  \ ilmotivo  per 
cui  il  famoso  decreto  del;  concilio  di  Fio- 
renza , ossia  delpapa  Eugenio  agli  Arme- 
ni , si  estende  in  singolar  modo  su  que- 
sta materia  ..  Ciò;  che  desso  hà  di  pibjin- 
g ola  re si  ò che  assegna  per>  material 
sagramento.  della  confermazione  1.’, unzio- 
ne del.  santo  crisma  , . e al  sacramento 
dell’  ordine  là  tradizione  degl’  rstrumen- 
ti  , senza  esprimere  in  una  maniera'.  fptr 
- male  e precisa  .l’  imposizione  delle  ma- 
ni Questa  però  non  vi  rimane  esclus» 
in  alcuna  parte  5 e-,  qualora  si  voglia,, 
«enza  spirito  rii  scuola  e di  sistema  , ram- 
mentarsi le  circostanze  dei  luoghi  e dei 
tèmpi: , ben  si  sentirà  che  codesta  sorta 
ri’ ammissione  .era'  senza-  inconveniente 
per  la  chiesa  d’  Armenia , estrema me.ntp 
tenace  , come  tutte  quelle  dell’  Oriente  , 
"della  imposizione  delle  mani Ecco  però 
;Un.a  delle  forti  ragioni  che  hanno:  deter- 
minato molti  teologi  a non  piu  riguar- 
dare come  ecumenico  il  concilio  di  Fio- 
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téhza*  dòpo  la'  partenza  dei  Greci  ; Noi 
óon  entreremo  in  alcun  modo  in  quo 
sta  nuova  controversia,  1»  quale  i attesa 
la  suà  estensione  , e il  nostro'  disimpe-- 
gno  da  qualunque  interesse  di  sistema-,- 
'e  sotto  tutti  i punti  di  vista^  estranea  al 
nostro  piano.-  * 1 •’  • ■ J t"  * 

Riunione  dei  giaeobiti  . . 

patriarca  e i-  vescovi  giacchiti: 
dell’Egitto  , euriehiani o mono  tei  iti  , 
come  gli  Armeni',  erano  stati  invitati*  al 
pari  di'  tutti-  gli  orientali , al  concilio  d.i 
Fiorenza  , con  lettere  enunz;  del  sommo 
pontefice  (r)7 -Alberto,,  sacerdote  dell’  ar- 
dine dei  frati  minori , spedito  verso  1 giaco- - 
bili,  adempii  perfettamente  la  sua- com- 
missione . il  loro ■ patriarca  ,V  ridótto  al 
•deplorabile  stato  in  cui  si  trovavano  tut- 
ti quei:  capi  delia- gerarchia,  già  così  fi Q- 
- renti  sotto  il  governo ' romano,  e man- 
cando dei  mez^i  necessari  per  comparire 

in  modo  convenevole  al  suo  grado, -lece; 
-partire  in  sua  vece  Andrea ,- abate  del 

Monastero  detto  specialmente  di'  svs  An- 
tonio, perché  quésto-  santo-  vi  era:  mor- 
to. Aveva  egli  incombenza  di1  ricevere 

con  rispetto  la  dottrina  della  santa-  Chie- 
sa romana  , e'-di  fedelmente  riportarla 
nella  sua  patria  , affinché  vi  fosse  dà  tut- 
ti, abbracciata  . ir  patriarca  gli  aveva  da- 
-to  la  seguente  lettera,  in  cai  mostro  a» 

Cc  1 

- co  Ibidem  pagi  U04. 
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temere  che  tutta  1*  enfasi  dello  stile 
orientale  potesse  esprimere  la  vivacità 
dei  suoi  sentimenti  verso  il  papa.' 

327.  lo  Giovarmi  , indegno  servo  dei  ser- 
vi di  Gesù  Cristo , vescovo  della  Sede  dì 
/.  Marco  , della  grandi  Alessandria , e di 
tutto  l’  Egitto , della  Libia  , della  Etio- 
pia , dell ’ Africa  occidentale  , e general- 
mente di  tutta  la  missione  del  santo  Evan- 
gelista, dopo  di  aver  dimandato  al  Signore 
il  perdono  dei  miei  peccati , mi  prostro  fino 
a terra  innanzi  a te,  sapientissimo  e santis- 
simo padre  , signore  Eugenio  , papa  della 
gran  Roma  , sacerdote  e pastore  per  eccel- 
lenza , guida  sicura  , le  cui  lezioni  ed  esem- 
pi indicano  la  strada  del  cielo  a tutti  co- 
loro che  compiono  il  loro  pellegrinaggio  nel- 
le ombre  di  questo  secolo,  capo  apostolico 
di  tutte  le  chiese  cristiane ‘,  principe  unico 
e venerabile  di  tutti  i principi  costituiti 
nelle  altre  sedi  r Eterno  confermi  per  sem - 
pre  la  stabilità  del  tuo  trono , e per  mezzo 
dei  tuoi  lumi , siccome  colla  stella  che  ap- 
parve ai  magi,  diriga  così  bene  P immenso 
suo  ovile,  che  alcuno  di  quelli  4 quali  udi- 
ranno la  tua*  voce,  non  manchi  di  seguirla  - 
Dopo  questi  omaggi,  il  patriarca  pa-rte- 
c*Pa  sommo  pontefice  la  commissione 
che  ha  data  all*  abate  suo  rappresentante. 
Non  fu  difficile  di  conchiudere  con  per- 
sone così  ben  disposte  . Andrea,  in  no- 
lane del  suo  patriarca  e di  tutti  i giacc- 
hiti , adottò  tutto  ciò  che  teneva  ed  in- 
gegnava la  Chiesa  romana  y riprovò  pari* 
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«lente  tutto  ciò  che  questa  riprovava  , e 
Patto  ne  fu  steso  così  in  arabo,  come 
in  latino  * 

- < 

Vimperadore  d' Etiopia  , e il  patriarca  Melchita ' 
d' Alessandria  scrivano  al  papa  lettere  di  som * 
missione . 

328.  L’  imperadore  d*  Etiopia  ossia 
d’  Abissinia,  denominato  Zarah  , scrisse 
anch’egli  al  papa  Eugenio,  e gli  mandò 
le  sue  lettere  per  mezzo  di  un  abate  de- 
gli Etiopi  , denominato  Nicodemo;  e tan- 
to era  lo  zelo  che  mostrava  per  P unio- 
ne , che  progettò  di  venire  egli  stesso  a 
Roma  , affine  di  personalmente  abbrac- 
ciarla i il  che  però  non  ebbe'tflfetto . Tut- 
to questo  fervore  di  clima,  così  facile  a 
svaporarsi,  come  ad  accendersi,  ben  ci  fa 
conoscere  qual  debole  misura  di  Cristia- 
nesimo rimanesse  finalmente  a tutti  quei 
volubili  stranieri  dopo  P antica  loro  se- 
parazione dal  centro  dell’unità.  Filoteo, 
patriarca  melchita  d’  Alessandria  , non 
mancò  neppur  egli  di  scrivere  al  papa  in 
congiunture  sì  acconce  a risvegliar  P en- 
tusiasmo . Gli  fu  prodigo  dei  titoli  di 
onore,  colla  stessa  profusione  che  il  gVa- 
cobita  ; chiamolio  uomo  celeste  ed  ange* 
lo  terrestre.,  non  meno  insignito  della 
grazia  divina,  che  degli  ornamenti  pon* 
tificali,  il  capo  divino  di  tutte  le  chie- 
se, il  successore  di  Pietro,  e la  pietra 
inconcussa  della  fede;  e lodò  in  termini 
egualmente  pomposi  P unione,  cui  con- 
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'fermò  tostochfe  n’cbbe  ricevuta  là  tìttrl- 
zia  (r)  ; Soggiugne,  eh’  ei  scrive  all’itn- 
peradore  ed  ai  primari  prelati  di  Costane 
tinopoli.,  affinché,  sieno  trattati  quali 
eretici,  ed  oggetti  di  anatema  quelli  che 
non  la  riceveranno,.  Non  passerà  però 
molto  tempo  che  vedremo  questi  bollenti 
africani  ,'  e generalmente  tutti  gli  Orien- 
tali tornar  di  nuovo  collo  stesso  .calore 
snella  diserzione  della  Grecia.  ; 

. 1 ' • ' • ■ • : "i  . . : • ; i . 

JmtdtOy  dttto  Felice  Fy  malcontento  ■ 
del  suo  concilio . 

**  *1  ».  J • 

%2p.  Questi  pericoli  futuri  non  impedi- 
vano al  papa  Eugenio  di  operare  il  be- 
ne presente,  malgrado  gli  ostacoli  e gli 
imbarazzi  di  ogni  genere,  Che  non  si 
cessava  di  suscitargli  a Basilea  . -Ma  i 
membri  di  quel  concilio,  a forza  di  man- 
care al  papa,  si  avvezzarono  a venerare 
poco  il  papato  nel  soggetto  medesimo 
che  ne  avevano  decorar©.  Non  soffrivano 
essi  che  i loro  decreti  fossero  pubblicati 
in  nome  di  Felice  , cui  tenevano' in  una 
continua  dipendenza.  Avendo  l’ impera- 
dorè  e i!  Corpo  germanico  risoluto  in  una 
dieta  tenutasi  a Francfort  di  far  congregare 
tra  nuovo  concilio  , quello  di  Basilea  pronti-- 
sé  che  il  suo  papa  non  vi  presiederebbe,  « 
ehe  vi  si  procederebbe  in  tutto  come  prima 
della  di  lui  elezione  (2).  Felice lagnatasi 

CO  Cono.  f.  jciir,  p.  11T4. 

(O  Cochl.  Hist.  Russ,  l.  ». 
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‘parimente-,  ehe  ben  lungi  dal  procurategli 
f turti  i vantaggi  che  gli  erano  stati  pro- 
’messi,  gli  si  faceva  anzi  gettare  l’eredi- 
tà de*  suoi  avi  per  sostenere  la  sua  ubbi^ 
•<tien^a  Intanto  1*  imperadore  seguiva 
sempre  il  progètto  di  un  nuovo  conci- 
lio. Dopo  di  averne  conferito  per  mezzo 
d’inviati  reciproci-,  col  papa  Eugenio  e 
coll’assemblea  di  Basilea  , mentre  se  ne  tor- 
nava ne’ suoi  Stati,  passò  vicino  a quel- 
la città  senza  volervi  metter  .piede  , .pet- 
chò  vi  si  faceva  difficoltà  di  entrate  nel- 
le di  lui  mire.  Vi  mandò  per  altro  de- 
gli ambasciadori  , onde  avere  una  precisa 
'risposta j e non  vi  lasciò  ignorare  che 
ei  trattava-  con  Eugenio , come  tòl  vero 
pontefice  romano,  e che  già  cinque  elet- 
tori opinavano  a far  cessare  la  loro  neu- 
tralità fra  -Roma  e Basilea.  Il  timore,  o 
l’interesse  fecero  ciò  che  non  aveva  n potu- 
to fare  tanti  più  eminenti;  motivi  , e si 
rendette  a Cesare  quella  ubbidienza  che 
da  si  lungo  tempo  ricusavasi  a Dio  ed 
al  suo  vicario.  Allora  questo  principe  an- 
dò a Basilea  , affine  di  consolidare  ciò 
ch’era  stato  conchiuso  , e si  osservò  che 
non  rendette  a Felice  gli  onori  dovuti  al 
sommo  pontefice.  Se  ne  partì  subito  do- 
po, e fin  d' allora  il  concilio  di  Basilea 
dissipossi  quasi  interamente  . Felice  si  ri- 
tirò egli  stesso,  e con  una  parte  de’suoi 
cardinali  andò  a stabilirsi  a Losanna. 
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Ntgc^J anioni  del  papa  coi  Tedeschi . 


r ?jo;  Eugenio  iche  ai  6 d*  aprile  di 
quest’anno  1442,  nella  quinta  ed  ultima 
sessione  tenuta  a Fiorenza  dopo  la-  par- 
tenza de’ Greci  r aveva  trasferito  quel  con- 
cilio a Roma  3 quest’  accorto  e magnani- 
mo pontefice  rispose  .all1  imperadore  col- 
ia dignità  che  conveniva  al  vera  capo 
della  Chiesa ,,  che  tostocbè  fosse  in  quella 
città  i.  radunerebbe  il  maggior  numero  pos- 
sibile di  prelati  per  esaminar,  se  fosse  espe- 
diente il  celebrare  un  altro  concilio,  e che 
quindi  manderebbe  de’  legati  in  Germania 
per  deliberare  su  di  ciò  - coll’ imperadore 
e coi  principi  dell’  impero  j-  che  però  ei 
non  vedeva  qual  profitto  se  ne  potrebbe 
trarre,  a meno  che  la  Germania  non  si 
allontanasse  da  una  neutralità  inconoilia- 
b i(ji  coi-  veri  principi  della  fede  r e non 
riprendesse  i sentimenti  dell’antico  suo 
rispetto  verso  la.-  Sede  apostolica  con- 
dotta che  sola  basterebbe  a ristabilir  la. 
pace  nella  Chiesa  3 che  se  si  prendesse, 
un  tal  partito,  ben  volentieri  ei  proce- 
derebbe alia  celebrazione  d’un  nuovo  conT 
cilio,  col  consenso  dei  re  e degli  altri 
principi,  i quali  non  avevano-  vacillato- 
sella  religiosa  loro  sommissione.  Non  la- 
sciò Eugenio  di  passare  a Fiorenza  an- 
che il  rimanente  dell?anno,.  e i due-  pri- 
mi mesi  del  seguente  3.  ma  non  vi  foto-, 
no  piìr  nè  sessioni  nè  congregazioni  Si- 
nodali 3 e fin  d’  allora  potè  rigtardam 
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torte  finito  questo  concilio  , benché 
trasferito  a Roma  , ove  non  si  tenne  che 
una  sessione  senza  conseguenza  perigli 
affari  generali  della  Chiesa  » 

Riflessioni  sulle  contraddizioni  apparenti  , 
de*  due  concili  • 

, • -i  .4  . ,v  *.  U *Ì  *'■ 

-•  351.  Due  concili  celebrati  neh  tempo 
stesso  e in  contraddizione  l’uno  coll’  al- 
tro, formano,  non  v’ha  dubbio , un  som- 
mo scandalo  nella  Chiesa  cristiana  ,.  a 
cui  l’adorabile  suo  istitutore  non  ha  im- 
presso alcun  altro  segno  più  proprio  e 
più  divino  che  quello  dell’unità.  Questa 
difficoltà  risulta  in  singoiar  modo  dalle 
decisioni  - contraddittorie  in  apparenza  r 
che  furono  pronunziate  a Fiorenza  e 
nella  seconda  sessione  di  Basilea  riguar- 
do alla  rispettiva  autorità  de’  papi  e dei 
concili.»  Gonciossiachfe  per  le  ultime  ses- 
sioni di  Basilea  ,,  a contare  dalla-  vigesima» 
sesta  inclusivamente , vale  a dire  dallo 
scioglimento  , o traslazione  espressamente 
ordinata  dal  capo  della  Chiesa  siccome 
oggidl?unanimemente  si  riconosce,  che  queL 
concilio*  fin  d’allora  cessò  di  essere  ecu- 
menico , altro  più  non  rimane  che.  lo 
scandalo  della  discordia  e della  zizzania  / 
che  in-  alcun-  modo  non  riguarda  il  fon- 
damento della  fede  ».  Ma  la-  prerogativa- 
medesima  della  infallibilità  non  si  trove- 
rebbe ella  compromessa  in.  queste  dispu- 
te.? Non  le  sono  forse  state  attribuite- 
due  cose  contraddittorie  che  la  distruggo 
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rio,  -per  una  parte  dal  concilio  ìdi  «Basì* 
•lea.,  ail.  quale  ’fioo  ‘faceva  che  ripeterai 
decreti  ecumenici  di  Costanza  , per  l’altra 
‘dal  concilio  di  FiorenZa  * di'cui  fu  anche 
pi  li  forte  quello  d i Laterano  sotto  Leone 
X?  Affine  ‘di  dissipare  codesti  frmdri 
:basta  il 'rammentarsi  le  definizioni  prete- 
se contradditorie  che 'le  hanno  fatto  na- 
scere * E da  prima  quanto  al  famoso  de* 
r reto  df  Basilea-,  © di  Costanza  riguardo 
alla  superiorità  de*  concili  generali  sui 
papi,  é inutile-,  ^dopo  quanto  abbiam  . 
presentato  ai  nostri  ieggiioriq  “il  ripeter- 
ne cos’alcuna.'1  Quanto  a quello  di  Lacerai 
no,  sembra  veramente  che  desso  all’incon- 
tro attribuisca  ai  papi  quest’autorità  su* 
.periore  ; ma  oltreché  ciò  non  v’é  nep- 
pur  pronunziato  come  definizione  di  fe- 
de, né  per  altri  effetti  che  di  convoca- 
re, o di  sciogliere  i concili;  che  impor- 
ta ella  a noi  una  :tale  contrarietà,  qua- 
lunque siasi , poiché  i pili  rispettabili  dot- 
tori dell’Italia  stessa  rilasciano  un’intera 
libertà  di  riguardare , © no,  come  ecumenico 
•questo  concilio  ? Quanto  ‘pòi  al  decréto 
di  Fiorenza,  che  é bene  di  alrto  peso-, 
desso  altro  non  dice  se  non  che  il  papa 
ha  una  piena  potestà  per  governare  la 
Chiesa  universale . Or  qual  é il  cattolico 
sincero,  il  quale  non  cònvenga  che  l’au- 
’torità  del  sommo  pontéfice  si  estende  a 
tutte  le  chiese,  e che  r pastori  che  im- 
mediatamente le  governano  , gli  sonò  su- 
bordinati come  a loro  capo? 


- 
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552.  Finalmente  il  vincolo  dell*  unità, 
con  è mai  stato  spezzato  da  questo  ge- 
nere improprio  di  controversia  ifra  i par- 
tigiani piti  ardenti  delle  due  sentenze  op- 
poste . Mentre  i medesimi  si  combatte- 
vano reciprocamente,  si  riconoscevano. a 
vicenda  per  fratelli  e per  ortodossi  •.  An- 
zi contribuivano,  ognuno  -secondo  le  sue 
massime.*  al  bene  generalo  della  loro  ma- 
dre comune,  ossia  della  medesima  Chie- 
sa; essenzialmente  per  questo  Solo  diver- 
si da  que*  figliuoli  di  anatema  i quali 
non  dirigono  i loro  sforzi-  contro  ai  figli 
docili  e zelanti  , se  non  per  poter  poi 
piti  liberamente  squarciare  il  seno  ima- 
tremo.»  ••  ■>.  •'  • .*  ->  * 
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CRONOLOGICA  e CRITICA 


Dall'  anno  1400,  fino  all'anno  1442» 

TOMO  DEGIMOSETTIMo/ 

1 j « 

■ ■ ■■■  1 r V."  1 ■ i. 


P A P I. 


CXCIX.  JJonifazio  IX  morto  il  1 otto- 
bre 1404. 

CC.  Innocenzo  VII  eletto  li  17  ottobre 
1404 , morto  li  6 novembre  1406. 

CCI.  Gregorio  XII  eletto  li  30  novem- 
bre 1406,  deposto  li  4 luglio  1409. 

CCII.  Alessandro  V eletto  li  2 6 giugno1 
1409,  morto  li  3 maggio  1410. 

CCIII.  Giovanni  XXIII  creato  li  17 
maggio  1410,  deposto  li  29  maggio 
1415. 

CCIV.  Martino  V eletto  gli  n noveri* 
bre  1417,  morto  li  20  febbraio  1431. 

CCV.  Eugenio  IV  ;eletto  li  3 marzo 
1431  morto  li  23  febbraio  1447. 
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PAPI  r -r* 
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. In  Avignone  durante  lo  scisma . 

t 'j1'!  3 .*.'1  ‘ - .'Mj 

Benedetto  XIII  , deposto  lì  14  luglio 

i40p. 

Clemente  Vili' eletto  e non  riconosciu- 
to . 

Felice  Vj  antipapa*. ' “ - = - • — 

1 V 
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JEmmanuele  Paleoiogo 


morto  nel  1425 


IMPERATORI,  d»  OCCI PENTE  .j 


Roberto,,  morto  nel! 
Sigismondo 
Alberto  II 
Federico  III. 


1410' 
14*7 
14 39 } 


RE  di  FRANCIA.. 

Carlo  VI,  morto’ nel!  " 1422 

Carlo  VII  ...  . 


\ 


RE  di  SPAGNA  . 

E,.  nji-  , •'*  i ^ 

nrico  III  morto  nel  140$ 

Giovanni  II  ...  . 

s »,r.  - - n »"  r,--f  VI  rv  ’ 


RE  d»,  INGHILTERRA  7.  ' 

' * ' J;  , > *>  ,*  . 

Enrico  IV  morto  nel  . 141J 

Enrico  V.  . ...  . ....  141?- 

Enrico  VI  • . • ».  / 

. < * 
■"f"  • 1 1 " ; ‘ ■f»,vi 


; ZITTA  R 

Flagellanti  »,ossieno  fratelli  della  croce  r 
sacramentar;  fanatici  sul  principio  del 
decimoquinto  secolo» 

Giovanni  Hus  y arso  nel  1415  . Sparse 
in  Boemia  gli  errori  di  Vieleflfo  e de’  Val- 
desi , a cui  ne  aggiunse  molti  altri» 
Girolamo  da  Fraga,,  uno  de*'  principali 
cooperatori  di  Giovanni  Hus  , subì  la 
stessa  sorte  che  lui  nell’anno  susseguente  . 

Giacobello  di  Misnia  , altro  capo  degli 
bussiti . 

I taboriti  , gli  orebiti,  i sioni tì , gli 
orfani,  i calistini  sono  altrettanti  rami 
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più , omeno  perversi  della  setta  degli  tas- 
siti . 

Adamiti,  setta  dissoluta,  rinnovata  da 
Picardo,  col  favore  di  quella  degli  bus- 
siti . 


PERSECUZIONI , 

R.  ibellione  e ladroneccio  der  lollardl 
ossieno  vicleffìsti  in  Inghilterra  net  princi- 
pio del  decimoquinto  secolo. 

Crudeltà  e disordini-  di  ogni  specie  , 
commessi  dagli  bussiti  in  Boemia,  e nelle 
provincie  vicine,  singolarmente  dopo  la 
morte  di  Giovanni  Hus  , esorto  gli  ordi- 
ni di  Zisca,  poi  dei  due  Procopj. 


SCR1T- 


SCRITTORI  ECCLESIASTICI.  * 


T^ierfi  di  Niertì , vèrso  il  1416.  Duro  e 
poco  piacevole  , ma  pieno  di  forza  è il 
di  lui  stile.  La  narrazione  n’b  esatta  e 
fedele  per  tutto,  ov* ei  non  si  abbandona 
al  suo  genio  satirico  . Si  ha  di  lui  una 
storia  comunemente  curiosa  dello  scisma  ; 
il  giornale  del  concilio  di  Costanza  j la 
storia  della  fuga  di  Giovanni  XXIII  ; un 
trattato  deifa  unione,  ed  un  altro  riguar- 
do alla  necessità  della  riforma.  V’ è però 
chi  dubita  che  di  questa  ultima  opera  sia 
autore  Pietro  d* Alili.  • : { 

; S.  Vincenzo  Ferreri , 1415».  Abbiamo  di 
lui  un  Trattato  della  vita  spirituale  , un 
libro  della  fine  del  mondo  , alcune  epfc 
stole  , e finalmente  que* sermóni  , i quali 
operavano  conversioni  cosi  mararigliosei . 
e la  cui  semplicità  dà  a conoscere  che  la 
eloquenza  umana  non  altrimenti  quella- 
che  cambia  i cuori. 

Pietro d’Ailfii  Cardinal  vescovo  di  Cam- 
bra! , 1425.  Fra  le  numerose  di  lui  ope- 
re, in  cui  trovasi  un  gran  senso,  vedure 
sane  e profonde- con  un  nervoso  ragiona- 
mento , il  trattato  della  riforma'  della 
Chiesa  V quello' che  merita  la  maggior 
attenzione 

Giovanni  G-rson,  cancelliere  delPunfi 
versità  di  Parigi , 1429  . Ha  lasciaro  un 
gran  numero  di  opere  sul  dònrma,  sulla  di- 
sciplina', sulla  morale , sulla  scrittura,  e 
Tom.  XVII.  D d 
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sugli  affari  del  suo  tempo  , che  riempiono 
y volumi  in  foglio  . Per  tutto  con  una 
profonda  cognizione  della  teologia  vi  si 
trova  la  prudenza  e la  pietà  che  respira- 
va l’autore.  Alcuni  scrittori  gli  attribui- 
scono, ma  senza  molte  ragioni,  il  libro 
incomparabile  dell’  Imitazione  di  Gesù 
Cristo,  di  cui  pili  verisirailmente  auto- 
re Tommaso  da  Kempis  , canonico  rego- 
lare del  monastero  di  s.  Agnese  presso 
Zwol  in  Olanda  . 

Tommaso  di  Valden  , 1430,  carmelita- 
no noto  pei  suoi  scritti  contro  a Viclef- 
fo  e agli' bussiti . 

Niccoib  Clemangis  , ossia  diCIamange, 
1440,  dottor  di  Parigi,  riguardato  come 
lo  scrittore  il  più  eloquente  e il  più  col- 
so  del  suo  tempo.  Oltre  le  di  lui  lette- 
re, abbiamo  alcuni  trattati  sullo  scisma 
p sui  costumi  « ..... 

JC  ' • m Zr*  . 

■T“  , 1 " '■ 

CONCILJ  PRINCIPALI . 

(Concilio  di  Londra  , 1401 , tenuto  con- 
tro a diversi  vicleffisti ... 

Concili  ,di  Parigi  , 1404  e 1408  , in 
cui  si  fecero  alcuni  saggi  regolamenti  pel 
governo  della  chiesa  gallicana  , e per  la 
conservazione  de’ privilegi  , in  tempo  del- 
lo scisma,  ’e,  singolarmente  pel  governo 
de’ regolari,  esenti  e non  esenti  . Alcuni 
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tritici  pensano  che  questi  due  condì;  non 
ne  facciano  che  uno  solo. 

• Concilio  d’ Amburgo , 1406.  Vi  fu  co n- 
dannata  l’opinione  superstiziosa  in  cui 
er;a  un  popolo  rozzo  , vale  a dire  che  si 
era  sicuro  della  vita  eterna  , ove  si  mo- 
risse coll’abito  di  s.  Francesco  . 

Diversi  concili  in  Francia  ,•  in  Inghil- 
terra, e in  Germania  , negli  anni  1408 
e 1409,  ad  effetto  di  celebrare  un  conci- 
lio generale  a Pisa  . 

Concilio  d’ Oxford , 1409,  in  cui  furon 
fatti  alcuni  regolamenti  pei  predicatori  e 
professori  di  teologia  in  occasione  degli 
errori  di  Videffo  . 

Concilio  di  Pisa  ,•  1409,  convocato  in 
forma  ecumenica  dai  cardinali  delle  due 
ubbidienze  per  la  estinzione  dello  scisma  , 
e celebrato  dai  26  di  marzo  , fino  ai  7 
di  agosto.  Vi  sì  trovarono  ventidue  car- 
dinali delle  due  ubbidienze  ,•  quattro  pa- 
triarchi Iarini,  novantadue  fra  vescovi  ed 
arcivescovi  , e i procuratori  di  centodue 
altri  , centoventarto  abati  , 0 priori  , 
e i procuratori  di  piti  di  dugento  , con 
quattro  generali  d’  ordine  , il  gran  mae- 
stro di  Rodi  , e gli  ambasciadori  di  un 
gran  numero  di  sovrani . I due  papi  ri- 
vali , Gregorio  XII,  e Benedetto  XIII  , 
vi  furono  deposti  con  tutte  le  solennità 
necessarie  : dopo  di  che  fu  eletto  , in 
nuovo  papa,  Alessandro  V . La  riforma 
venne  rimessa  al  prossimo  concilio  inti- 
mato per  P anno  1412. 
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-•  Concilo  di  Roma , cominciato  ne!  1412.', 
giusta  I*  intimazione  che  n’ era  stata  fat- 
ta a Pisa  , . e terminato  nel  mese  di  giu* 
gno  susseguente  , senz’  aver  fatto  altro 
che  condannare  gli  errnri  di  Vicleffo  , 
poiché  i prelati  non  vi  andarono  che  in 
piccol  numero.  " * 

• Concilio  di  Costanza,  decimoset- 
•Timo  generale,  tenuto  dai  5 di  no- 
vembre 1414,  fino  ai  22  d’aprile  1418. 
Il  papa  Giovanni  XXIII , che  vi  assistet- 
te in  persona  , vi  fu  deposto,  dopo  che  ri- 
mase decisa  la  superiorità  del  concilio  ecu* 
menico  sui  papi,  e Martino  V fu  eletto 
per  succedergli.  Vi  furono  proscritti'  gli 
errori  di  Vicleflfo  , e Giovanni  Hus  in 
generale.,  vale  a dire  senza  qualificare  al- 
cuna proposizione  in  particolare  . Questo 
concilio  ebbe  quarantacinque  sessioni . - 

-^Concilio  di  £alrzburgo  , 1420,  pel  ri- 
stabilimento della  disciplina  quasi  distrut- 
ta durante  lo  scisma. 

Concilio  di  Colonia,  142^,  parimente 
pel  ristabilimento  della  disciplina. 

Concilio  di  Pavia,  1425,  giusta  l’  in- 
timazione che  n’era  stata  fatta  a Costan- 
za . Se  ne  fece  1’  apertura  nel  mese  di 
maggio,  e ai  22  del  giugno  susseguente 
-fu  trasferito  a Siena  ove  non  acquistò 
una  maggiore  celebrità  . Finalmente  fu 
sciolto  del  tutto  ai  26  di  febbraio  -1424, 
e il  grande  .affare  della  riforma  fu  rimes- 
so al  concilio  di  Basilea1.'1  •-  > 

Concilio  di  Coppenague  , 1425  , per 
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la  riforma  de’ costumi  esrremamenre  cor- 
rotti dalia  non  interrotta  continuazione 
delie  guerre-.  } 

Concilio  di  Parigi , 142?,  contato  pel 
quarantesimorravo  . Vi.furono  fatti  Qua- 
ranta articoli  di  regolamenti  riguardanti 
in  singoiar  modo  i doveri  e i costumi 
degli  ecclesiastici  , de’ monaci  , e de’  ca- 
nonici regolari . 

Concilio  di  Nantes,  1431  . Vi  fu  pro- 
scritto un  abuso  così  indecente , come  in- 
censato , e che  consisteva  a sorprendere  il 
giorno  dopo  le  feste  di  pasqua  i chericl 
-neghittosi  ne’ loro  letti,  a portarli  perle 
strade  in  cui  erano  stati  sorpresi  , e a 
'trasferirli  dipoi  anche  in  chiesa,  ove  ve- 
nivano inondati  di  acqua  santa . 

Concilio  di  Basilea,  decimottavo 
Generale,  dai  25  luglio  1451,  fino  al 
•mese  di  maggio  144$  . Vi  furono  qua- 
rantacinque sessioni  : dopo  di  che  i Pa- 
dri , nel  separarsi  , dichiararono  che  il 
concilio  non  era  sciolto,  ma  che  si  con- 
tinuerebbe a Lione  , o a Losanna  . Di 
fatti  in  quest’  ultima  città  fuvvi  pure 
qualche  simulacro  di  concilio.  E’ difficile 
lo  specificare  con  precisione  , singolarmen- 
1 te  in  una  tavola,  i buoni  e i cattivi  mo- 
menti di  questo  concilio,  che  variano  di 
molto  . Fu  in  relazione,  si  disgustò  , si 
riconciliò  coi  papa  , quindi  lo  depose,  e 
•mise  in  di  lui  luogo  il  duca  Amedeo  di 
Savoia,  cui  nominò  Felice  V.  Vi  si  fe- 
cero però  molti  saggi  regolamenti  di  di- 
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sci  pi  ina  , che  gli  conciliarono  costante* 
mente  la  benevolenza  de’  principi  , men- 
tre però  i medesimi  biasimavano  gli  ec- 
cessi , a cui  questo  abbandonavasi  contro 
al  papa  Eugenio  IV.  Avendola  finalmen- 
te vinta  questo  pontefice  sui  Padri  di  Ba- 
silea nella  stima  e nella  confidenza  dei 
Greci,  ed  avendo  trasferito  il  concilio  di 
Basilea  a Ferrara  , quella  prima  assem- 
blea cadde  in  un  discredito  che  ne  con- 
sumò la  rovina  r .. 

Decimonono  concilio  generale  , 
tenuto  prima  a Ferrara,  dai  io  gennaro 
1458,  fino  ai  io  gennaio  14^9  ; poscia  a 
Fiorenza  dal  2 6 febbraio  di  questo  ulti- 
mo anno,  fino  ai  26  aprile  1442.  La 
riunione  de’  Greci  , che,  unitamente  alla 
riforma  faceva  l’oggetto  del  concilio  di 
Basilea , eftettuossi  veramente  a Fiorenza  . 
Vi  furono  altresì  riuniti  alfa  Chiesa  mol- 
ti popoli  scismatici  dell’  Africa  e deli’ 
Asia.  Tutt’i  dottori  non  sono  d’accor- 
do sulla  ecumenicità  del  concilio  di  Fio- 
renza dopo  la  partenza  de’Greci  eh’ erano 
in  numero  di  ventun  prelati  del  prim’or- 
dine,  senza  contare  parecchi  ecclesiastici 
costituiti  in  dignità,  l’imperatore  , e i 
di  lui  uffiziali  rappresentanti  di  tutta  U 
nazione. 

Assemblea  der  principi  dell’  impero., 
1458,  in  cui  si  prese  il  partirò  della  neu- 
tralità fra  il  papa  Eugenio  IV  e il  con- 
cilio di  Basilea  . 

Assemblea  di  Bourges  , 1438  , in  cui 
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fu  fatta  la  famosa  sanzione  prammatica , 
Tendeva  questa  in  singoiar  modo  a sta^ 
bilire  la  preminenza  dei  concili  generali  4 
ristabiliva  la  libertà  delle  elezioni  , ed 
aboliva  le  annate  , come  pure  le  aspetta* 
rive,  le  riserve,  e tutti  gli  altri  pesi  sì- 
mili . 

Concilio  di  Magonza  , 1459  , in  cui 
furono  ricevuti  i decreti  di  Basilea  ad 
eccezione  di  quelli  eh’  erano  contro  al 
papa  Eugenio . 

Assemblea  di  Bourges  , 1440  , in  cui 
si  mostrano  le  stesse  disposizioni  che  nel 
concilio  precedente. 

Concilio  di  Magonza  , 1441 . Vi  furo- 
no adottati  parecchi  regolamenti  di  disci- 
plina presi  dal  concilio  di  Basilea. 
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